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PRINCIPESSA DI PATERm .

MONCADA . E BOLOGNA
DUCHESSA di S.' Giovanni, ledi Bivona,;

< \ CONTESSA di?' GanJerata'jjCàltaniflfet'

^ tai , Golifano , AdernòV Sclafani , Calta-

• ’ belletta j 'e Oentorbe, MARCHESA d*

- ? Aytonai BARONESSA di’Milillii, Mot-
. r '^^ta; di S. Anaftafia , Bilici , Bèlpaflb., Ni-

colofi', Campprotondo ,.Riviera.di Mon-
, cada j dellé due Petralie Soprana, eSot-

,x . .tana' i di Caltavutura e Stellaragona/

>

SIGNORA di Villanuova &c. : iV
‘

",

I V ,

' - . - '

\ -t\ } . . i • . . ' 1 ..

Z^ejia'Ricòlta deWantichcy
e nUQVjegarc amarofe tra

il Cammillo de. LeMiSy

'/^'.la.Citta. diPalermOyfu
ben- dicevole y chcy dall?^

rSiamfe dfietjdoialla luce^

- fortaffe'con fuo, decarèi nelfrjonte.ilglorio*
• i ”

f.



fa r-i'vènttjftmo-^vpfl^^ Qt^anio di

lù/tr'o indi ridonda nel. Libro i.che .oj^efuio-

fi *vifrefintiamo , non niha chi non njtda

di tantfjumi chiari/fimi e della antic/ta

^rihomatijfma faldiglia Ba l o g n

Bologna B e c c a d £ l l i
)
della quale /cor-

re a Voi ~nellè vene il nobili(fimo (angue ^

e della ' sì'celebre .njetufiilfima famigliai
Mo’ncada ) Mia quale nella Perjbna^
del Erìttcifé^ Paca Conte Marchefe» Ba-
rone -tì. Luigi Guiglielmo Rai-
\m Ò K D Ó M O NC A p A, E D A R A G O N A C^-

fo degnijfmo della medefima encomiata

illuHre Famiglia ,• n)i ritrovate' co:u

fau/ie hoZoZje congiunta,,' Famiglie tana,

e ialtra glóripfifune , caficche han pbtu-

/ó degnamente tenere occupati .nel foto

veridico' fioriale racconto di' loro altijfi'

mi pregi parecchi intieri volumi ,
' A di

^

re il vero pero piu/afifai cP ogni altro "ci

/fihfi a farvi un dono- di quefia Jacra^
Operetta 'là\ vofira ,n^rfo\if Beato,.C a M'*

"m i L L o 'ardèntifilma
' "Divqzjone chi^

• non potè- non venire da tutti -noi ammi-
grata' e-nèIla abbondante \limofina e nèl-

la àfiiiìenzja rontinovd ,v onde tanto, eoo-

- ff-
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ferÀjle ^alla incÒmparàhilè pilermità] 4d
‘I^rfduo'quì cHébrato ' dà cfue/ìrRR, Pa-
dri Ch^rici Regolari \Aiihifiri: debl* Jn-

ferini nel mefe andato
^
d*Agofoyer la

bramata 'Beatijìcaz^iohe del grande lor

Patriarca : Divoz^ióne chi 'ereditafc^

dd ^00flH'' Maggiori y
'fpezjalmente dcu

quel famafò‘ D. 'B ald ass a r

e

Boto-
GtfAf'the a fuddetti 'Keligiofifoltre alcu^

ne fue c'afe iontigue'alla Ghiefad Nin-

fa di quefia.Qiità ridotte' ora'in m.aefio-

fa abitaz^ion de medepmi y èd una cap-

pella, che fabbrivo'neIla Chiefà m'entovata
" per pia jfepòltura , finalmente

' nell anno
iCz^y quando mor) di Contagio , dqhojl
capitale di trenta , e piti mìglia]a di feu-

di, Da quefio capo come il libro non fi
doveva , che a V'oi , cosi Voi o Grande

V ^

Illustre Principessa, non fapret^
. non accettarlo , e non accoglierlo colla fp-
lita^ voflra degnevole cortefia , Cori tal,fi-
cureZjZ,a noi ve loffriamo , e /ùpplican-

dò il nuovo Beato già Protettore,^
P A D K o

N

ndifquefià fud divòtiffmd

Q

k-

^

viTTA Vz'i che^ dal Cielo i overallifftmò tie-

ne ilfofio‘ tra i Serafici ifèmpre'più Voi
prò-
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p^teggal'giovic i e eonVoi tl^o^

fifo ahcom xccelfì degno Consortey*vi<fac'*
daino umiUffit^à .riveìrenz^a per efere in

vgni. fempo^. V. \.s v.^ r ^ •
•

•.
• . ’ ’. -s . v.*

' ' ; •'; ''A't ^ A'. :;, V- . f V Iv'.,. -I

v.‘ Pf.VpI C^ SlGNÒlUt / \ : J
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B. C AMILL
de lellìs I

VENERATO CON MAGNIFICENZA ..

DALLA CITTÀ DI PALERMO»

E alla medefima filendidamente :

Benefico, <

•

. J ’ *i- - j...

ON sì magnifica pompa', e si uni-

verlàle pietà s’è celebrato in que-

fta REGIA , METROPOLI , e

CAPITALE: DELLA- SICILIA

PALERMO un feftivo ilòlenne

'Triduo perla'Beatificazfonc del

gran PATRIARCA e FON-
DATORE de’ CH.-REG. 'MI-

NISTRI DEGL’INFERMI* ilr.B. CAMILLO 'DE
LELLIS j che ,convenevole :Vè^xiputato dai Saggi il

darne. a luce un fincer'o diftinto. ragguaglio , c colle

Rampe eternarlo, coficchè pofl'a.giugnere cd<ai. Stra-

nieri , ed ai Pofteri. E’ vero, che. i RRv Ch; Reg.-

fudetti qui comunemente chiamàtiiCrooifèri in ’ciò

mi perN^ennero,' avvegnaché fra ràltre'.colèy'chead

onore del Beato fecero, ulcir dalle Rampe ^uha fix‘ là

Relazione del Triduo. Ma che ? 'Sì breve da. fece-

ro, e si moderata, che, ( a rilèrbo , d’aver tutta at-



# Il B. CÀmilh de Lellii
frlbuìto alla Pietà , e MagnìHcenza di Palermo ciò|

che principalmente fu opera dello Zelo ardentiffimo,

ch’e/fi nudrifcon© per la gloria del Beato lòr Padre)
diminuiron più -tofto, che defcriflero riinpareggiabilc

Iblennità^ Per altro, comeccliè la fecero ufcire dal

torchio prima del Triduo, affai poco elprimer po-

terono del concorlb , della pietà, deiroblazioni ,del

giubilò de* divoti Palermitani, e nulla af&tto delle

grazie
,
e miracoli

, che in gran numero operò il Bea-

ta jii rimoftranza idei Tuo gradimento , e quali difsi

della Tua gratitudine • .Indi io , che della fblennirà fon

teAimonio di veduta, e delle grazie , e miracoli ho
ricercate teftimonianze autorevoli, m*ho incaricato

e quefti , e quella Hnceramente ddcrivere.

. ' Ciò propoftomi , e ftimulandomi a ciòelèguirs

il delìderio , che ho , della maggior gloria del B. Ca-
millo , di cui mi luAngo , Accome bramo , elfere al

par d ogni altro vero divoto , mi poA a ricercare^

i principi , e vere cagioni d’una fèfta riulcita a ma-
raviglia plauAbile, e da tutti acclamata per Ango-

lare \ e ben prefto interamente li ritrovai parte nella

MagniAcenza , e nella Pietà di Palermo; e parte nel

gran Potere , e nell’altilsimo Merito del nuovo Bea»

to . Da ciò faciUAimo m’ ò riuicito il dividere , ed

ordinare queAa mia , debole sì , ma non inutile ope-

retta . A gloria dunque della Città di Palermo no-

terò qualche colà della di lei Pietà ,
Magnificenza , e

Divozione verlb il Beato: a gloria poi dei Beato delcri-

verò con tutte le lue circoBanze il feBivo celebre Tri-

duo , riferirò alcuni de* molti Prodìgi in tal occaAone

da Eifo operati , e finalmente aggiugnerò i Panegirici

in Aia bde recitati nel Triduo£ (ci ragguardevoli (k-
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VèrterAtù da Talermò ; ^
eri Oratori ; onde potrà concepirti e quanto grande è

il (ùo merito , e quanto può appo Dio , e quanto Dio ti

compiace di vederlo venerato nella fìia Cbiefà

.

Ma prima è d’uopo dar brevemente ragione^

della voce Patriarca aggiunta al nome del B. Camil-

lo nel fronritpizio di quello libro ^ imperciocché difpia*

cerà a que’ pochi , cui ditpiacque in alcune delle iteri-

zioni , che i RR. PP. Crociferi attaccarono nel triduo

fedivo alla lor Chiefà di S. Ninfa . In grazia'dunque

di Quelli tbggiungo , che la voce Patriarca non tèm-‘

pre è utàta in quel fentb , in cui rintefè S. Itìdorò ^

che tci iffe ; Patriarcha Patrum Princept :

ancora a tìgnifìcare il Capo , il Principe d^ una Patria,

d’una Tribù , d’una Famiglia . Nè quefto tentò è irra-

gionevole , c di puro capriccio : egli è. confor'nwJ alf

etimologia della voce ‘a*ro*(;x”f tChé ti compone dtl'

le greche voci ««rf/* , cioè Patria , Tribut , ed

cioè Princept\ indi lo ftetTo è dire Patriarcha y cho
dire Patria y Tribut y autGencrh artcujus Prineeps^

come otTervò ferudititTimo Nicolò' Du Murticr Éty^

ntologìa [aera gracolatina zi. Patriarcha'i

Per altro in quedo tentò ha fitto utb della vou

ce Patriarcha l’adorata Sarra Scrittura £lU onorò
col titolo di Patriarca non tòlamenre Abramo, ‘IfaC^

co, e Giacobbe, ma di più di Giacobbe i iz; figlia

chrnon furono* tà non Capi , e Principi delle ti. Tri-

bù* Similmente chiamò Patriarefot alcuni^ deila Tri^
badi Beniamino yavvsgnaccfeè Principi y eCapi d^at-

cune raggóardevDh famiglie della lacdzCmti HbPa^
triareba

, - ó* Cagkatàmm Prrmpec . i . Par. 8* aSO
1 Settanuiìcg^aàz'Hi^Prhai^ Ct^nóùmm i'

tfnet

^ Pritu^^^ TtibOtim^ì akP
' Al Fa*
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^ Il Bi Camillo de.Lellh
-Finalmente nel libro di Tobia intende

per Patriarchi. quegli Uominifànti, che furono Capi

di molti in quantocchè li generarono o realmente

,

o Ipiritualmente colben educarli , e correggendo i lo-

ro coftumi . In quefto fènfb difle l’Angelo Raffaello al

giovanetto Tobia '.Secunda noBc in copulatione SanBo^
rum Patriarebdrum admìtterh. Tob. 6. 20 .

. .. .Stante ciò chi,.non vede , che il titolo di Pa-

triarca conviene 'con' tutta ragione al B. Camillo de

Lelliscome a Capo , Principe , e Fondatore della reli-

giofà illuftrc Famiglia de’Cherici Reg. Min. degl’in-

fermi? Egli fbrmolla, Egli ipiritualmente la generò

per commiilìone avutane iènfìbilmente da Gesù Cro-

ciiìffo ) e la generò educandola a genio dalla Carità più

perfetta , non già con Regola d’altri , come fi là aver

fetto alcuni Fondatori d’Ordini Religiofi ancor Cheri-

cali prendendo la regola di S. Agollino , ma bensì con

Regola propria approvata dalla Sede Appofiolica >

con Iftituto ch’è tutto fuo , e tutto nuovo

.

i Del refto quando ancora alla voce Patriarca-*

non voglia darli altro intendimento , che quello di

S. Ifidoro, iojionper tanto, reputo convenirli al B.

CamilÌQ.« In. prova di .quell’ alTunto, io non vuò' di-

are,' cl\e. chiunque darà' un.lèriofordilàppalfionato ri- ,

jfieffo' all’ Iftituto de' Cherici Reg. Min. degrinfcrmi,

lo coiiolcerà'dijlcggicri più d’ogni altro giovevole,

c ncceffario-,ie degno come dille Siffo V. nell’ apprò-

V4rlo , .d’èffcte flato n)el mondo, fin d’allora ch’entrò

jxcl mondarla neeelfità di morire
-j
e che indi reputerà

convenev.ole.il diftingucre comic fra gli' Ordini Rcli*

jgiofivqueUo de’ Ch. Reg. Min. 'degl’ Infermi, .così fra

ùFondaipt^ di Ordini i| B. Gwillo de IarlUs:jj
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Venerato da 'Palermò Cdp, K
Dirò bensì folamente, che nell’Ordine fteflb de’lò-

pradetti Ch. Reg. Min. degl’ Infermi fono in gran_>

numero quell’ Eroi, che giuda il loro voto folennc

forvendo i Popoli appellati ne’ molti contaggi, han
moledata l’Italia, con nuova forta di martirio cnco-

niiata dal dotto P. Rainaudo làgrificarouo le loro vi-

te alla S. Carità . Fra Perfonaggl sì venerabili non
può negarli che il B. Camillo Iplende da Principe',

colicché almeno per rapporto a quelli fi pofla dir Pa-
triim Prìnceps , ch’è quanto importa la voce Patriar^

ciba giuda l’intendimento di S. Ifidoro •

CAPO PRIMO.
Pìeth dì Palermo ì

L’Antico Normanno cruditilfimo Storico UgòJ
ne Falcando giunto a trattare della Città di

Palermo , cominciò a forivere in quedi ter-

mini : Ad te mihì venìcndum ejl ^ Vrhs famojìjjimai

utius REG^I SICILIA CAPVTy ET GZ.O-
EIA : qaam etfì dtgnè laudare non yalto , tacere^

Omnino, non pojjum fingulart gloria tua miraculo prò-

VDcatut ,\ Elaii enìm tanto non fuccumbat oneri ^ vel

quem ingentis aujt alìquando non poenìteat
, Jì Panar-

mum laudibui estollere , £2? ejuigloriam aquare conten-

dati Della dedalo fomigliante introduzione anche

a me converrebbe far
, quando penlalfi tutte-»!

qui annoverare, le fiiblimi luminofo prerogative di

queda Regia
,
e non anzi propodo mi aveffi il cen-

nar folamente/laTcligiplà ]pietà di' lei, c,,quella in-

|iata Magòific^a-, che §efia Pierò Ì'è indivi^

- 1 va
'

r»bil
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^ lì 5. Cdmillo de Lellis

iìbil compagna , e la rende anche in materia di Ré-
-ligione luperìore ad ogni altra delle Città principali

di quello Regno.
Solo in riflettere ^ clima di quella Metro-

poli ebbe a dire Matteo Selvaggio , che i Palermi-

tani dall* origine Ibno inclinati non Iblo all’ armi »

alla (plendidezza , al buon governo > ma di più al-

la fedeltà ( carattere di Palermo ) come vcrlb gli Uo-
mini, così verlò Dio, cd all’ amore, ed efercizio

dell* opere tmone, c laudevoli: Paxormui bahet bo^

reakm poìant tlevatum 37, gradus, ó* tnìm z8. , Ó*
r^idet fuh ìlla quarta , qua cjì Arieti: , Leoni: , ò*
Sagittari: inrer angulum Septentrionì: , S* Occidenti:^

ét* ideo ijìa Gente:propter dìfpofitionem prima parti:,

& propter dìfponente:flella:funi , non verifubjeSliva,

nec bumile: , fed lìbertatem , arma, laborem ajfe^

Hante: : funi itidem beìUcofa ,
periti regìmini: , nici^

da , munda, magnanima , ò* in boni: operibu:

,

deìitate ^rjante:. Così nel libro de’ tre Pellegrini.

Ma cheche da di quella inclinazione , che dal-

k lidie producefi, lòn già 5819 anni, che Paler-

mo Corifee nel Mondo, vantando fino dai tempi di

Noè la fila celebratifiìma orìgine, cioè, giulla il cal-

colo d’Àgoftino inveges, circa Tanno del Mondo
197^ , anni 310 dopo il dilhivio,io77 prima dell’

incarnazione del Verbo, e 1318 prima della fon-

dazione di Roma^ Suo Fondale fo un figliuolo di

Javan' Prompore di'Noè, e Nipote di Jafet, cioè il

buon Elilà , chè' di' pietà religìdlà-vien commendato
dal Gencbfardo, e dal Percrio, H qtale in oltre^

tm. z. Ubi ly* notacon S! Epifenio,che Noè pri-

ma di commettete -» fitoi PigtioM , Nipoti » e Piom-
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_ Pefieràìó iU Palermo Capi A f
poti il popolare la terra vota gii d* Abitanti a ca^

gione deir nniveriàle dilluvìo, obligolli con Mura-
mento iblenne a ritenere , e eudodire gelolàraente

come la pace fra loro , così la pietà verlò runico ve-

ro Dio : Epìpbanìui fcribìt , itlot jmjurandtm a filiìs

fui: exegijfeì ut caltum veri Dei retinerent y ó*
,

ter fe concordìam refervarent» Che però Elilà non^.

(blamente dalla Tua pietà , ma di più dal (uo giura-

mento trovolfi necedìlato ad introdurre in Palermo

d’un (blo vero Dio la credenza ; e Palermo dal (uó<

primo clTere fucciando come (è latte la pietà , la_ji

.

religione y la fède , non prima da Città comparve nei ^

Mondo, che da fedele I e religiofà venerò con pub-

blico culto l’unico vero (bmmo Fattore del Mondo.

.

Quale nacque, tale appunto fi confèrvò pel lun-

go corfo di ventun (ècolo , cioè fino al tempo della,

predicazione de’ SS. Appofioli , (ènzacchè i molti Po-
poli firanieri e barbari, che fi portarono di tempo
in tempo a Palermo , ed in Palermo i fitlfi lor Dei
fuperfiiziofàmente adorarono, abbiano mai cancel-

lata la fede del vero unico Dio dal cUor de* veri Pa-

.

lermitani , come dimofirano Alfonfb Salvo de

tiqua Vrbis Panormi Religione , dijfert.mfy e Tor-'

namira nella Prefapiadi S, Rofaìia, dife. 3. cap. z* .

Di quella gloriola cofianza della Città di Pa-

lermo nella (ua vera Religione , e Pietà ,
quando man-

caffe ogni altro argomento, varrebbe fi>lo per mille

queirantichifiimo marmo attaccato alla Torre di^

Baych findaU’anni del Mondo 25x71 cioè 3^1 anr

co dopo la fondazione di Palermo, ed anni ijid
prima della venuta di Crifto, governando la detta'

Torre Palermitana in qualità, e col titolo di Prew^

T
'

fetto.
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^ 'Il B, Camillo de Lellis »

fètto , Sefb nipote d’ £(àù fratei di Giacobbie Lè'ff-''

gcvafi in quel marmo rilcrizione (èguente : 5ST(7« ^
aliut Deus prater unum Deum ; J:ion ejì altus ptens

prater eundem Deum y ncque ejì altus yìBor prater;

eundem
,
quem nos colmus , Deum . Hujus Turris Pra^'

fe&us efl Sepbo jUius Elìphaz jìlìi Efau fratris ^acob
.

jUiì Ifaac jìlìì Abraam ; & Turrt quìdem ipji nomen ejì

"Baych y fed Turrt buie proxìma nomen ejì Pberat .

Durò quello marmo , e quella ilcrizione o vo-

gliam dire quella pubblica confelfione della Fede Pa-'

lerraitana pel corlò ben lungo di quali trentatrè fe-

coli I attedando Tommalb Fazello , che neH’anno di

Grillo 15Z4 , in cui egli IcrilTe , il marmo colla-*

fua ilcrizione conlèrvavali intero , ed attaccato a quel)

pubblico luogo, coficché poteva leggerli da chi che-*

folle.' Ora come laiciarlo colà i Cittadini di Palermo,

quando la loro Fede alla dottrina incifà in quel mar-
mo non foflc data conforme ì Ejficacijjimo argomento

((crifle di quel marmo Giulèppe Buonafede da Lucca

nella-' dor. apolog. c. 21. p.z. ) che ì Palermitani fem-
pre confervaron la fede d' un fola Dìo , altrimenti

avrebbero cancellata, o tolta dagli occhi del Pubblico

quella chiarilfima ilcrizione
,
per non moflrare al mon-

do una confejfone tutta divsrfa da quella , che avevano

ne* 'cuori, toglie la mifchianza d' alcuni Idolatri

quejla gloria a Palermo d’ejjere fiata fola fra tutte le

Gttà ‘delia 'Sicilia la più pronta a ricevere , e la più-

cojìante a confervare la fede del vero Dìo ; cheforfè per-

ciò è fiata da Dio fopra tutte l'altre felicitata , e fublì-

mata. Meritava ejjer PRIMA\ SEDE DEL RE-
GINO chi era fiata PRIMA SEDE DI DIO.'

f^n quedo bello' cpifonema, ch’è Telogio’ migliore'

i ' per
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VenerÀtóàa Taletmò* C. /. p
per quefta .Regia , coronò il fuo dilcorfo il lodato

Buonafede. '
'

<

Così fin a tanto , che predicoflì il Vangelo ed al-

lora con eguale prontezza fi relè Palermo alla S. Fe-

de di Grillo, ricevendo il primo fuo Velcovo dal

Principe degli Appofloli S. Pietro , che fi compiacque

onorarlo colla fua prelcnza . E di vero che la Chielà

di Sicilia fia fiata fondata da S. Pietro è verità in-

contrafiabile fiante. l’autorità di xp dafiici 'Autori

,

che ^d’ accordo l’affermano e fra elfi fi annovera.-*

S. Giovanni Grilòftomo , Innoc. Pontefice ,-Niccfo-

ro ,
il Martirologio Romano , il Menologio 'Greco

,

e il Card. Baronio in Annoi, tom. i. àdannum Cbrifil

4^-. Che, poi S., Pietro fia fiato di.prelènzà in Paler-

mo nell’ anno $ 9 ideila noftra làlute , quando, dall'

Africa ritornando a Roma toccò la Sicilia e che-»

allora vedendo , ed ammirando da una parte in Paler-

mo, la grandezza delfito, la magnificenza delle fab-

briche, :Ja bontà de* Cittadini, e làpcndo dall’altra,

che Palermo era fiato mai fempre Capo del Regno
onorato , e privilegiato quali che con ecceflb dagli an-

tichi Coniòli , ed Imperadorl Romani
,

gli abbia da-

to in Velcovo J1 fuo dilcepolo Filippo è tradizione

aotichilfima , che lèmpre. la fielTa ha viaggiato felice-

mente da lècolo afecolo. fino a’ dì noli ri ; Fama ejly

qua a Adajorìbus nunquam vacillam ad Pojleros ufque

pervemt. Così lo Storico regio ;Can. D. Rocco Pirris'

in nctit. Eccl. Pan. '.:b -J; ,‘I!- •» S
Sì collante, sì^venerata eràiquefta! Tradizione^»

lei fecoli addietro, che'yolendo.allora jl 'Re Ruggie-.

rp dare una eterna pubblica rimofirahza della fua gra-^

Ùtudine a Dio per avere col dUui a/uto {cacciati affa(-t
'

' B
• '

'

to
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do im. CamUlo'dt Lellis l

to.dal Regno iSavacini , fabbricò una aitai nòbile pre^

ziofà cappella dentro il fuo Regio Palazzo : e dedicoU
la al Principe degli Appoftoli S. Pietro perchè teneva-

fi per certo, che la ìòtterranea caverna, fòpra cuis*

alzò quel (acro edihzio, era (lata ricovro del S. Appo-
solo, che là naicoSo aveva infègnata a’ Palermitani la

fede; di Gesù Crifto. Afferma ciò chiaramente Giam-
battlSa Aurelio , che vifte , e fcrifl'e appunto in quel

iècolo fòtto ì Normanni. Leggali reruditiffìmo, n«
mai abbaftanza lodato Can. Mongitorc nel fuo Palerà

mo divoto di Ai, V', Uh. i. r. i. yC 7. , e Uh. 2. c. 4. f.
Z67. c nella fiu Raccolta de' PrìvU. della Cbiefa Pa~
Urm. nella Pref. • .

Qual fu da S. Pietro introdotta , tale colante*

mente fi conlèrvò io Palermo la S. Fede^di Crifio non
lòlo lòtto gl’lmperadori Romani, parecchi de'quali fii>

zon di Crifio giurati nemici , ma di più e (òtto i Van-
dali,che condotti da Genfèrico Puccuparono nell'anno

4^0 delta noftra làlute; e lòtto ì Goti, che condotti

da Teodorico lo pofledettero nell* anno ^ i>» ; o final-

mente lòtto de'Saracini , che condotti ila Alcamo, o
come altri vogliono, da Adalcamo a nome di Caiifa

di Caverno, o pure d'Albo Re d*OlÌa , lo lòggiogaro-

uo nell* anno 82 7 , c vi regnarono fino alPanno 1071.

• Quefii impadronitili della Sicilia tutte polèroa-

fèrro e fuoco le di lei Citta , eccetto il lòlo Palermo,

quale come videro fingolare nel merito , così vollero

fingolare nelPelcnzione dal comune infortunio : ecco

il teftò della greca ftoria di Giovanni Curopalata :

Captts SyraeuftSi quo tempore 3aJilUn Aiacedo impera^

hat y etìam tota Inficia occupatafuit : Vrhet everficyac

dfrut< i fila eucrpta P^rmy qua fuperfinili Ma-»
“ oj

"
fc
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Venerato da Valermò . C. /. 1

1

(è perdonarono agli averi , alle caie , alle vite de* Cit-

fadini di Palermo , non perdonarono alle lor Chiefè»

nella cui fabbrica dacché imperò il Piiifimo Coftan-

tino s’ara fegnalata la Palermitana Pietà. Tutte le^
violarono i Barbari , e le ridulTero ad ufò loro in mo>
ichee . Non per tanto però fèmprc li ftefli rimalcro

i Tempi vivi, di Dio : voglio dire i Cuori de’ veri Pa-

lermitani li mantennero ciò non.oflanteai Gesù.Gru
fio fedeli . Alfonfò Salvo de antiqua' Vrbisi.Pafi»

'Reiig^' differii m. Totmmìtu Frofapia .di S. ^ofalia

dìfc, c. z. Buonafede Palermo Patria dì S. Agata^
c,zi’. f. iqo* ’

1 .

•
•. .. ^

Di quefta verità , che a Palermo rìefcc di tantali»

gloria y chiarij e molti fon gli argomenti . Si sa in pri-

mo luogo ,'Che, Tcodofio Monaco fatto prigione. inll-»

Siracufa dai Saracini , e dai niedefimi' carico di catene

condotto, con Sofronio Vefcovo a' quefta Regia, per

prefèntarft 9I Principale Amira che qui come nel Cai

po del Regnò faicea refìdenza , dacché entrò in;qucfte

mura fu onorato dal fèguitò di un gran'numero di Cit-

tadini fedeli., che piangevano, per compafttone della

Tua prigionia , e >de.’ flioi patiti, Àrapazzi . Non .puoftì

defiderare. miglior iteftimonio ideilo iftcffo Teodpfia.>

che cosi lo fcrifle per lettera, a Leone Arcidiacono; CE»
LE^ERRtMAM -^ ClVl^VS^ FRE^EN»
TEM VR'BEM PA^ORMV-Mrufgti^tmm^
Di4&i in(ed€banfus media .Vrìfit,platea in Pdpìdat^um

eonfpetlièi CHRISTiAW PERvldmmSVME.
irET. AMARErFLERA^r» ^

•Sit sa in zi: luogo , cheineirànria'roza^icchc* fu

il centesimo novà^eftmo' idrzo' del donunio Saeal-

cini in SkUia^ oacquein Palermo il Siuitaldotiiiaco

K.'h:ì’j B a la-
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1 a Ut Camilla de ^Lellh^

laVero, e vi fiorì mólto celebre per là fàftta fua' vita: Pj-

ftmnì anno Chrìjìi ioao SanUtn Ph'tlaretm Alonacui,

Ottavio Gaetani de Vltis SanPtormn Siculoy'um

.

« Si sa in 5. Iuogo% che’lai fede di Crifto miante-

jiutafi cofianteirieute la ftefla in petto ai veri Palermi-

tani entrò in lega con quella
,
di cui facevanfi gloria

i pii Roberto Guifcardo, e Ruggiero Boflo; e che men-
tre l’una al di 'fuori , Taltra operava'al di dentro per-

chè, quella Regia cadeffe in mano de’ Cattolici Relii

gioii Normanni , come avvenne dopo cinque meli d*

affedio. . .1 . rc ^

Si sa finalmente, chellraordinarj fùron gli ap-

pianili che fecero' alla Vera Religione i Cittadini di

Palermo, e innumerabili i viva , ch’elli diedero al.*

Gesù Crillo con grido >lieto e lbnoro, quandolim.*

Luglio dell’anno 1071 i due fratelli Roberto , e Rug-
giero, vinti e dilcacciati i<Saracini, entrarono da_^

Trionfanti in. quella Metropoli . plaudènte pajfm Po^

puloiCbrìJìtmq, vìvere-conclàmantej'Vrheìn Panormìm
Robertui Rogerìm trìumpbantes 'anno 1071 ww-
fe '^Julio ìngrediuntur

.

Fazellus dee. z. lib. 7. f. 454. ‘

:i’ . .Or una Fede sì fòrte ,iche là-durò per tanti Icì-

coli perièguìtata da' più Romani Imperadorii dai Van-<>

dàli ,.dai Goti ^ dai Saracini Dominanti >
polla poi

in libertà’, ed anzicchè contradettà, applaudita, e fow

mentata dai Normanni
, quanto mai ebbe a mollrarfi

magnanima, ed operante ì Fu allora , che la Pietà di

Palermo' prelé un' fèrvor tutto'nuóvo j c diè^rimov.

ilranze b^' chiare della fua antica ‘divozione e ver-

iòDjOjC: verlò la Vergine , e vcrlbi Santi . A fecon-

darla UiHoi Roberto lui bel< principio dd fuo goyer-

^htamò irArcivclcovo ’ Nicodemoy «be' diiciac^

-).i L Tv
""

ciato
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Venereo da IL

ciato' dai Saracini flava nafcofto nella tvicina poterà

Chielà.di S. Ciriaca fuori .le mura'dclla Città , d’onde

inftruiya,c provvedeva di Sagr^enti U fiio Cattolico-

Gregge i e aj Culto fàgra jirimiero tutte iè_^

Chielè \giài profaiiate -dab SacàcÌQÌ:>*n.elfra/il*^ltré là^

Chieft'di S. Maria’, già conlàgrata fin'.daU’aniio

da Giovanni Arcivcfcovo di Paiermo !per coiiceffio-

ne del Pontefice S. Gregorio
, qualejfeftitui al fò-

p.radet<OfArciveicQVO ,Ni£odémò ; b ijnoiMor t/*..

,:;c.ì.Cqsì iibuoniPriacipe M.eìibuoni'Sildditi noti

fciarono infruttuoiò , ed inutUetil di lui dèmpio
fiume. quanto più a luiigOtVien impedito nel corfò,'

tanto più} tolto poij’oflacolo^ fconreoon empito > tra<^

ripa ,e fi Tpaode su lelòggette campagne .i Notvaltri^.

menti la Pietà di Palermo lungamente impedita dallat

dominante fuperflizione de* Saracini } tolto poi quell*"

oftacolo, sboccò dall'anguftie de*, cuori. fedeli }.ne*

quali èra fiata nalcofla.} e O diffide/ndlaCittà>l dà^^

pertutto dando; ^aa*gOmenti' di i se ';cd alla ;Terrav od
al Cielo . Si videro allora, riedificate', o riftorate , ar-’

ricchite , frequentate le Chicle , adorate pubblicamcn-"

te le facre Inimagini, inalberate le Croci, ricercati cott'

anfia, ed uditi con attendonei SàcrìlOiatoTi lMo-'
Ararono, allora/i ; Palermitani t,i quali era ardetitOià

la loro divozione pe*i Santi, e Sante del Cielo j

è

diftintamente per Quelli* e Quelle in gran nùmero,
cui quella Kegia diede la culla r. ma' molto .più ’pec;!

la SS.. Vergine, (pezialmehÉe folto il :gcan titblo'ldeU

la Immacolata Concezióne ; nel culto di qaai mifleù'

ro , che immediatamente imparò da S. Pietro' , lèi»

gnaloffi mai; ifompre '.Palermo. fin. dal princifào.deliaf

foa crcden?a iu.GCsù Gi^i^ f e fon^re.più ts’èiovàa^/

zato,/
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14 de LelUs - ^

prónto. con giuramenro iòlenne (a difetto
ddl’vinganno dichifche fià) a diFénderne la veiità

anche col •làogue . Leggali reruditiflfimo Moagitore
uclifuo Palermo Jh(09)Ji tergine', il dottiamo
Pd Eraiicelco Burgiot dcJli Comp. di-Gesù : De Pìètìó-

te in Deiparami ampUficdnda ; ed il dotto , c del pari

erudito Arcidiacono 'Migliaccio : Lamprìdim dete-

Qasi Òf^'xafligtam • r

'*
•

'
‘

- -

Argomenti deHarPieti di Palermo (bn le lùe..^

CJhieiè j ed'Qràtór;> cHeavanzanó'il numero di'400)

^4 Cale di’ ReligioH:} -è Reiigiofè ,10 Conlèrvato^

rj; altri di Vergini, e altri di Donne, '7 Spedali ^

S iSepnnari , 4 Scuole^di Maria , il gran Monte della

Pietà.>' il/piidìi?ao Rc£ugio de’ Poveri y le tante Im-
magini liete venerate netle pubbliche vie, e linalmen-

re lelaote^ e.tantc Congregazioni di Secolari con sì

divcrliiutiliUìmi Inflituli, chi d’inlègnare per la Cit-

tà iaOoittrina.CrilUaoa'^ chi di fare le MilHoni , chi

decompórre U Pace Fra ii'nemid', chi di redimere

i-Eedeli' Ichiavi de’ Turchi , chi di fòccorrere, e vili-

tarCii Carcerati:, chi di lèrvire gl’infermi delli Ijjc-

daily.ehi d’alliftere il Moribondi, chi di confortare*

i•Condannati.alla'.fòrda ,' chi di lèppellirei Morti , e

chi di raccorrei imQfìne aspro IdeirAnime fante del

Burgàtòrio

-

,

*
' i'- .

. .

.

4
•• Sì.Reli^oIà Divota, si Pia è la Metropo-

li ^ola. 'Regia la Capitale dellà Sicilia Piilerino,

taiei, faTempre niiai fino dal primallio eltereì' Mara-

viglia.. pcr;;taht3o 'non' recherà lO'ragguagho ,
che fi

darà in appo’elTo delia'^ divoEÌonc nel celebrare^

ua triduo (bienne ad onore delifì. Camillo de Léllis,

ildi cui' merito è tosi 4lta^é dtftiàtó, 'dic^fi gUa-
" ttiis dagna
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Ven'erAÌQ da ^'4hrmd: C.'IL

dagna anche !que* cuòri chehan di Pietà- lòlooaa^
lieve tintura .. Voglio benianzi forare, che ognsSàg>
gio in leggendo avrà a conchiudcrc, chequedaHe-
gia Città di Palermo nel dare il primo pubblico cul-

to- al , nuovo, eccellò Beàfo non iè più ^ che'lcconda-
re il genio ideila' fua antica .Pietà , .

'
r.' i»

J * . . i4. . > / f
'

#
*

. , P

A,PO S
• . -.l]; DJ.ix'’.. ‘-'il

E e O N DO. - ' >

i Magnificanz:jajdi Faleìrfno ,::'n i r.-im

t
’ Operare, difle Arillotile, ril^ndc all*EflcrcJ

t> Secondo, ciò) chiunque-è Grande opera ièm-
^ pre da Graude,)e\iàrà co&' difficile UtftN

var chi fia iGrande , c non ik hellV>pehire Magnii»
fico . Ad intendere dunque >’ che la Città^di -Pafermòi
ha per coftume l’ eficr magnifica anche nella Pietà,
batta a mio credere il dare uno fèuardo'fol dipaffag^
gio alla jdi lei' Grandezza'*'^ 7 . 7- >

’ Grande fu fempre ; è' coihc 'le PrincipeUi fra Iè
Città di quett’Jlòla , delle quali tutte è onorcvdle^CaJ
po }‘ la Città di Palermo . Pinchè i-Sicani mantenne-
ro la ^Dkiaftia , Ella., ficcomc ogn* altra' delle Città'

principali , ebbe il >fuo Regolo j ma fotto U filo Hc-
golo portava tanta grandezza , che ftabilcndo' pòr
Creili nell* anni del mondo a 7^0 la. Mbnarchia
cioè un Ibi Principe , che govcrnaffe tutta quell*
la , Palermo fra tutte Taltrc fu la Città eletta Regià dii
quel Principe , c in conlèguenz'a di' tutto il' Regnò’
Capo, e Metropoli, hrveges alì^anm z^do. '

Colla ftefla grandezza di Principato durò pel cor-»-

fo di quattro l^li ^to i.^rtaginefr, che PocCw^
pa-

-r
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"^'6 } 'Il B. Camllo ZellU T i

p4t*oao 'afini dopo la fondàzioné di Roma \ C 7
prima ; deirincarnazioQe , cioè nell’anno del Mondo'

5387, c la governarono sù. l’idea di Cartagine, eh*

era la Capitale dell’ impero Cartaginelè nell’Africa,

come Palermo era la Capitale dell’ Impero CartagU'

fiele nella Sicilia . Perciò le diedero l'arme propria

della loro Repubblica , cioè il Cavallo , come dimo-
ila Filippo iParuta da diciotto medaglie -y ed in oltre

v’inftituifoiio il Senato,e Pretore,come afferma l’Ano-

nimo nellcjiote 14. dicendo: SE^
J^ATVS PAJiOEMITÀ^VS 'efi Antiquìpmus

j/mn. ab Vrhìi^xordio , qua P(S.^IS ohtmperam
Di,fatto Capo del RegnOila ritrovarono i Romani

lòtto il CòrtlOljatò. d’Aub Attilio ,ic O Cornelio ^cioTè

n^r afifio-del:,Mondo 3800

,

e decimo della prima^,'

jj;uerr4i punica i -quando fi fecero di quella Règia Pa-

droni,.< ne (cacciarono i Cartaginefi Clafjc fiavhm

500 SìcìUm appellant , camque VrbefJLj*'i

CyÈTERARVM CAPVT^ m-D/T/ONE CAR^:
XfìAGl^E^SrOAi sbfìderc aggredìuntur\ Polyb.

MÌa.'iy^i^or4 \ Rmmm 'ergo,^oo navìbus ìnJìrudH PA^'
^ORMDMdeindf PRy^IPVAMPiEJiORVM

,

EMabjfdia^ eingcntes &£. Sàìizn. tetn.^.AffuaL

_‘_;^.^rphè degna ricoiwbberòlquefta Città c degli

^

qnorf ot^enutii dai Cartagiu'efì, e della' maggioranza

tpnuta già lungamente, (òpra tutte l’altre Città di que-

llo rRcgno a cagione non tanto della fua amenità,^

grandezza.) abbondanza", valore -, quanto della fua^

i>pa mai 'perduta Fedeltà, tantocchèjM; Tullio
, che

tre ‘volte,vide -Palermo , jwtè dirne: SOLA fuU ca

EJDEyh^nevoUntiaquc erga Populum .Romanum &c.

i'nVcrrcm . Per ciòj oltre il confermarle il gra-
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Veneràto'da PklennoS.Q, 'li, f7
do di Capitale della Sicilia, e l'onor del^Senato , e

del Pretore , l* annoverarono' fra le cinque tibere ,

ed Immuni' Città , come abbiamo dallo fteflp(M*i

Tullio ,
che fcrifle ; ^mnque fine fitdert- Immunet Ci*,

òiiatcs Ubera y Centurìpiaai Halefìna t Segejìa^

na ,
Halì/tenjts , PA^OI^MITA^A .. L’elTcr Libe*.

fa una Città importavai refferc fciolta dalla giurifdi-

ÉÌone del'Roma no' Senato L’-efler Immune impoi’-,

fava Tefènzione d* ogni io ita <di dazio '.^VeUìgeiUti

f (crine il Sigonio ) quìb'm Miedffgal aliqitod mpofìtum\

hnmunei quìbus nuUum Seruìtate ajfedfa ,
quai Ada*,

giflratuì Romano parere voluerunt ; liberiate donata

quai Adagijìratut Romani jurifdiBione faheruni . In*

di Palermo (òtto ai Romani' gbyernoflì da* franca

Repubblica , e di Repubblica riportò il titolo , come‘
(ì cava da undici marmi antichiilìoii ^ che tuttavia (ì'

eonlcrvano nel (ènatorio Palazzo ,,e'ne’ quali fi legge «

RESPmUCA^ PA^ORAdlTAJiORVAd.
Ebbe ih oltre Palermo dalli Romani la facoltà-

d’ eleggere i (uoi Magiftrati , cioè non (blo quel del

Senato i
come (òttò'i Cartagìnefi , ma di più quel de*>

Duumotri

,

e quello ancora dt' Principali . Cofiava

il Primo di^due Nòbili tòlla potèfià ,'?c coll’abito {ìcC*

lo de* due Conlòli deli* antica Roma , cioè contog»
lunga ornata di ftrilcie di porpora, che fi chiama-

va Pratexta . Cofiava il Secondo de’ Maggiori* Decu-'*

rioni
, cui’còmméttevalida pubblica ammjniftrazione^

Del Primo 'così il Gualfcriò:.^/t/W</». in untiq.tab*

c. 1 8 ». zjz :'// Viri confulàri ferè potejìate , ad cujui

encmplum’duo creabantar . Del, Secondo tratta Io fief-

fo ' Gualtèrio c. 7. n. ò 7 i oveadduce^ quefte parole^

di Fòrmio' : ' Prin^paici . qmd., AdagiJìrajibtn

C pra*

\
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11 B. Camillo de Lellis
,

pracjjent
y
puhìicis ratìonìbui prapojiti, E qiicfti

no que’ Magiftrati , de' quali ( ficcome ancora del Se>

nato Palermitano) ià menzione il lodato M. Tullio

in Verrem oratalo, dicendo; Toties ai U SE^A^
TVAi PA^ORMITA^M adiffe fuppìkcm cum
MAGISTRATI3VS &c.

Nell* anno di Crifto 4^4 quella Regìa fu oc-

cupata dai Vandali: ma Efli, che tollero a Romo^
della Sicilia- il dominio» non tollero già a Palermo lo-

pra tutte le Città di Sicilia il Principato . T’alTcrma-

110 Roderico Ximenes Arciv. di Toledo hijì. ojìrogotb^

it. 15 , e il Card. Baronie in An?ial, anno 459 . I Go-
ti ,* che s’impadronirono della Sicilia nell’ anno 51$,
febbene furono i primi a far Icntire il. pefo della-j

lèrvitù a Palermo , che prima aveva femprc goduta

la libertà» pure la Icellèro per larelìdenza del loro

Re Teodorico. Invegcs y Valguarncra y Fazello

Procopia. Filialmente i Saracini , che , Ibggiogata^^

la Sicilia' nell’ anno 8x7, la perdonarono lòlamcn-

te a Palermo, Palermo in oltre el.elTero per loro Re-

gia, e Metropoli' dello Regno . Micbacle ^albo /«/-

perante
'y
a Saracenij, qui Africam colunt y Sicilia^

tapta y PA^ORMDSEIS REGIAM CIVF
TATEM adoptata ejì', Giorgio Braun Uh, 3. de»

fcript. Topografi '
. .

‘ ' Una Città che A:mant«tne da Grande anche

Jòtfo de* Bai bari
,
può -ben 'peniàrli, qual fu lotto i

Cattolici Normanni .ed indi, (òtto de’Svevi , de.,

gli Aragonefi, e di tutti ,quc’Pii Monarchi , che fi*.

no a* dì noftri la reggono.,Non èneceflario>far ca-^

lo della nobilcootclà^ onde Ruggiero, ^RubcrtQ'it

èhe a forza d’armi «'intpadronirofto di.qqefia Cit^

. : )

'
‘

tà,
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V'ensrato da Paìermp:C. lì, i^
tà , ne contraftarono fra'' lot!ó il'dopiinio; nè della^
riColuzione tanto ammirata onde Roberto di buon
animo cedette a Ruggiero rutto intero Io rimanen-'

te deli’lfòla
,
per poliedere (ol quella Regia , quale^

per confeguenza a tutte infiemé-raltre Città antcpo-

fe, e per cui (bla nomoKì DiKa delia Sicilia > com<?

(ì legge negli annali del Card. Baronio

ann. loS^ . Bada fapcre, che il. fecondo fra i Conti

Ruggieri pofl'cdcndo tante Provincie, quantcmcfòr
no' fra la Sicilia

, e Roma, non contento de’ titoli di

Conte, e Duca, neU’anno 1129 convocò in Saler-

no i Puoi Primati a configlio , e lor propofe quefti due
punti : Primo , (è gli conveniva prender Titolo, e Co-,

ronà di Re ì Secondo , a quale delle Tue Città fi con-

veniva l’ouore di coronarlo? E l’uno, e l’altro confi-

derato , concordemente fu da tutti rifpofto al primoT,

eh* era non fbl convenevole, ma iieceflario \ ed al (e- -

condo , che il Capo di tutto il fuo Regno. elTer do-

veva Palermo Metropoli della Sicilia;, come quello,'

che per l’innanti avuti aveva tanti Re
.
^aod nequa-f

quant utì Ducalìs
, fed Reg}i Uhtfìrari culmìnU bonorè

deberct,& quodREG^rIPSIVS PRmCfPIVM^
ETCAPVT PA^ORMVS. SICIU^S METRO^^
POLIS fieri dcheret

y qua olìm fub prìfei: temporìhui

fupcr bone ìpfam Provincìam nomalhs Reget babuìjfit

tradìtur

,

Così l’Abbate' Celefino contemporaneo di

Ruggiero ,> e forfi forfi prefènte a quel Parlamento^
c che ferine la fiia doria d’ordine della ContefTa Ma-r
tilde Sorella 'dello' dedo Ruggiero. • .

Nata quindi contefà fra le molte Provincie di

Ruggiero , e, ciafchednoa pretendendo l’onore di co-
ronarlo^ co&vocolsi il.iècondo Configlio nella Cai^
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10 II B, Cantillo de.LeUh .

pagnàdi Salerrno, eia lite fu decifa la feconda voi-.

Td a favore di quella Regia : Cum vellet exinde ( fie-

cTu'e il Iodato Celefino ) certum ,
ratumque baherecon^.

%'wm ,
convocatìs adfe alìquibas Ecclejìajlicis perìtijp

''fhm iatquè competentiorìbus Perfonti , ntc non qmbuf^

dàm Prìnctpìbut ,
Comtùbuiy 3aronibas

,
pmulqrie aìits,

auì ftbì vififunt ,
probatioribui V'irti .patefectt eti exa^

minandum fecretmn . At illi rem ipfam foltettè per-,

fcrutantei unanintUer tandem uno ore laudani y con

cedunti decernunt y
imò magnopere precìbui

ut Rozerìui Dux in’ Regiam dignìtatem apudPA-

^ORMDM SlCILIyS METROPOLIM prmo-

^eri debeat . Ed ecco il motivo da Elsi addotto : ’^am

fi Reznt folimn in eadem quondam Civitate CERTVM
EST EXTlTlSSE '....'valde dignumy & jufìum efly

ut in capitò Rogerit diademate pofno y
Regnumjpfwn,

non foltm 'ibi modo reftttuatur y fed inter exterai Re-

gìonei'y qutbuTjam dominavi ternitur y dUatart debeat

•

* ' In virtù delle due uniformi riferite fenteiize—

^

portofsi Ruggiero a Palermo, e qui la prima volta

fi coronò a Maggio iizp- ^ volendo poi repli-

care la fua coronazione coll’.autorità Pontificia, per-

che forlì replicaronfi 'di^ bel amovo l inftanze delle-»

Cittì competìtrici ; la terza volta Ruggiero convoco

il Configlio nellì Città dlPalcrmo, ed a favor di Pa-

lermo fu la terza volta dccifa la controverfia . Ecco,

il teftò del QtXcLfinoi^Cum igìtur ad dìem

univcrRIlììi fimulque 'é* 'dePopulti'.PufillJ , & Ma-

gni ahfque numero confliixijfcnt y
hujufmodi iterurneau-

la folemnìtery dìligenterque invefìigata ,
atque tram-

ia y ab mnibui^ eodem modo ,
quo frpra,

Bei y e}ufqùt‘E£ckfue <àugmentam REGIA.
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VemrAto da Palermò, C, IL
PA^ORAdlTA^A fieri.mnino decsrhUurprò-

motto.

Così con tre miiforml fèntenze confermato non

.

fblamenteil PrimatadeiJa Sicilia fbpra tutte le Pro-
vincie allprpoffedutedn Ruggiero , ma di più il Pri-

mato di Palermo (òpra tutte l’altre Città della Sici-:

lia
, Ruggiero e qui in Palermo a Deccmbre deir

anno iijo la feconda volta ricevè la corona da Pie-

tro Ardvefeovo Palermitano j e decretò, che non—»
folle vero Re di Sicilia chi non venifit coronato in

Palermo. .Parlano di quello Decreto di. Ruggiero',

non fblo il Pirri in Cbron, Regum Sicil. ma di piùi

il Summonte nella Tua Storia di 'Napoli iìk. i. r. i.

Indi fu , che ii dotto Vefeovo duLucera fcrifle : Re~.

get ipfi -oolaerunt y
ut nmo in Sicilia j atquc-in eo-^

halite parte , que Neapolitanum Regnum nane dir,

citar
,
pure ac ritè Regiam dignitatem confequeretur^i

qui non PANORMI regia Corona more AiajormL^
donarctur. •

, (

, Di fatto fino a’^di noftri Palermo, e non altra’

Città di Sicilia ha coronati.! fuoitRc j tantocchè,

ha date fin ora zd corone, .cioè a lèi Re Norman-;
ni, che furono Ruggiero, primo, Guigliclmo primo, i

Guiglielmo fecondo ^ Tancredi,-Ruggiero fècondo>

e Guiglielmo terzo. A cinque Re Svevi >, che furo-j

no Errico primo , Federigo primo ,. Errico fècoivdoy

Corrado, e Manfredo. A lètte Re Aragonefi:^ .che

furono Pietro primo ,‘ Giacoriio.i Federigo.' fecondo^

Pietro Tecoodo, Ludovico ,. Federigo terzoV e Marti-

no il Giovane; Fiualtnente éd a Vittorio Amedeo>
cd ah noflro gloriofiflìmo Regnante Carlo ' terzo- Inr

fante di Spagna*.ijUli Indetti venti Re còronati in.Pa»*
"

lèr-
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XV 11 B. Camillo dè Ldlis " " \

lerroo dèhborifi aggiu^wcièi. Rc^iie7 in>Pa-'

lernio ,
c da Palermo han ricevute le lor coroneic.

furono Giovanna moglie di Guiglieltno fecondo ,Co-

ftanza prima Impefadtice moglie tTErrico , Coihn-

za feconda moglie del Re Pietro di Aragona ,- An-

•

tonia moglie di Federigo terzo , Maria moglie di

Martino il Giovane , ed Anna moglie di Vittorio

Amedeo- .

' - Palermo dunque fu,fempre,.ed è tuttavia ,fìccomc.'

lèmpre farà la Regia, la Metropoli , la Capitale della .

Sicilia, c in confeguenza la Grande, la Principefia

fra tutte
,
quante mai fono , le Città di queft’ Itola . i

Oreflendo, come fi diffe , che TOperarerilponde-»-

alFEAcrc-, -«^he la Magnificenza é la virtù tutta prò-

.

pria , e quali il carattere de’ Grandi , come Palermo

non operare da Grande , c non cflcrc nell’ opre fuc.

magnifico? Così lecito folfc a me il Trarre piu a lun- .

go' quella materia , come facile mi farebbe ildiino-.

llrare.in,Palermo autichiflìma, e come fc connatura-,

le la magnificenza non lòlamentc nelle lue fabbriche,

nelle Tue. piazze,,ne’ fuoi -teatri
,
nelle fue facciate,

neUe fue .flatue', nelle ,lue colonne; ma di più fino'

nelle fiic-fontij e .nelle fuc ftrade . Fra- le fueftradc.

quella del CafTaro ( così detta dal Regio Palazzo fab-»

bricato a capo d’ effa dai Saradni, e dai inedefimi.

nomato AlcafTar , cioè Cala del Re ) è fempre eguaU
mente larga palli died, onde ralTembra anzi piaz^

za, che firada. .£ inoltre rettiffima in tutta la.fu4

gran iunghezza di palli idjz. , e dall’uno' e dall’ aJ«

tro fianco .è ornata d’ alti .e ben confirutti Palazzi

,

ficcome .da piè -e da-capo^-di duevaghifiime, ampie,
alte , magnifiche porte « 'brevemente a giudizio del

Val-
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Venerato da- Faiermo* C* IL i ^
Valguarncra ella è fa ftrada più fuperba c magnifi-

ca di quante nc vanta) non che rLtalb) l'Europa.
;

Fra le file più di 50 marmoree pubbliche Fonti quel-

la del Senatorio Palazzo' è un prodigio della magni-
^

ficenza, e deH’ arte^ - 11 primo de* tre Jcalini mar-

morei) che circondano il primo ovale Tuo piano, c

lòpra di cui l’alta vaga ferrata, che la corona , fi di-

.

flendc per 118 palfi.- Ha otto (cale con altretanti

ordini di halauftri , 20 urne (paziofe>24 tefte d’Ani-

mali, e ^xammirabili ftatuc,:è tuttain fioecompo--
ila di finifiìmo marmo bianco, cper 55 canali- ver&
in gran copia delTacqua . Bafta dire, che: l’Eccmo*

Senato Palermitano neH’anno 1^74 comprova Icudi

pSipz-.), che flante il maggior valore, della mouetaj

di que” tempi corrilpondono oggi giorno a cento-»

mila , e più feudi

.

Ma ciò di magnifico, che s’c cennato fin ora,,

non riguarda, che l’utile, o il.piacejce dcgliiUomini;<

Più notabile , c da ammitarfi ria magnificenza di Pa-

lermo nella Pietà, cioè in tutto'quelloyche riguarda li

culto di Dio ,, e de’ fuoi Santi Se fi, rimirano le fue

Chiefè ,. fono im gran numero quelle,, che per l’am-

piezza, per rarehitcttura,,pe|r le colonne, per le(àcn

ciate fàn maravigliai^ ièuza: antroveraryi U Duomo ,i

di cui fcriftc il Pirri /> i. Ttlullum tota

Sicilia majas hahet\* ^ l’Anonimo nel filo Compendio

delia Geogr.' Templittn efus cetthedralepulchititudiM >

rerum petìofoTum oppamtamnia Italiafi/pevatiyQton

firerà con ragione la maraviglia, (è nelle Chielè mc-
defimefi, confideri J’ ornamento di marmi,, e di pit-

ture,* la -quantità delPàrgentor^ e dell’ oro ,< il gran

numero, di fagrifizj V c la! frequente - dclìU; mulica* 1’

-.'fa ap-
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24 ' IhB. Canttl{ó\df Ltllis

apparàtufa ne’ dì lèftivi , la legiadria e prezioflrà de’"

fagli utenfili, e tutta la religiolà fòlemie uffiziatura ;
'

* Nel venerare le reliquie de’ S uiti non v’ ha foi--

fi-altra Città , che quefta- avanzi) o pareggi . Ne con- i

ferva ’non poche in ben grandi cade d’argento lavo-:

rate' con fonimo vago artifizio, frale quali ammira-,
bile è quella , che chiude TofTa adorate della gran

‘

Vergine Palermitana nell’ uno e l’altro Mondo fa-

molà celebratifiìma S. ROSALIA , giacche Targen-'

to, che la compone , afcendeal pelò di 1750 libbre.'

Altre poi in gran numero (èrba incaftrat’e nel petto

di moke ftatue tutte ancor efie di fufo argento ; fra

le quali fono dodeci quelle, che avanzano la datura or-
’

dinaria degli Uomini , c che fi portano proceflkmal-

mente per la Città ncllefefte di quei Santi, e di quelle.

Sante , che rapprclèntano

.

1' Finalmente comparilce oltre modo magnifica la

Palermitana Pietà nel celebrare l’annua memoria de’*

Santi
,
quali onora con mufichc ftrepkofè , con fuochi*

artifizialijcon apparature ricche vaghifiìme,con nume-
ròfe Proceffioni ,.con Vefpri , e Mede > lòlenni , e con
numero cosi grande d’accefi ceri , che iìpuò’dirTran-

camente *, .conlu'nurfi più cera= dalle fòleiChiefe . di

Palérnao’j'che^da tutte inficine le moke Chiefe d’ Ita-

Singolarmente però magnifica c l’annua feda

che lòlennizza queda Metropoli a 1 5 Luglio In

moria dell’ invenzione del Corpo della fua impareg*

giabileConcittadina S. ROSALIA , Feda, che ftrabra

nn trionfo da non invidiare quelli tanto iàmofi degli

antichi Imperàdori Romani, Duri ella ognivolta per

quattrà giorni f'ia'ciaCchédttno de^uali colla fiia.^'

“ ma-
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Venerato da Talermol C, Ih
magnificenza fupera di leggieri qualunque grande^
alpettazìone . Carro trionfale tirato da quaranta c

più cavalli, ed all’altezza d’ottanta e più palmi con

ingcgnolà architettura inalzato, e tutto. pofto in oro,

ed argento , (opra di cui un gran numero di Mufici

per l’ampia ftrada del CafTaro va della Santa Con-
citfadina l’ eroiche gefta cantando; Corlà replicata

di barberi con ai vincitori -li premj del valore di

loo feudi : Cavalcata de’ Nobili , de' Magiftrati

,

dell’ Eccmo Viceré con treno di nutnerolà (èrvitù ,

e con abiti, e gioje di molto prezzo. Fuochi arti-

fiziali attaccati a machine altiflìme
, che colorite-»

da induftriofò pennello ora rapprelèntano un gran

teatro, ora una gran fortezza, ora un
>
gran tem-

pio. Proce/fione lunghilfima con le.ftatue .di più

Santi , che van dietro alle Congregazioni di Seco-

lari , e con altifiime machinette portatili architetta-

te con due'etre ordini
, epofic in oro, o in argen-

to
,
o veftite di terfi criflalli , ne’ quali riflettono i

molti accefi ceri, che da capo a piè le circondano,

e che van dietro a cialcheduna Comunità Regolare ;

quefte , c’ fimili maeftofè grandi 'comfparfe, ogni una

delle quali è da (è fteffa magnifica , dividono, c. ono-

rano i quattro giorni fedivi

.

Nel .Duomo poi ,' doVé fi adora della gran Santa

Concitfadina , e Padrona il preziolb depofito , sì nobi-

le, sì:capriccio(à ,-sì ricca', è ogni anào ' l'apparatura,

sì (bave la n^ufica, fi fjumerofi gli.acqefi ceri ; e nel-

la Città sì univerfàle rilluminazionc , sì vaghi i drap-

pi , che pendono dalle ringhiere y: sì frequenti gli aK
tari, che ’s* ergono,' ad onore della-S. Romita , chei»

ogni angolo della .Città lembi^ upa Chielà c la Chic-

D *
là
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l JVB,Catni!ìo 'de Le
ià Catfedrale è fèmbrataa tilun de* Stranieri qua fi un
angolo del Paradifo . Grande è la fjjefi , che fa ogni

anno in celebrare quefto Trionfo la Città di Paler-

mo, futtocchc non giunga ad eguagliare il primo,
celebrato a 14. Giugno delPanno i5i$ ; concioflìa-

chè allora un Ibi arco trionfale eretto dall’Ecc. Sena-

to Palermitano nella piazza del Sole alPaltezza di 160
palmi enfiò la {pela di mila feudi , e più di cento

mila feudi fi fpc'fèro in tutta la pompa del gran trion-

fò . In circofianza di quefia annuale fblennità più, che

in altro tempo dell'anno, fi verifica ciò, che ad
onor di Palermo fcrifl'e il notifiimo Antonino Diana:

ijle ierrarumprater mnes angului rìdet»., ^uoddixt
angulum & nonpotiai Europa delitium j accede ^ ^
vede , Pari. 6. EefoL in prafat^ •

•
-

Ma non tutti i Stranieri poffonoquà confèrirfi ;

che però adefsi loro s'indrìzza il poco, che s'écen-

nato , della Magnificenza Palermitana. 11 ebe'a mio
credere bada perché efsi intendano, come la Magni-
licenza ,"nata efieudo ad un partocolla Città di Paler-

mo, di Palermo accompagnò la Pierà nel dare il pri-

mo pubblico culto al B. CAMILLO DE LELLIS gran

Padre de' Poveri , degl’ Infermi i e de’ Moribondi*
• *» •

C O T E R 2 O.
-

1

• ^ , . . . , - - Ut., !
•

’

I jinttea divozione di Palermo al
I-;: ; :

3

B* Camtìlo de Lellis* - - ^ -

};• 1 • . . i ... J :

F
in - dal Giugno deiranno t<5oo , quando la pri-

«ma tolta qua ne vennero i PP. Ch, Reg. Min,

degl' loiferaii > cominciò • la divozione della Cit*
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Venerato da Palermo, C. /// ly
tà’di Palermo verfò il B. Camillo ; avvegnacchè i di

lui Religiofi Figlioli non erano folamenfe Immagi-
ni vive della Carità impareggiabile deirottimo Pa-

dre, erano inoltre una continova ricordanza a’ Pa-

lermitani di queir amore , onde diftinti l’aveva U
gran Patriarca allorché volendo Eflb dilatare la Tua

nalcente Religione
, a Palermo

,
prima che ad al-

tra ^Città di quell’ Ifòla , inviò due , e poco dopo
altri otto de’ Suoi, Ritrovo io notata quell’ amo-
rolà finezza del. Beato verlò Palermo dal P. Dpmer
nico Reggi nelle memorie de’ Ch. Reg, Min. degl’

Infermi iìb, 4. c. 4. in quelli termini : cadere^

dd[opradetto amo (cioè in Deccmbre dell’anno 1 5 99)

fu cura dd mjlro 'Tì. Padre coù, ìfpìrato da Oh d‘mr
vìare nell' ìfola di Sicilia alcuni de'fuoi figli , acciocr

cbè fi conducejfero a dar faggio dd lor pio modo di vi-

'wre alla Città di PALERMO CAPO DI ^VEL
REGÌdO . E le bene i PP. Francelco Antonio Ni-

gli I e Giannaotonio Alvina dellinati per qucHa_*

milsione tqccaron prima Melsina , che Palermo » av-

venne ciò , non per volontà del B. Fondatore ,
ma

.per la forza del vento, che a Melsina., e non
Palermo, dri?zò il naviglio.’ Ma a caufa dd tene-

po poco congruo ( profiegueiJ cìtatp P. Reggi) cowecr

thè del tnefe, di,Dicembre » portdH cefo,) ^ebe il legno,,

fovra del quale ^fiavìgquafltì i fu aflr.eito a fere feda

Jn Melfiua direi) xCiifàfrì^^^^ • r

Di fatto, fra tutte jp Calè,, tcire ha in Sicilia^»

‘U Resonei.We«a y,que.fta Calà di S. ’Ninfa di Pa-

.lerroqtkiK j ..co.me ha tenuto. mai fempre, il primo

luogo non folamciire perchè fondata j nella Città

Capitale di ..tutta la Sicilia i Cda jquefto^capo la Chie*
' ^

’ D z
‘ fa
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i8 Jl B, Camillo de Lellis

fa Aleflandrina è preferirà all’Antiochena
, perchè

come (criffe il Baronio an. Chr. io Majoreì

in injiìtuefidìì Jedìbus Eccleparum non alìarn ìnìijfc^

rationem i quhn fscundàrn Provìncìarum dhijìonem
^

& pra:rogu:roa: a RomanU antea Jlabilitas
,
quamplu-

rima funi extmpla-) ma ben anche perchè quefta Ca-

ia di S. Ninfa fa la prima a fondarli in Sicilia at-

tendendo la fola volontà del Beato Fondatore , che

come ne conobbe il merito ,
cosi la volle didingue-

- re fra le Città di quell* Ifola felice.

Le prime rimodranze della divozione Palermi-

tana verlò il B. Camillo li verfarono intorno ai di

lui Religiolì , e furono così defcritte dal citato Cro-
nilla P. Reggi lib. 4 c. 5 . Ejfendojt per Pimpedimn--

io accennato rattenuta alquanto la milione dejììnatà

alla Città di Palermo
, y? perno ben prejlo ad efeguirla,

ordinandoli al prenominato P. '^igli , che col P, Luca
Antonio Catalani vi fi conducete , a' quali parimente

fi aggiunfero poi altri de' ncfìri fin al numero d'otto . E
furono ivi ricevuti da alcuni amorevoli Signori con atti

di vera carità', e fra quelli vi fufingolare il Dottor

Sebafliano Cartoli , da cui pofli in occafione difcoprt-

re l'intento del nofiro Ifiitato verfo gl' Infermi così del-

le Cafe private , come dello Spedale piacque ben lofio

a tal grado ,icbe da quella nobiliffima Città furono af-

fegnati tre Cavalieri degni ^ i quali come Promotori' li

favori[fero per lofiabilimento nella'refidenza continua,

da' quali fi elefie , e 1 comprò anfilo cotrnnodijfimo per ac-

correre al bifogno per tutto, come quello', -ch' è nCÌP

ambilìco di quella Patria contiguo ad ano diquei quat-

tro angoli , che in quattro Regioni la 'dividono coni*

'fwpli^mt quattro ine s PoUchì confeguitìfi alcuni ca-

- ' fa.
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Venerato da Palermo, C, Uh
fomenti > Jt è venuto edificando una onorevole Cofa {e
un fontuofo Tempio ‘dedicato' a 'Dio Signor nofìro t 'Ulr

venerazione della V. e Ai. S\ ^infa ; che come Cit-

tadina è una deir antiche Padrone dì Palermo.

Ma rimoftranze d’ òfleq'uio anche maggiori me-
ritò la preiènza'dello fteflb Beato, che qua -in Per-

fona portoffi nell’anno fèguente i5oi per vedereJ
i progrelfi della fila Religione , e per tenere lempre

più viva , e vigorolà la Carità ne’fuoi Religiofi . Fu
allora, che Palermo quali ulcì fuori di fè medefimó
per vedere già Santo , e Fondatore (funa sì illuftre^

Religione queirUomo fteflb , che nel 15 74 veduto

aveva libero Soldato , e viziofo Giucatore . Miran-
dolo per ciò conie un prodigio della Graua' e gii

Ecciefiaftici , ed i Laici, ed i Nobili , ed i Plebei^

l’ accollèr tutti con piaufo , 'e con parzialità d’ofle^

quio, e di onore.- Fra tutti lègnalolfi - nel favorirlo

l’Eccnio Duca Macqueda allor Viceré di quefto Re-
gno , fantocchè nell’atto d’eflere vifitato gli parlò

lèmpre fooperto il capo , ed in pkdi~: e cavandoli al-

lora le fondamenta di quella Chielà- di S. Ninfa,
fi compiacque il Prindpe di farli compagno al Bea-
to nel gitfarela prima pietra , che fii benedetta daiI*

•Moufignor D.'Diego^d’ Ayédo Arcivefcovo- di

•Jermo , ed al buon Patri^tx:à mollo aittorevólel^Reggt

Adem. Stor. dib. ^i c, 10. - >' >» >'ó! ^tì.I

Per altro non tralalciava'tf Beato di dar loghi

. giorno nuovi argomenti della fiia eroica virtù ,' ónde
guadagnarli la divozione di quello- piifttmo Pubblico.

• Portavafi Egli non folaroente negli Spedali per fervire

gflnfermi , ma di piu di notte', - e di giorno helle'Ca-

,

ìc private per confortare i Moribondi fèdeli^ c come
»' -i nc-
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^0 \'ll S^.CamJlh, deLeUh-:\\
negli ufti,.,coàneiraUre operava non wfic.vpitc pron

<Jig; , Vive ancor la memoria 4d prodigio da lui ope-

rato in perlbna di D. Margarita Pallore . Incommo-
data Quella pel corlb di 'meli due da febbre arden-

te e da atrocidìmo dolor, di iella, che proibivale-»

edifeibard j, ed U dormire', ridotta aireftrerao della

fua-.vita,» fc cldamarc i PP. Crociferi , che l’a/utaflero

a,ben morire» V’andò a forte il B. Camillo, che-»

pregato dalia moribonda a &rle in fronte un liègno

di: croce la toccò', appena .colla foa mano prodigiolà,

C-^licnrlica , chc all’jftantc la liberò e dalla febbre, c

dar dolore , .e quaficchè richiamoUa da morte avita.

Stot:, iìh, c, IO, ,
•

:!,• a Ij-a.imtjziadi quello, c di moli’ al tri fomiglianli

prodigi diè JK)tabiii accrefoimenti alla divozione , e

confidenza di Palermojverfo il gran. Patriarca , chel»

dietro a' lui correvan gl’ Informi , c non pochi erau

quelh, che. confina ti in letto lo facevano a nome-»

for /uppli<are di vilìtarli, ficuri che la di lui prefon-

za r.aVrebbe lofio fonati ; Da quello capo avvenne

,

che dilperato dai Medici il Nobile Giovanetto D. Luì-

Klggio figlio )del Sindaco di quella Città , i di

•Jui'Gcnilorì Ipedirono al Beato più mclfi,pcrcui lo

•phbgàvano a porta/fi in for cafo.a bcnedire.il mo-
IrH^do'fighiéo* Ma dando quegli lu là mofiìi per paf-

làrc fovra un vafoello a Mcfiìna, eperdò non potendo
.da-'foipbrtarfiì.air Infermo:, mtìatff ( diffe .a .chi face-

^va da foppliea.)’tf da ma.parte. ut Genitivi .doiemìt

. <ebtfi'4ÀìfoìÌHò,i .figlkh. Stornerà'fra foco ah
•da frimcfa<falùi.e\>-t^ appunto avvenne còsi. Reggi

4* tf. ^ l-.

,;i Partitoli jl B. Camillo dalla Citrà.di Palermo

,

~
' non .
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Ventrato da Palermo, esilia

non partiflì egualmente dai Cuori de* Cittadini Patera,

mitani : l’amarono quefti , e Tempre mai gli vilTcr dt-

voti , e molto più dopo la beata fìia morte (èguita in

Roma a 14. Lugiio . id 14. Che perciò^ Orfola. Barone
Cittadina , e abitatrice di Palermo

, che dal fi. Camita

lo vivente , c dimorante in qudla Regìa, aveva 'im-

parato lo recitar ogni giorno tre Credo ad onore del

Sangue prezipfifsima’ di Gesù Crifto infèrmataH poi

nell* anno itfid , ‘c già vicina a 'morire , non ricorfè,

che . al B. Camillo, il quale i toftocebè invocata , (c

le diè a .vedere in mezzo ad un fiume , ed a chiare voci

le diflc : i ^on dubitare
, che non morrai per quefla voi--

ta • Slutjìo fiume che vedi
, Jonoiguai i che ti fcjlano

afoffrirr, Ripiglia la divozione di recitare Nrc Credoi

€ liJaprai tollerare . Difparve , detto ciò , il Beato y c

l'Inferma perfettamente refiò guarita, e ricominciane

do a recitare i tre Credo i ’ville, più ‘anni paztentilsi-

ma nelle Tue avverfità , e per gratitudine; al benefizio

mandò a Roma'', al Sepolcro 'del fùo’fienefàctotie ìiA

voto d’argento., <•'
.'. et • .‘vi t' iqj

Nel tempo medefimo ardentifsima divozione:!*

fi profdTava al Beato dal Cavaliere Palermitano D.'Bal-

dalTarè Bologna dell’antichifsima,^e nobilifirimaf Olà
Beccadelli pafiata da Bologna a Palermo ’ lòtto ‘ta-u

protezione de’ Re Normanni pcr 'difèhderfi'dallfti*

prepotenza dell’Imperador BarbarofTà . Prefb quello

buon Cavaliere dalla virtù luminofà del venerato Pa-
triarca tutto impiegò il fuo amorea benefizio de* di

lui figli Religiofi , alli quali diede (òmme confidera-

bili di denaro e per la fàbbrica della Chielà diS.Ninfà]^

ove tutta a fue i^iè alzò una cappella per la fila le-

poltura , c per la compra d’akune calè a detta Chielà

con-
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5 » y ILB» Camillo de Lellis '•

contigue , che ora ridotte a forma fontuofà , ed all'ai

nobile fono Tabitazione di detti Religiofì . Morendo
poi lafciò a* mede/ìmi il capitale di feudi trenta mU
la» e fu fèpolto nella lor Chiefà. Vive però tuttavia

nella lor grata memoria , e nella prima fuga della lo-

j'o magnifica fcala.vedefì. (colpito in un marmo con

in giro il gloriofb {fuo nome , e con al di (òtto in una

cartella parimente di> marmo quelle poche parole :

jSternùm vÌ7/at Optimi 'BentfaUorit memoria. *

• ^ . 'Ad accreditare la divozione di detto Nobile
, co-

me di tutti i Palermitani , non giovò poco un prodi-

gio allora olTervato con maraviglia da quello Pubbli-

co. Nella, prima collruzione dalla mentovata Chiefa

di S. Ninfa non.fu ben mifurata l’altezza del pavimen-

to , che perciò.dovendolì qualc’anno dopo &r la flra-

iia Macqueda-, che le Ila avanti , trovolsi il piano del-

ia detta Chiclà lèdici palmi più alto della medelìnia

dirada. Fu perciò necefl’ario Tabbaflarlo ,
c quindi

icHnarre Toffa' de’ fèpolti Rcligiolì , e cangiar fito alle

lèpolture. Ma che! li trovarono que’ cadaveri , eie

4or Vefli interamente disfatte', e quafi ridotte in pol-

.vcre a rilèrba di tutte le Croci di panno a quelle yc-

fii cucice „ che fì trovarono lane , intere , e fenza_>

..menoma ofièfà con molto lluporedi quanti cbncotfc-

..roiad;acceftarfi di così raro prodigio : prodigio, che

• mentre encomiava , comecché riljjettato da’ vermi,

.e dalla putredine , l’Abito (acro d’ una sì degna Re-
iligione >,predicava inlìeme il gran merito del di lei

degnilfimo Fondatore.' ; i ; .

^
Nell’anno 1524 fataliliimo alla Città di Paler-

.mo pel contaggio , che per un anno con tanta llra-

ge raffUlTe, prelèntolsi a’ PP. Ch. Reg, Min. degl*
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Venerato da Valerm0‘^ C, ///. | j
Infermi l’occafione* di darla prova maggiore dellalor

carità) ed infìeme di fare un elogio allofpirito del

Beato lor Patriarca , che l’animavà. Efsi obbligati dal

quarto .voto fòicnne a- fervire glMnfermi anche appe<>

flati, ch’c quanto dire con evidente pericolo della_;i

lor vita
} (

voto il più eroico che polTa fire la Cari-

tà., giacche per fèntenza di Gesù Crifto Mi*
jorem caritatem nmo habet

,
qaam ut anhnam fuuin^

fonai quii prò Amclsfui:: e che, eflendo voto approvar

ro dalla Sede Appoftolicai, è un. beliifsimo forte argor

mento a pari a commendare il voto , fi fà ogni anno
in quella Regia, di difendere A^NCHE COL SA^Nr
GVE l’Immacolata ,Concezione ;di. Maria» Veri^in.e}

Efi'hdicQ,tiratmeggiata fcorgendo da rio confagioiquér

fla bella di lor sì amante Città, tutti efib'i ronfi .a'pron-

tamente giovarla ne’ corporali , e Ipiritiuli bilbgni . ,

! L’ Eccfho SenatOf Palermitano, come rollo fc

•chiudere i Tribunali , e le Scuole , e tutte proibì radu-
nanze ,» ed i commerzj- pernon dare nuovo fòmepto
aU’orgogliofà infezione , così pubblicò editti rigorofif-

fimi per maoifellarfi gl’infetti , e perla cura de’ mede-
fimi aprì con (pela magnificadi 5oo e più miglia/Adi

feudi molti ben ampj
, e provveduti Lazzaretti, al go-

o^erno de’ quali deftinò uno de;’ ftìdetti Religiofi,.j,cioè

il Fratello Giulio Celare Terzago' da Milano , ,il quar
le col titolò', e grado di Provveditor generale., e dUòr
fcrmicró maniere go.vcruò. per molto tempo iquc*
luoghi' con grati deftrezza', carità, cigipvamcnto

;

f
- > Non è pollibile il' narrarci diftintamente rutte>.

l’ardue
, inceflanti ,.mortali fatiche , s’incaricarono al-

lora ed il fratello.' Terzago , e tutti ^gU altri. Crocife-

ri, che abitavan la "Cafà di S. Ninfa. AÌcuiv-.di.loro

E “ pre-
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j4 '> II-B, Catnìlìa 'de^ 'LtUis. ^

prefero pofto nelle “ClìiefèiParriocchiafi
,
per ìndi ac-

correre con più preftezra a’ bifogui de* Poveri Infer-

mi e loro lòmminiftrare miti i poifibiii ajuti per. fat-

vezza delfanimef, c aiKora de* corpi.! Altri givano

intorno 'per la Città proccurando delle limoline , on-

de provveder d'aliménto i bifbgnofi, a* quali era proi-

bito l'andare accattando: altri fcrvivano ne’ Lazza-
retti , ,e negli Spedali c medicavano con quel corag-

gio
, eh* è l’effc'ttod'imà vera, ed eròica carità, i toc-

chi' già’ dal contagio'; e vi fù liti tal Fratello Palerà

mitano di nomeFrancelco', che nel llio ritorno da
villa abbatrendofi in un Povero appellato giacente in

mezzo alla via , con carità maggior di quella del Sa-

maritano vangelico fmonrò fubico dal fuo giumento,

icfocillò
‘
quel mefehino , nè dandogli il cuore di la»-

Iciarlo colà abbandonato , lo polc al meglio che Icppc

sa la lùa cavalcatura, e tutto* lieto il condulTe alla_«

Calè di S. Ninfa j dove fattolo munire co’Sagramen-

ti , lo fervi , c l’allìllè per due giorni fino alla morte..

Nell’ elèrcizio d’opre sigile vide Palermo im-

piegati i figli del B. Camillo , e nove di loro vide..»

perciò come Martiri della S. Carità cambiar la -vita

prefènte colla futura ,' cioè neliidz4 a 3 i Luglio il P.

Giambattilla ' Pafquale , a 1 5 Agoflo il Fratellò Rocca
Zompi ^ a 27 del medelìmo il Fratello' Francefeó

Aiartorana , a 9 Decembre il P. Francelco Manini,

ticlpi5^a^ àio Gennajo il P.Qiambattifta Piicotti,

air S’’Marzo il - Fratello (Gianluca Landercfai>,l a 3 1

ikl medèfimo il Fratello -Baldafiare Fonlèca^^ a xf

Settembre il P. Giacomo Antonio Mortola* »’e al

primo Ottóbre . il Pi Giorgio Rapi , : Reggi Mtmmf

Tati-
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Vemràfd4^ P4lfrf9fa,C III, ^
,

'1Tante beU’opete di Carità .efcrcitatc da ;qucì
buoni Religiofi parlavano ben chiaramente a. Paler-

mo , e commendavano , ( o quanto! ) lo Spìrito deil’ot-

limo Patriarca , e Fondatore dì quelli il B, Camillo -.

Che però ne’ Palermitani conje^allora crebbe di molto
la ftima, verfo de’ Figli , .cosi avanzolsi del pari la dì^

vozione vcrlò del Padre, il di cui (pirito vedevano
in quelli operare. E quella divozione così notabil-

mente crefciuta forfi iperitò. in premio quell’ Im-
magine fingolare prczìofifiima - del Beato , che chia-

mafi’ comunemente la Sindone del X. Camillo , e che a'

PP. di. quella Cala di S. Ninfa fu data in dono nell,’

anno lleflb : anno in couleguenza fàuftifiinio per
quella'Metropoli non lòlamente'jaer.la bramata .di,

ehiarazione i che il Cardinale Arcivelcovo-di Paler-
mo D. Giannettino Doria pubblicò azi,. Febr. cir-

ca ridentità del Corpo di S. RolàJia ritrovato lai ij

Luglio delL’ auno precedente i5Z4 in una jGrottau#
del Pellegrino , e che condotto, in trionfo.a i 4Gìut
gno per quella fua Patria ;la liberò dall’ ollinato con,
tagio y ma ben ancora per l’ acquifto , < che nell’anno

ftelTocElia fece della; mentovata pregevoUlfima Im-
magincidel nuovo .Beato .'.(-jt; .> j.i'j. -h

‘ Piacemi qui rifcrife^l’mrjgmc/ deila ^nedefimìi

da Ciò', che ho letto nella Cronaca del P-< Reggi VC
che 5 mi han detto Uomini degni di fede, t,Neil! an-
'Ao lerxf cciebaratolì ìn.Roma;!il quinto. Capitala
•Aeralo de’ PP. Ghèr. iRcgi Miitvdcgriiafomtt a il

*P. Fridiano .PSeri Ida ^Luqcfti> ette. fa:cletto Generar
•le , fu indantea^ntc pregato da tutti ii PP.i.del Ca»*
c pitelo, ich* aprir valolfc il fepolcro. del comune loi^ Pg^
drcy Otìde aver tolti la coiilblaaioné di vedo'ló. At*-

•^i ì J Li * tem-
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^lì Èl Camillo de LeIlis ' H
Vemperandofi il P. Geuefale alla divota richieda,

con licenza ottenuta dall’ Eminnio Nulini Vicario

di Roma nel giorno 8 di Maggio fe cavare ilpa-i

•vimento',’ e trarne fuori la Cada, nella quale per lir

anni era-flato chiufò e fèpolfo il prcziolb depofito,'

Ed oh prodigio ! Fu veduto ida tiitfi intero , ed in-

corrotto in maniera , che. tutti aveva i capelli, e-r

tutti anche i peli della barba , delle ciglia, e delle pal-

pebre . L’ ugné eran bianche le gengive rofle , candì?

dii denti
, morbida e di buon colore la'lingua> intere

le narici, gli occhi non affatto ' talpati , non dilèc-*

irate le dita
,
paftofà la carne . Finalmente era tutto ar-

rendevole, come (è vivo-. Prodigio a vero dire fu

^neflo a riguardo dell’undici anni , eh*- erano' fcoiv

‘(i; 'mà molto più a riguardo del luogo della lèpoltu-

ra’, cioè della Chiefà della Maddalena-, ch’effendo

Ilei' fito più» baffo di Roma , è àncbc'il luogo piu

«mido a'cagione del Tevere
,
che ogn’anno per pocoi

che inonda, tutti allaga i fòttefranci dì qqell^^« Or
come lènza- miracolo fèrbarfi- intero per undici anni

quel Corpo iòmnierfc) in umido tanto peruiciofò ? i

ì Laiàina^, che fè’ncfparlè toflo' per Roma, tra&

fè alla Chiefà della Maddalena oltre c il Pòpolo molti

Principi'» e molti iRfèIatl,';c' rutti quelli , ch^ vivo

Tavevano-conofcìuto, flupiv'ano allora mirandolo.dopo

undici anni niente iCanibiàto Fra i curiofi (pcttato-

• -ti «^vi- fui il celebre Medico Giulio Mancini da. Siena»,

•che lungameole avéva cbhqfci'ùto; il Beàrò nèllotSpq-

-dale di S.'Spiritó'. Quefli , tràtto -fuori un coltello j-tp

colpì in-'un fianco ,
'’c con nuovo, prodigio da quel-

la'^ ferita .'Igorgàlvivo 'fàngue in tanta abboudanza^j

iè ne ÌQtÌA&rotii|oiU>arnefl cU-PiuflQ làito.!^^^

•r:;w ' i ‘ li'
' "

E’ fe-
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J^eHerato da Taiermo, C. Ili,

E' Facile i( concepire qual) fu allora la gio;a ', qua-,

le il tripudio di que’ foi ninari Rcligiofi. Non làpevauor
fà-2Ìarli di mirarlo

,
c di baciarla. Pure fu d’ uopo)-

privarlciic pci‘ «Teppe Ili rTo alrra;-voIra . Ma p.ri'ina'di

dhiùderlo^in al^ra nuova. i(-la prima p2rji’uiuìddl>

era già tutù fradicia .)ilpogliar 'Io ’vòilero. dcirau.^

tiche -vefli fracide aPch' elle , e riveftirio 'con nuoveij

A quello fine 4o pofirono fovra un. Panno lino be.a^v
grande ed écca^nti le^zty prodìgio q In quielsPamiò;

lihd ‘il làcro-Cadavero 'hrfcfòtàniprella la •;l:^elJa'^ ftih
,>f

Immagine’,' ''’Chè vi lì fcorge dopo 12 //arini-.anche;

oggi-giorno. -" '
• t ri

,
.

•

Or quello adorabile Panno lino, che a riguarda
dei[^gr’aiit f>r’odigio' la: può‘ competere» collo 'fidìb Ca.
daveto,[’che he fu rEftmpIarc,,e 1

* Arteficd,Tà'i>cllt

anno medelimo lò’zf portato .
a

' Palermo ; vdQve:>
comunemente^ è chiamato la Sìhdont'deL‘h, Camìllo'^

c fi toh fef\/a nella,: Gbrda'^ di S. Ninfa .(DalìirProfclW

de-PP.-Ch* Reg. Mii'». dsgPJnièrniidi quella Città»
Conobbero alioia’i'Palerminini^ che li Bcatoificcomé
l’aveva amati Vialore qui in terra y cosi. l’àmavà già
Comprènlbré nel Cielo -,, c che in Icgtxó del parziali

le' fbb 'àtn'ore'Eglij Chtì ìlipropridcoLrpò'ad altri idi^

re noW' volle che? a Rwtàycnpa-dtl'iAddmdci^^^^

propria ImmagineTavoratà prodtgibfanicnts idu*fe>
medefimo ad altri dare non 'volle y che a Paicrmot
Capo delia S4Cilìa • -Quindi ‘obbligati S videro: a.taoY'

To più'‘ve^ràfIò i -e diifacto.*prefc atìora’ iinrjfervcut

tutto nuovo la di loro divoaionc verfoiil Bcator.on
*

' ‘ ’ Splendidi' àr^meuti ne fend ambe lei Gaiè^
-de’ Padri 'CrocifeTÌ idi'!qucfta Città ^ l’ una^ da'.quel
tempo nor^bjJmcntc beneficata dalia Signora p.praa»

cefea
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f X JI'B, Cavitilo de. Zellie. 7 \

cdca Pcrolldi Marche& [.di Lucca , e-J‘altra, da quel

tempo fondala di pianta dalla Signora D. France^

fca Balfàmo, ed Aragona Principeffa di Roccafio-

rìta. La prima. di quelle due Dame cpnlìgliata^.

dalla fila divozione lai B.iCamillo donò alla Cala di'

S. Ninfa il capitale di mila feudi per la fabbrica^

della cappella maggiore della Chiefà , e per l’ufH-

ziatura della medefìma feudi loo annuali > oltre feu*

di 1^0 annuali' per Tinfermeria .di ,que* Religiofì , ed
un lègaTÒ perpetua per celebrarfì ogit’ anno la feda di;

S. Liberale Vefeovo di Canne , e della di,lui Madre;

S. Evanzia , i corpi de* quali in detta Chiefà di S. Nin>
Éi'fi adorano. .1;' ' ' '1 '

• ; La feconda poi < vide così; innamorata dello fpi-

rìto del.B.'Camilioj,,che alla' di lui Religione fab-i

bricar volle di pianta una feconda Cafà in Palermo

per r educazione de’Novizj con una Chiefà di no-

bile, arebitettura. in forma ottangolare con la fua_^

cupola , che tutta ^ne.copre i’ampiezza e con ben
intefà corona , biòtto di cui otto pilaflri con i recef>

fi della Tribuna, i fiti per fèi cappelle , ed un atrio,

che maeflolò ne fa ringredo .. La, detta Chiefà fu

dedicata alfAppofloio S. ’Mattia per divino volere ,

conciolQacofàchè edendodpofU dentro ad u/nad’ar.

gento i nomi di molti Santi per trarne a fòrte il

nome di quello, cui dedicarli, la Chiefà, una. e più

volte >ufcì il.Biuflo nome.di -S; Mattia

A

gloriai

di Jui'per tanto fi 'comincio da gran &bbrica neir^n-

no i5z7 j benedicendone , c gittaodotìe.. la prima-»

pietra il Cardinale Arcivefeovo di Palermo D; Gian-

nettino Doria , e fra poco li; irìdude. cR perfezione^

colla! Ipelà di feudi ièttaaùniUa poi . D<
..r...

‘ -
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tro Ballànio’ filo Con(òrte,fv/eftì l*abita del B. Calmi-»

Io,'c‘lafciando il fuo reale. Palazzp* ch‘era quello^

eh* oggidì ;$* abita dai Marchefi di Geracc , prel^
ad abitare «ìia'^Cafà( contigua .alJa^^Chiefà jnerito-

vata , e colàvifle da Keligiolà , regolandoli colli m(>
deHmi legni )< che dava il canipanella dc'PP* Cro-^

ciferi , co* quali godeva di trattenerli» compiacene

doli molto nell* udire dalle lonbocche le,fatiche»

facevano' e notte» e 'giot^nò aipro..degi’lqfèruùdeUi

Sedali ,
Crdellei Calè jirivate. ' r;j o > m;-.

Mentre che vilTe provìde que*Religiofi dì tutto

i! bilògnevolé con fuo anticipato denaro. £ giunta

al termine de'fùoi giorni lalciò a* medefimi; rendite

annuali ballanti-al loro manténhiieritOfc.iDÌf{X)iè in

oltre, che' li fbndalTe altra’iCalà della Religione me-
defima per Collegio delli Studenti nella Tua Città di

Cafteiramare del Golfo» al pofTelTo della quale Città

chiamò finalmente la Cala mentovata' di S;Mattia. Del
filo reale Palazzo limato nel CalTaro. £éoc dono alla

Cala di S; Ninfa, e d’altro Palazzo , che polTedeva

nella Città di Mellìna , fece dono alla Cala di S. Pie-

tro di quella'* Città ;> Brevemente quandi tuttoril (ùo

fece Erede la Religione dc*Ch. Rcg. Miniftri degl’ln.-

fèrmi , facendoli conto^ die dònò alla niededma^più

di feudi dugento mila . Morìa’ i6 Aprile 1^48

,

ila fèpolta nella Chielà di S. Mattia , dove ógni gior-

no H'celebran quattro melfe» edogni anào due ao;-

mverlàrì per le ’fànt* Anime dr Lei» e di fùo Mari-
to : il che li fa 'parimente dalli PPJ Grodferi dellau*

Cala di CaftelTamare del Golfo» £ ''quella Cala Pro-

felTa de*PP, Ceociferi di Palermo nella prima fuga->

della fua 'magtUlka ibaU ae inraflfa TImmagiae io^
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40 A// B. Camillò de L€Ui<e-l^\

un marmbi bianco',' cui fà, corona il .di lei celebre-^

Nome, c da cui pende incila in altro marmo que-

•fta bcllidìnia Icrizionc \.^am oìtm nohh aureanta

reddidit amor fifaxeam fccimus , ut heneficia. Mormori
Jiribenmus

,

1 . j ,
r

. i

‘V • Ma nulla ’parmi , che tanto vaglia a dimoilrara

4’antica ferventiflìma divozione di Palermo alfi.Ca-f

•millo de Lellis, quanto il molto moltiilìmo, che^
-a line di portar avanti la Caufa della. di lui Beatit

fìcazione operò un famofò Palermitano , cioè il R,

‘P. Andrea Scicli Religiolò profeflb de’ Ch.. Reg. Mi-
iniiiri degl’ Infermi la di cui famiglia dura oggi gior.

'Ilo con tluftrò.'in quefla Metropoli nella per(òna.de|

Si'gn. Razionale IX Galpare Scicli . DivotifTimo del

(ùo venerato Patriarca ìilmentovato P. Andrea , e-»

lòfpirando 'con anfia il vederlo un dì collocato fb-

pra gJi .altari , tutta deftinò la fila vita a proccurar

^ré 'delle Jinrofinc , onde fupplirfì alla notabile fpc là,

.che quanto, cra ncccflaria alla formazione de* Procef-

delle prove autorevoli , tanto era fuperiore^

ulle deboli forze della Tua Religione . Occupato da

«cosi pio , c gloriofb difegno chielè > ed ottenne lifcn-

-za. dal Tuo iP.tGenerale di portarfi airindie »occiden«

jtali, e da' Roma ( dove fi fece fare. .una Immagine

•id’eccellente fouliura rapprefèntante la SantifCma Ver-

gine di Loreto, cd uno fteudardo ben. grande con

-pittura efprimente la tanto .celebre Vifione, onde-#

-S.' Filip^sNcri vide, gli Ang.ioJf fuggerir. le parole

«ali’ofecchio' de- PP.. Crociferi alfiftenti ad un Uoni
-moribondo ) fi trasferì alle Spagne , e là dai Reg;

^Miniflri ottenuta, la facoltà neceflaria , e, dalla mur
«ificenza della Regina :ia. neceffaria provifione , im-

" bar-
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V^cncratù daTaitino, CllIL 41 .

bafcoflì alla fine in Cadice nel di primo di Luglio

dell'anno 1666 (opra una delle 13 navi della flotta i

Dopo molti pericoli , cd agitamenti di mare giun-

lé in termine di tre mefi a vifta di Porto Ricco così'

detto dalla copia delle ricchezze, che nel primo lo-

ro ingreflb colà trovarono i Spagnuoli,benciiè di prcJ

lènte fia de’ più poveri di quel Paclè . Indi fatto ca-

po ad un Porto nomato d’ Aguada dall’abbondan-

za dell* acque dolci , di cui fi provvedono i Navigan-
ti, giunfè poi fra ottoigiorni alla vera Cruz Porto

principale della nuova Spagna . Là riftoratofi alquan-

to dalla lunga , e travagliolà navigazione , s’incammi-

nò'verlò il Meflìco per vie montuofè , erte, Icofce-

lè ,’*e povere affatto 'd’alloggi . Profèguendo per ter-

ra il fuo difàftrolb viaggio giunfè alla Città detta_>

laPuebla de los Angelos. Paflàto poi vicino a Gua-
dalupe dopo otto giorni di ffrada pervenne alla la-

guna,' che circonda la Città del Mcfsìco

,

Prefèntò*

quivi i fìioi reggi difpacci ed- al Marchcfè di Mon-
lèra Viceré , ed all’ Arcivcfcovo Fra D. Pajo di Ri-

vera , de’ quali guadagnofsi in modo la benevolen-

za , che ottenne di fermarfi in quel Regno oltre il

termine prefcritto, imperocché malagevole gli rende-

vano la partenza le Tue contratte indifpofizioni .
<

- ' Con tal permeffb fcorfè ÌI Regno Mefficano,

tutta la nuova Spagna , c molte altre Provincie
, e-»

pafiò al minerale di Paciucca. difàffrofifsimo per '• le

ftrade fatte a fòggia di fcaglioni
, e popolate da Fuo-

rufciti'; che però il «Viceré .lo Fe fcortare da nuare-
rofè guardie d’indiani. Portofii pofcia alla Provin-
cia di Guaxàcca in- diftanza di 200 leghe impra-
ticabile per li fiumi 1 che l’attraverfàno, e per ìcjt

F nevi
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«évi contlnove, che la ricuoprono . Di là s’incam-'

minò alla Provincia di Guatimala giurifìiizione^

del Regno del Perù
,
pafl'ato prima il gran monte

,

che è a’ confini di que’duc Regni > monte di tal al-

tezza , che dall’erta fua cima ftuopre i due gran_>,

mari del Zur, c del Nort, c vi fi {àie con (cale di

legno , ma per gli orridi moftri , e vclenofi ferpenti

non lènza pericolo della vita.

Tralcorlè alcuni luoghi circonvicini, comeTu-

&À , Ciapa de Indios', Tuentcpechc , c Ciapa de’ Spa-

gnuoli j
entrò nella Città di Guatimala paefè Ibg-

getto a tremuoti i cagione delle quaranta bocche di

Vulcano , che vi fi contano , c quivi ritrovò unai^

reliquia dell’antica fuperftizione, perocché quelli Abi-

tanti prefi di nalcofto fole {palle i lor decrepiti ' Pa-

renti , e bambini , coronati di fiori , e verdure li gitta-

no in quelle voragini di fuoco. Pafl’ato per una lagu-

«a, il Viexo , e giunto per terra a Realexo , entrò nel

mare del Zur dopo il viaggio d’ un anno . Imbar-r

catofigiunfc all’Ilola di Galapagos con evidente mi-

racolo della gran Madre di Dio ; avvegnaché man-

cata nella nave la neceflària provifione , {.Mari-

nai , ePalTcggieri fi {òflcnncro.ihiangiando dp’pelci

di {ìuifiirata grandezza , che prodigiolàmeute' ^lt4-

vano dentro la nave , e bevendo dell’acqua , che con

prodigio non più olTervato da que* Pilotti cadeva in

abbondanza dal Cielo . i
•'<

-• I Toccata la Terra camminò pel Regno del Pe-

rù ^ c dopo zoo leghe giunlè a Paita , indi a Lam-

bacche, di là aTuxigIto, e finalmente a Lima Me-

tropoli del Perù. Falsò alle Valli di Tarma , e di

Xauxa, alla Puente di Cunaica, edtaCttefiCi'Vali«
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ca , dove lavorano di continuo 4000 Indiani per

vare Targento vivo. Andò a Guomanga , c attra-

vcrlàta la gran Valle di Chiecheavo , c di 1 Milchc

palra allaS. Crax de la Sierra abitata da Indiani iii>

fedeli j indi al làmòlb Rio della Piata nella Provin-

cia di Ciuchelàcca , e (ì portò al Potod monte, che.#

gira II miglia, dove più migliaja d’indiani fatica-

no in cavar dell'argento. '
'

.

PaCTando più oltre toccò' la Valle della Rocchét»

ta , le due ricchidime ma impraticabili Regioni Ctc^

cias, e Lippe , e le Provincie del Tucomanno,' e Xu^
xui: e ùaalmente lèrmoHI per qualche tempo n el-

la Città di Salti , ove in gran numero fati gl’ !»•

diani Ciuciomechi di giganteica datura , ed inlèdo-

li, a molti de’ quali predicò, e diede il Battelimo.

Fatta alla Fede quella conquida ritornò al Xu-
xui , e per molte Popolazioni al monte Potoli

, e di

là per mare a Lima ^ indi ad Arica , ed Arichippa ; c
viaggiando di notte a cagione del caldo intollerabi-

le, giunfè al Porto del Ciriolo . imbarcatoii lìnal-

mente nel mare del Zur colla navigazione di rr&>

meli giunfè a Panama . Di là per terra camminò pref-

fò ad un hume chiamato Rio di Ciagui ,ove turte^

le piante airintoroo fono di Satlà briglia., indi a

Portobello , ò fuperata uiu mortale infermità , itn-

barcoflì per Cartageua . Dopo la navigazione di (èt

meli giunfè in £utx>pa nel Porto di Cadice in Spa-

gna-, india Lisbona;, e EnalsDcnte à Roma, óve por-

toci à di 3^ di -Maggio deU'anbo lóSiS.
' '

•

'

Ho voluto minutaaientè'.ddcrivete i viaggi del

P. Andrea quali eo’ termini Aedi , co’ quali i deferiC

Fé il P. Carlo Solfi nel Cuo Compini^it Seorko d^Ua:^

••'-i F *
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d^Ch.' A'LniJìrì dcgìlTtfcrm p.

-perche s’intenda qual fu' la fua divozione verfo il

•Beato Patriarca, che gli- diè cuor d’ intraprendere,

c fortezza per prolèguire pel corlb d’ amii 22 sì di-

-feftroll viaggi v;Avvegnacchè la bella follecitudine^

di veder preftamente fbpra gli altari il Tuo gran Pa-

dre Io conduflè in si rintote contrade , c gli fc (correr

r America , i Regni del Medico, del Perù, del Bradle,

ed altri Paed di si vada lontananza a difpetto di cen-

to e mille pericoli, parimenti, c malattie mortali ca-

gionate dalla mutazione di climi tanto diverfì,. E*

vero, Ch’Egli per tutto flampò Torme di cridia-

na I^ietà, e 1» divozione, alla gran Madre di Dio,
la di cui)datua portava in trionfo per le Città de-

gl’ Indiani e fedeli,. ed infedeli;' e il. di cui merito

da per tutto predicava col felice fuceedo e della_*

converdone di molti Infedeli , e di molte grazie,

che difpcnlàvà la Vergine agl’ Indemoniati , ed In-

fermi , e (è non altro della divozione de’ Popoli , che

venivano per molte miglia in gran numero ad in^

centrar qucITImmagine, ergendo archi trionfali di

verdure, ed acclamandola ;con. inni di lode. .

Ma dopo.il culto , della gran Vergine Egli non
B propofè che la venerazione dwl B. Cammillo , di cui

ancora predicava le glorie , ed encomiava con elo-

quenza TJflituto a fègno che , quando avefle avuti de*

Tuoi Religiofi , avrebbe fondate in que’ paefi molte e

molte, Calfe alla fua illuftre Religione ; la.quale Ban-
te la perdita fatta di un gran numero di Soggetti ne*

contagi di Roma , di Napoli , di Genova , e d’altri

luoghi d’Italia non potè appagar per allora la divòta

propenzioné^ € pietà di que’ Regni; .t
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Venerato da Pàlermó, C:JIL 4^^
' Riufcì però al P. Seicli lo raccorre da que’ Fc-"

deli larghe limofine, a fin d’imffiegarJc nella canfài».

della Bearificaaione del fuo Patriarca. Di fatto un te-t

loro' poi tò egli a Roma:confiftcntc in una gran lbin-«i

ina di dènaio, cd in molte pietre preziofe: :e iutto'

dalla Religione, fu deftinato al fine predetto* •

L’induftria del P, Scicli fii imitata., da ua-»

altro Palermitano della. medefima Religione’, cioè

dal P. Golbodeo Caraniì, il quale nulla, uieno br^
molo di .vedére ’ onorato I col 'pubblicd’culfo^rama-

tìls'imo Patriarca , con fecoltà ottenuta dal- fuo P*

Generale nell’anno 1 700 portofii in giro pel Regno,

di Napoli a raccorre delle limofine per profèguire

la caufà della bramata Beatificazione > e nelccorfix

di foli anni 4 riineife gran lòmma di denaro a Roma i

tantocche fi può dire, che la notabile (pela fàtta.^

dalla Religione de’RR. PP. Crociferi per formare i

precelsi del B. Cammillo» e poitarne avanti la caalà

nella Corte Romana > s’è contribuita principalmen^.

te dalli due PP. Scicli, e Caramì ambo Palermàt

talli , e divotifsinii del fi. Camnsillo

.

C A P CHLJ A R T O .

. i ...:rr;. , j r.H'.j

Hi?.-/

Continuata Divozjione di Palermo al
^

.:B\Cammillade.teUislc^ ,!.“>

r- c ''.'fi i.r. ..
!• ,r- f.i,.

P
otrebbe qucflauCitlà. gloriarfi della, (ùa antfof^

. divozione verfo il.B. Cammillo per quefto , chi'

Jl venerò .con ) parziale.(filUnloolTequio nonio?

fo allora > che. Eondatote iTacco^ fraiquelle



y/*J5jCmtm ilio \dt^LelihTA
mttm > nia' di piò allora , che di lui già partito da

queftenura > anzi dai mondo , viva per parecchi anni

(èrbò la memoria oe* Hioi dìvoti Abitanti } del che

oel capo precedente s* è detto abbadanza . .Molto

più dunqoe dovrà £tla recard a gloria la (ùa divo-

zione al gran Patriarca per quedo , che non mai l’ha

interrotta , ma i’ha lèmprc continovata con gran Fer-

vore dno a* dì noftri , il che dovrà dimoftrarll nel

capo prcicntc** ..

Prova di ciò irrefragabile fono le lìippliche d'ati-»

DO ÌD anno fatte al Beato dai divoti Palermitani , e le

grazie che i mededmi han da lui ricevute: quali

tutte vqle^^ qui riferire , ibmminidrandoQC ogni

anno^non poche > verrei a Tarmare un gran libro •

Ma > ia brevità , cb^ ho prel^fla a queda operetta , al-

tro di più non richiede , che una fuccinu relazione

d’ alcune fole - di quelle «

>Kel i5So. una Donna chiamata Olimpia, che

fi' feondava ogni ‘qualvolta impregnavafi , ricorren-

do ai fi. Cammillo , c promettendogli di dare al Fe-

to e il di lui Abito , c il di lui Nome ,
portò pei corlb

di 9 meli , e partorì felicemente un Malchio
,
quale

vedi , dc^onie aveva piomciTo ,. del iàcro Abito , e

fc chiamare Cammìflo. ^

Nel 1587 Girolama Bertolini moglie di Giufeppe

Crìttadoro, incommodaìa da quattro terzane mali-

gne, nel dì quaitodecimodi digerita dai Medici Ipe.

zialinente perchè airimprovvilò cominciò a Ipafimare

^«tc^in\^dolòr (d 6imco;sPuiallora cd’dk rioonfe

tutta conddotte ni B.Oatimùllo‘> di cui teneva ho
caia una prcaioià. Reliquia

i,
eqqcfia ^badando:, e jì-

badando ibàdfiì liben. daiki Radino dd dok»e' co-
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fìcchè ptàcìHaraente potè dorrairci SvrgliaU'» iSoiL)

/i«<8r> grido,p<?r intercc'JìoìK del ^JCarnmillù. iodi huih't

dò' tanta copia di bianca rena , che ne finpirono i Me»

i

dici) ed afFeimaronocon gimamento, che per mira-

cob s* era feioito in quella, rena il calcolo.cagione :dit

tanto doloi*e air inferma >Ma quale inoltrp guarì. dclkt

fèbbre ) per cui i Medici favevano di:^crata.. .

. Nel titfSptil .Medico Fifìco D. Francefeo la Vl^I

te travagliato, da fèbbre maJignav ebe lo teneva tàii'*.-

to freddo al di fuori quanto caldo^al' di dentro *c

di più in oflioata vigilia’, ! fa difpcrato dai Medici
più fàmofì di queda Città. Divotiffimo.egU dei .B.*

Camtniilo fi fé pòrtane in calala idi'lni Sindmét « toflo

che (èìlapofè addofTa> vide.ad occhi aperti ìil Beato

di gigantéfea I datura , d* aria grave » con. f^ito del't

la, Religione ) e con in teda U berretta chericalc»

che. da un cauedro gli 'fpar.geva in corno , c fbvra'

del letto una ignota ^ 'ma lucida
i
ed odorofà materia.'*

In quedo.vedere.' fu E). Friucefeo forprofò. dal. fònnt»

tanto ! bramato'» e dopo cinque 'ore fvegiiatofi cast

molle n ritrovò di fùdorcv che a rafciugarlo iS*adope-:

rarono più lenzuoli . Sopravvennero i^Medici.D. Aa«c

tonino

:

ììcWqJÒ| I>. Ci-

ttano.^’ D. ¥incen2ÌO'Mu(foV;e D.
e. ritrovandolo iibeto affitto di febbee.i ed’ògai air[

tro malore tutti e cinque attribuirono la cuKtzioac;

a miracolo. del B. Camminò

.

•.!' (I I: I

- . KeH’anoo partìtod da’ Palcsmio su la ^
luga di Padroo Giovanni Ro flb| ed {ngolfktod .perl»

volta di Roma il Rev. Sàc. ~0. Gaipare Sciaratti di

adalito da itera t-empedaj> cheilfè temer dinaufra4

gio . Ne cemetse hooim il JhdaoBC) che perciò ftu.,

dio-
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dto/Iì di prènder terra nella prinu ' (piaggia Romàna 1

prclTo a monte Circello,'c mentre ciò proccurava a-

gran 'pena , dante Tofcurità della notte, ed i mol-
ti- (cogli di quella' (piaggia (ùneftaraenfe per-tanti'-

Btnifragj ’&moià ,.fu colpito .da un< gran -maròlb, fi-

da quello levato di pelò dalla (cinga

e

buttato nel’

mare . Cacciaronfi tofto nell’acqua per dar jyuto al’

Padrone tutti quant’^erano i Marinai , e la feluga co-

si ^da e(fi abbandonata tante volte tu rò ne’ (cogli , ch*^

aprilH nelfòndo', e rOvefóandod (bmmeHè un de* faoi’

fianchi'. Allora fui che iltD.Gafpan; (limò naturai-'

mente' inevitabile il (uo. naufragio ; indi i allora pregò

<

di ajuto (bpranaturàlc il B.Cammiilo fuo amantiffìmo, ^

ed atiiatilfimo Proteitore , di cut portava in do(To per *

(ìialdivo2Ìóne>*K)ltrc l’abito'anche la Reliquia’,

y Immagine- tS. Padre i gridò , ®. Padre aiutatemi

Colà mirabilci La feluga incagliò allou imniobiinien-'

te in’ un di que’ fcogtì , cóficchè il D: Galptfe ag-

grappàtb Jqucl ft^nco. della (èlùga y-che dava fopr’ ac-'

qua. Vi (i tenne codantemente attaccato infìno atan-*

fo, che (opraggiùnti i Marinai,' lo portarono vivo, e'

ftlvo alla (piaggia-. .
*'

i

Nert7ii5fD.AnnaSalrago! Moglie di D*Giu-’

fippe-PuriHì'.Alcaytìe delle ’càteeri (ègreté della SS.f

Inquìdzioae trovavafi nel mele ottavo'deIla (ua gra->

vidanza con! tanto d’ averdone, per ogni (òrtadlci--

bo, che il Dottor FidcoD. Giovanna d’ Orlando eb-

be adilperar la (Mute ebùdi lei , come del Feto. Stan-

do una'volta col cibo in bócca lènza poterlo ih mo-
do alcuno inghiottirei 'e .t(ènendod- in oltre mancar-

lo reipiro per veemènte oppreflìone di cuore ricorlc.

couddente allB. Cammiilo ^badò divotameote la db
• vili lui
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lui Sindone

i

dindivr ial Parro.il di t lui

nome,'c tofto libera 'affatto e dall’ oppreffibne'j del

cuore , c dall’ inappetenza mortale > inghiottì fran-

camente il cibo, e profeguendo a_ mangiare da fina

lenz’ alcuna difficoltà, fra lin mefè , cioè'alli 16 Mar-
zo dell’ anno fteffó', partorì' felicemente -Una figlia»,

che fé chiamare Cammina,' . '
- ; •.

^
.. Nel ijzo un liudcHo partitofi dà Palermo.ppr

gire a Marfàlà infcgukò per miglia diciotro da un ba-

ftimehtò Turco, e da due. lance' del medefimo, tro-

voffi nel golfo di CafteU’ amare così vicinò a'que’

tre legni nemici, ch’era foggetto alle palle de’ loro

archibufi . AH’ imminente^grave pericolo tutti col m’3f-

rònfi' di timore e Paffaggieri^i e Marinari ^ fole eccetì-

’to il Ftatellò Antonio Terzo Crocifero Palermitano',

che aiizi'a tutti gli altri fé animo invitandoli a con*,

'fidare nel paYfociiiio delfuo Beato Patriarca v di cui

è promdfà autenticata cogli avvenimenti di più. ’d’aa

fècolo il difendefè dallè catcne-de-'Barbariii fìioi o
Religiofi , c Divoti. Lo fecero' con'viva* fecfe .gl* inti-

moriti Paffeggieri , e Marinari , ed invocato-che fu da
eflì il B. Cammino, foffiò all’ifiante propizio vento ga-

gliardo i che traffe ftìof dì • péricòlo’ il legno fedele

,

fenzacchè mài raggiùgnere lo poteffero nè le due lan-

ce, nè là'Nave Turca coni tutte ‘piegate le.vele. Dei
che come d’evidente miracolo tutti que’Criftiàni toc-

cata la fpiaggia di Bonagìa " refero grazie a Dià, ed al

B. Cammino.' ' t;' r:f O'i-;

Nell ’ anno . 1 72 1 u fep|)e 'Catufo ' dopòccheL»'
per fei'luftii fu incommodato da’' calcoli , mucchi i't

callofità
, ,ondc frequente - aveva l’ufo di oaiideifCtrc.,

c lo fpafimo del dòlore , travagliatò aliof più chemal
' G da
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da que’ mali fi volfc confidente al ^.GammUlo, erSc(?T-

to Padre

y

gli diffe , Ì9 vb» dati due miei.figlioli ( er^

già un anno, che avean profeflàto nella Religione de

Ch. Rcg. Min. degl’ Infermi il P. Manucllo,e P. Igua-

-zio Carufb) deb ora voi itnpetrafe urne la falute

,

quel punto rimale affatto guarito , nè mai, più lenti

il menomo degli antichi malori pel corlb intero di

;quei (ctt'anniì, che lòpravviflc.:, t-.
— • <

> Nell’ anno 1

7

xz D. Paola Porcari moglie di D.

Antonino Fazio Notajo » e Cittadino. di^Palermo Ibr-

prelà da epilefiìa' nella fila gravidanza , c non dando

legno di vita il Portato y fu dilpcrata^da Medici ) che

già penlavano -air ufi) di medicine valevoli a liberar-

la dal fèto creduto' morto, lutale fiato fi vollè-1 In-

ferma al B. Cammino s* applicò aU>tero uiu di lui

Reliquia^ c tofio ottenne la grazia dando allora allora

légni di vita co’fiioi movimenti il Portato , e fòceiido

poi Io fiefib ogni volta j che ritornando fi dubio della

coorte del figlio applicavali la (aera.reliquia all ute-

ro della Madre i -Finalmente riebbero la falute e la_^

Madre, ed il Figlio, che ufeitoppi felicemente alla

luce ebbe il nome di Cammillo . In altra fua gravidan-

za -afialita dal morbo fiiddetto epUe circoilanze me-

defirac la.mentovata D. Paola > non avendo .come pri-

ma fitto ricorlò al Beato,, cosVefla ,
come il fuo Parr

tomorì. - :: ].
'

. \
•i. .Nell’ anno lyz? il P. Antonino Maniaci Croci-

fero Palermitano ritornando (opra una barchetta da

pelea' dalla Ipiaggia di Vidallocc^ a quella di Caftell a

mare del golfo s’accorfe d’una galeotta di Turchi, che

,venivagli.incontro,. Poftifi allora con tutta forza al-

lo remo t cinque Marinari y che reggean fi fiarcheua ,
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cd a\ vicinandofi quaiuo.potcvano a terra, profeguiva-

no paiirofi il loro viaggio
, quando l’Alfiere Capitan

d’armi D. Michele -Marino, che viaggiava sù la bar-

chetta • medefima', tralportato dall’.ardor della caccia

Icaricò centra wn colonibo;(èlvaggio il Tuo feoppietto,

al di cui ftrepito rivoltatafi la galeotta, polè la prora

sù la barchetta fedele, onde crAIficre,cdi Marinari

Criftiani fi credettero fieli ra preda de’ Turchi . Mai^
non così il P. Antonino; Inwcò.cgli il fiioB. Patri-

arca, ed in virtù di quel (acro potente rNome la

leotta rcftò si immobile , che la barchetta ffrancamen-

ce potè fòttrarfi al pericolo , e làlvarfi in Cafiell’ a ma-
re del golfo. ' •

.

Nell’ anno i tl6 il fopranominato Sacerdote ,ÌX

Gafpare Sciaratti locò .una Cala nella
.
frrada detta

dell’ Api per abitarla ; ma perchè il Padrone di quella

pretendeva d’aver per.fè una fincftra, che flava aper-

ta su fa piazza di S. Onofrio , ogni volta che fi facef-

fe in'efTa il giuoco delToro, «’aftenne il D. Galpare

dall’abi tarla, come doveva, nel dì j i d’Agofto/volcn*-

do prima annientare l’irragionevole pretenzion del

padrone . Frattanto 'però' nel di ’i. Settembre, alJ’orc

<5 , e minnti ^ ^ deiiaaiotte qud^Jlegia pelco^ di tt«

minuti venne foof& da così fiero, cQ>^ventevoi Tre^
muòto , che oltre la morte dìz^ó Perfbne. patì un
danno notabiliffinio ne’ Tuoi edifizj, lo riparo de’ quali

'a giudizio degli Architetti più periti «tpfla la ipefà.di

di tte milioiaL' Fra gli edifici,.chC: rovinarono, uno, fu

la cala fiiddetta locata dal O.Galpate, il quale jpancfujir

do quella pretenzion del Padrone l’avrebbe ficura-

mente abitata , ed in confèguenza làrehbe morto fot-

tò" it^vine < di qiicUaì;! ijndi il D,i QalfHrc riconol»-

-r?f. G X
"

' bc
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1 • lì B. Cammtllo de. Lellis: \

be' per grarta fegiialaftiffiins- come la'.diffìcoltà-dal

Fadroii della cali propofta-, cosi la rifoluzione prelà

dà lè di non abitar qucrlla -cafa nel giorno cpnfàe-

to; e riconobbe “‘tàl» grazia dal B. ^Gaminillo., inci di

'Cut Pàttwinio «n^or.còiifidà^, e del cui merito yi-

'vc tanto- divotoci ‘Leggafi 1* eruditkTimo; Canonico

Mongitore nel luo Falerno Ammonito par* i, cap. 5.

'44; - ' ‘ ' ' ' ‘ ' Il I , )

• ‘ ' Ncirahno itfaS. grande fu rallegrezza de’ Divo-

ti Pàlcrrtìitani à cagion derBccreto delle virtù in gra-

do eròico del Patriarca'Bcato, chefiifcgnò in Roma

dalla Santità di Benedetto XIII. di felice mem. a 24

Giugno dell’anno fuddetto, e giunfe in quella ne’ pri-

tni giorni di Luglio . Suonarono allora, a fèlla; tutte

le campane della Città , nel die avvenne un pr^igio

onde il Cielo’ autenticò come il decreto Pontificio

,

cosi la divozione Palermitana . Suonando a fella co-

me u dilTc ,
all’arrivo del Decreto tutte le campane di

Iquefta Città ,
fuonaróno -ancora quelle . del Venera-

bile Monalle'ro di S. Terelà delle Scalze Carmelita-

ne , c per Tuonarle fi offerì Suor Maria Terelà Romeo

figlia'del Marchèfe Magnili confidando., che il Beato

Tayrebbé a liberare da un tenace maligao:fct:upqlp,

che pèr un 'anno l’avea tormenlata.y .fiènza che valel^

'fé alcuno de’ molti ufàti fpirituali rimèdj. Così con-

fidò, è cosi avvenne^ imperciòcchc finito il Tuono del-

•le campane fini il-foo: (crupolo.,chc r aveva.si Uin-

^a'mente ih'duiétata'f onde’difcelà dal Cajpjpatiilp gri-

dò mtàeoh :-ràccontaiido amtc le Suo^

rè la'grazia ottenuta dal Beato Camnillo^ di cui vive

“più' che mai divotav •'•t è-j r i:

* ' ‘ ” Nclf ànho ' i>sò 0*.EUf*bcMa Napoli
t y" ‘

' apcr-•j.
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Vtneratò daTaiermo, C,ìV, y j

aperto Principcfla di Mouteleoiie dilperata dai Me-
dici per non potere mandar a luce il Tuo feto y e per

avere mandato. da’z5 cpiùlibbredi làngiie ,:(àpendo

cflerc.cfficacilfimo aj favore delle donne Partorienti

il Patrocinio del B. Canimillo , a lui ricorlè con viva

fiducia applicandoli' aH’utero la di lui Sindone . Si ag-

giunfèro dalla Pietà de’ Congionti le Reliquie dUUri
Santi;, ma ’laPrincipeflTa dicea fra (èftefla : La tnia^

confidenza è neVB. Cammìllo, E nel mentre così avviva*-

va la, fila fede verfi> il Beato , fuori d’ogni afpettazio-

ne partorì felicemente un malchio gridandoli per

tutto il Palaggio : Miracoloy miracolo ; viva il B, Cam-
mino, La Dama poi in rimofiranza della fua grati-

tudine 'mandò a’ .PP.: Crociferi della Cala. di S. Nin-
fa un voto d’ argento , che s’attaccò ad una Imma-
gine del Beato. ' v

Nell’ anno '1731 'D. Agata .Valguarhèra , eJ
Eranciforti Principellà di yalgaarnera palelàndo til

gran timore, ch’aveva, del futuro fiio.parto fu con-

figliata a tenci'li. raccomandata al B. Cammillo (pezial

.Protettore delle. Pregnanti , e le fu preventivamen-

,te mandatala cala una di lui preziolà Reliquia!*.'

.Yenuta l’ora del parto j alTalita la Principeffaida vio-

,lenta-:fèbbre fu in necelfità di munirli' cogli ultimi

.Sacramenti. Qjiando ricordandoli del Beato, ricetta

ia di lui Reliquia > le l’apprefla>, la bacia con viva

fede ,i e; tofto
j
partorilce felicemente una figlia, y ; che

•oggi 'V^vc;, iCdlc fiia.'^Primogcnita, 1 Ricordevole
. di quefta, grazia »in octafionc' della primaffolennità

.del,'B,;CatqmiUo ha data alli PP. Crociferi del Novi-

ziato la limolila dii feudi 7$ per l’Altarc.dcl fita

.tojBciicfàttorf:,!,: j 'ur :.;'I - Tc:. i:

'

Ncir
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^4 "Jì B*^Camr)nìh^^'dé 'Letli '

’ Nell’ anno 1750 ritornàndò da Napoli‘à Paler-

mo su la feluga di Padron Vincenzio Imparata due

PP. Crociferi Palermitani cioè il P. Cuftodc Esbri>

èd il P. Luigi Cammino Denti affalitì preflb nibla_j»

d’ Uftrica da fiera tempefta, rivolta la prora', còrfem

quali fino a Napoli , e di là fèmpre in tempefia ri-

tornarono a Palermo fuperando quell* evidente pe-

ricolo di naufragare mercè il Patrocinio del B. Cam-
mino, che in lora/uto invocarono. Conobbero an-

che maggiore la grazia allorché toccata la (piaggia di

Palermo s’avvidero d’avere fcorlò tanto di mare ,
e

fùpei'ati gli empiti di tanti marofi con una feluga

che non aveva potuto tenerli a galla lènza miraco-

lo -ftante che una tavola della carena era notabil-

anente ilaccata

Nell’anno 1 7^5 Padron Francelco Bracciano di

«piefia* Città flando colla Tua rartana Ibvra l’ llola—

*

i di ‘Ponza’-s’J abbattè in un Pinco infedele càrico di

modti lTxirchi atti all*armi allo (paro de* di cùican-

ittoni corrilpofe collo (paro dc’fuoi. Ma conolccn-

do^ia debolezza del' proprio legno difèlòda Ibli it

•Uomini , è da due ragazzi chiamò in fuo ajuto il B.

•Càmmillo fiio^cziàl Protettore , e ad onor del mc-
idelìmo recitò, c fe recitare da tutti inginocchio un
'^atcr ycà Ave : ed ecco pronto a difenderlo il gran

/'Patriarca iàcendò (Comparire Ibpra quel legno fede-

le tanta ,Gente atra all’- armi i che intimoritici- Tur-

pcnmifirdelfimprèifà' ;ii diedero :coa 'gran-*

preftèzza alla fiiga . Con lelTarono tutto ciò q"ue* Tur-
"Chi medefimi al Bracciano, che-m Cività Vecchia!*
'll -vidic {chiavi. iti -le galee -d<2l'tPàpa'Vl‘ ' i‘''

Nell’anno 1754 Padron Giulèppc'Monteleo-
' ne

/
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VcneratO'4^T^l€nnq,C. W", 5^
ne Capitano d'uiia.tartana Palermitana partirgli in

compagnia d’altri lèi baftimenti da Portolongone

,

alfalito prcffo Livorno da furibonda tempella, già

fu r ore lette della notte era per romper ne’ ftogli

di monte Rollo . Invocò Egli allora il B. Cammillo,

cui dedicato, aveva il navigio Giacomo Silveftri Pa-

lermitano, che n’era il Padrone, e fotti mettere in

ginocchio tutti quanti erano i marinari , con elfi re-

citò un Pater i zà Ave ad onor delBeato, e .^oflo-eAm-

biatofi il vento allontanò la tartana' d^l

l’ indrizzò alla volta di Porto Venere . Ma.allp Ipunr

tare del giorno ecco il. legno altra' volta vicino al

monte luddetto , ,acciò quel Capitano , e que’ Mari-
nari, vedeflero tre baftimenti. lorOjConipagni là.wau^

fragati,. cdjindi tanto più apprezzaflero.la grazia lor

conceduta. Dopo ciò riprelo il cammino per Portp

.Vie^ere , e nel più bello ceflato il vento, la tarta-

na era in pericolo di dare in terra pelmareivecchrp

tuttavia furibondo. Ma, confidente allor più che maj
quel Capitano legato ad una funej un -pezzetto del

ciliccio del Beato , l’immerlè nel mare, ed airiftan-

te ritornò il vento, che fra poco làlvi mandòaPqr-
to Venere e ì Navigan^^ eil navigio

i

-Ile:»

-
^ ). 'Nell' alino, medefimOj alli Dicembre. -partitot

fi da Palermo colla 'ftefla rartana il fuddettPiCapifa^

ed ingolfotofi per la volta di Napoli al vedere tur-

barli limare, ifpirato dal. B.Camiqil]q,;cni/ece al-

lora rieprfo,, ^)uttò .njolta rpbba:,|che \trafi)prtày4v

Dopo quel gettito non credutp allor ijepcflario.dai

Marinari ,avauzofii così la tempeftaj che tutti dà quf|

navigio fi tennero, per perduti *, il che lenz’ altro, for

.
rebbe >if? là tartan» npn foffe ffota. igcat

vata



• il B^Cammillo de Lellis '

vata . Spuntando il giórno lèttimo di Dicembre così

folco I che non'lalciava vederla terrai' non làpeva

il Capitano dove lì fofle ; ma recitando in ginocchio

un Pater ed Atic ad onor del B. Cammillo (- nel che

fu imitato dai Marinari , c Pafleggieri
)

aH*iftahtc-»

fi dileguaroh le' nubi , Iplendette il Sole c dilcopri-

ronfi di quà l’ Ilbla di Capri , di là il Capo dell* Ali*

colà * Ma' fìiribonda tuttavia la tempelìa mandava
il legno a rompere in terra. Indi [atterza volta—»

venne invocato il B. Cammillo che tofto lòftituì air

avverlb un favorevole vento , col quale Ipinfe il le*

jgno all* Ifbla di Lipari , dove sbarcata la gente fui

princìpio del «giorno ottavo lì riconobbe nuovanien*

tc obbligata a render grazie al Beato iii accorgérlì’,

chela tartaua*, Tavea colà tralportata era ilTai mal-

trattata , e tutta aperta da poppa. . .
' r. ;

Jn Agollo dell’anno fuddetto D. Laurea Nalcl-

li, c Morló PrincipelTa d’Aragona fuairalita dai’do-

lori del parto, ma comecché non dava fegno di vi-

ta il Portato 'dubitavano i Medici di lìnifiro' ac-

cidente,' Provati inutili molti umani rimedj , fi fe

rlcorlò al B; Cammillo, una Reliquia del quale appli-

colfi alla Dama pregnante , e d’un fubito partorì El-

la 'felicemente una figlia , che a giudizio de* Medici
era' mort'a^almen da due giorni, •

-
.

'

- 'Nciranno 1759 viaggiando su una barchetta-*

da pelea il-P. Domenico Pizzi Palermitano de* Ch.

Reg.’Min. degl'infermi, mentre in diftanza di due
miglia da Caftell* a niare del Golfo palelàvà à* ma-
nnari la grazia di' non morir di’ naufragio , che il

B.- Cammillo' ha ottenuto da.Dio per tutti i fiioi Re-
ligidfi^ e per tutti ancora -i lìioi Divoti, rottali all*

'
' im-
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Veniy'^toda^TaUrmoiC.'lV,
ìhipròvvifb la funé’i che lòHeneva la picciola anten^"

na V ed indi- non .più ricevendo^; dalla vela il Vento *

rovefeiò colla barchetra da quella parte in cui cdEflb»

c 1 Marinari ftavano (penfierati lòpravvento . Invocò
Egli allora il fuo Beato Fondatore , e coiradutO, eli

quello , benché nuotar non Iàpeflc.,tennefì a galla per
qualche tempo • in -quel terribile golfo , Ma. final-

mente gli venner meno le forze , e perduto ancora
l’ufo de’ (enfi andò a fondo ima. e due voltev In tan?

to il Padrone 'd’ una barchetta, che^fiiori ddiblito
eraulciro in quell’ora 'alla pelea*, veduto quell’ acci-

dente, accorfèben prefto, e trovato quel. Sacerdote

foti’ acqua, afpeuò., eh’ altra volta venifie a galla,

c allora prcfolo pe’ capelli, c vedutolo, col corpo li?,

‘yido
, cògli tocchi ftralunati, ;e colia Ichiumajalle nar

' rici, e alla bocca , lo credette da prima già morto. Pu-
're gli aprì tìòft lenza llenro la bocca,' e tenutolo buo-
na pezza boccone per mandar; fuori > Inacqua, mari-

toa in abbondanza bevuta ,;Ivivo , é (alvo loiporlò a
Caftell'a mare del golfo ,' dove. il. P, . Domenico eh*
era^ Prefetto di quella Cala de’ Grocifèri , dopo «n .-i ,

.

- febbre gagliarda
, che l’incommodò.folo un giorno,

"fi vide in iftato di sbalzare da letto! fenz*. altro male ;

atteftando che menfre ftava inifondó.del’mare,.pa-
revagli, che il B. Cammillo tenendolo pe’ capelli fuo-
ri il traefie dell’acqua , e dal naufragio lo fàlvafle.

Nell’ anno 1 740 Cofima Battaglia dopo tre gior-
ni di dolori di parto non potendo'mandar a luce il

fuo feto fi diede Jii man de’ CéHficK, che reputando
neceflario lo fvitarla

,
già a fai fine apparecchiavano i

loro ferri . Vi accorfè per buòna forte una Donna ,

che iàpendo quanto può a benefizio delle Pregnanti
H ilB.

»
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^ Il'B. Céttèmìllc de .Leilis^

i^l'B.'CammìUo., di cui vivevaj.quanto può dirfl^ divo..

la i hifognai gridò , non ibifogna far invio'. Ho
meco un JMiedico , cui non è necejj'aria una lì dolorofa^

operazione . £ ciò dicendo traiTe fuori una Immagi.
tic del Beato / ed'appikò con gran fede alla, dolente

Fartoritricé. Colà mirabile ! iil tocco di' quella , iènz*

altro umano rimedio , Igravollì Colima alfiUante d*

un Malchio y cui per gratitudine iil benefizio diede il

nome <ii .Cammino .1 • r .
•

• <. /
,

' Da tante grazie, chei dal B.Ganjmillo di teùipo

in tempo' hanno ottenute i Divoti Palermitani, ag-

giunte a ciò , che s’è riferito nel capo precedente ,può

ben ‘argomentarli da chi che fia^ che la divozione di

Palermo ai B.CammiUo non ha ll fòio pregio. dell*

antichità, ma quello in oltre della coltan za ^ conciof.

fiacche lèqnafi ogni anno ci rammenta Palermitani,

eh' bah lùpplicato il gran Patriarca , e da lui han ri.

cevute le gr'àzic richiefte , dunque concorrono tutti

•gli anni 41 &r'lède, chela divozione al B. Cammillo

don s'è'mai'ra/freddata , non mai interrotta ne’ Cit-

tadini di Palermo ma che nata fin dal principio del

«lècolo decimo' lèi*timo. è pallata collantemente da un

«anno 'all'altro 'fino ai: fecolo decimo .ottavo , ed^c

-giunta, vigorólài fino a’di noflri. '

'
;
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F
in dal^anno'I(^i.f.,^gover^Ildo.^Chie^à CftK
tolidaiil Politelo? U'ibano.yiilf^ Hi

ta la- Cauli delle yirtù,;e‘ Miracoli del B. Cani-,

inillo nella Sacca Congregfizionc de’ Rifi » dalla-j

tpialc neLcorlo;{i’auni«44 fi ottennero itrelèguen-

fi Decreti .jicide ‘a 31 ;^uglio Cmjìar^ de [uf-

ficienti parhìonc Decr&tU San. Àdon, Urbani P^IIL

Jhpcr non cultUf& precedi pojfie ad alteriora in caufia .

A 2 1 Aprile i66H rConfiare de validitate PrpeejfuuM

Thealmi / 'Napolitani. fanuenfis.y Fiorentini ,, Xoipr^

nienfivy Mantmni y Perufinìfifi^ Romani auÉloritate

Apojìolicafiuper inquijitìonefpeciali confeBorùm y ^ ie-

fles fiuìjje ritè , & reBè examinatos ^c. Ed a. 16 Febc.

1^6g. : Procedi
,
pojfie ad alteriora Jlante revijtonejeri-

fiturarum ,
ó* opuficulorum [fieni Serroi Dei , 7« qfiìbus

nihily.qttod retardara.y.(l^.obfilare pofift t^repertum efiìy

Dopo lei Iaftci> ne’ quali la Caiipi andò lentai>

niente, fui ripigliata con. gian,fervore per opera del

Rev. Nicolò Dn Muròer crca<;o .Generale de’ Gh".

Reg^ Min. degl’ Infèrini' nell’ anno \Ìgg y\ e^famòfò

celcbrathiimo 'non fòlatnente. appo i Suoi per lo zelo

ardenùffiaio ‘della regolare ofTervanza , ma di più

appo^ tutti i iLfitterafi pter^ ja.ifua -er^ditiffima, Opem
intitol^a Ftyfwlogile Sacra data allp

V-: .

‘ Ha -

"
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o •// Bl Cammtiio de LelUs T

iìampe in Roma nell’ anno 1 705 . 11 denaro necefla-.'

rio per le molte fpefe » che allor fì fecero ,
già fi did

fé nel fine del capo terzo , che fu contribuito dall*

ìudiidriolà magna'niiha ^vozione di due Religiolì Pa-

lermitani ,’cioè del P. Andrea Scicli , e del P. Gol-
bodeo Caramì

.

Con pari ardore vi faticò dopo quello il Rev.

P. Girolamo Zerilli Meffinelè Exgenerale della fud-

dètta Religione', e Conlultorc/e Proccurator Gene- .

rale della medeHma per la Provincia di Sicilia;

le file fatiche furono ben fortunate; imperciocché

dopo molte Congregazioni Antipreparatorie , e Pre-

paratorie , finalmente ottenne , che^ la Santità di Be-

nedetto XIII i uditi i voti de’ Confoltori , e Cardi-

nali nel giorno di Giugno 1728 , nel giorno poi

2,4 dei medefimo dedicato alla nafeita di S. Giovan-
ni Battida dichiaraffe con Tuo Decreto : Conjlare de

Virfatìbus tam Tbcologaììhui<.i feìlicet Fide , Spe ,&
Cb'ar]tate"‘y quam Cardinaììbu: Pradentia , ^ujlitìa ,

Fortitudìnèi& Temperantia , earamqae refpeBivè an^

mexìs in grada eroico .

' E qui c ben ragione il notare, che il fbprad-

detto fàvorevoi Decreto delle virtù del B, Cammil-
I0 fi devé'dn- grati parte ad un famolò rinqmatifli-

mo Palermitano, cioè al Rev. P. Giannantonio Sef-

là.^dè’ Minori Oflcrvanti Lettore Giubilato , e Com-
minano Generale' di tutto' il fùo Ordine . Cifmoata-

hò’y Confiiltòré delle Sacre Congregazioni .dell’^lnr

dice Ve de’ Riti , c Qualificatore della •Romana uiii-

vérfàle Inquifizione , morto in Roma ‘a «i^ Norem-
-b,rct‘72jf i Cpnciòflìàcòfàcdié tratmndbfiallatprdcnr-

zà' del Pontefice Glcibafehte dcyèwtA delR’ Catnr
-'arj: • r ' II ' «jÌUo,
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1

mìllo, c proponendofi dal Promotor della Fede una
difficoltà in apparenza graviffima contra TUbbidU
enza del Beato, reflarono come lòrprefi i Conlul-

tori, fòlo eccetto il P. Palermo ( così comunemen-
te chiamavafì in Roma il lodato P. Giannantonio

Sella ) il quale nel dar il Tuo voto tanto difle

favore dell’ eroica Ubbidienza del B. Cammillo, c

così bene polc in chiaro l’equivoco, ed annientò l’ap-

parente difficoltà polla in campo dal Promotor della

Fede, che obbligò quel gran Pontefice ad alzatela

voce, ed a fargli applaulb gridando: Viva ìlP. Pa~
termo ed indi a chiamarlo preflb al fuo trono , c

a dargli in pubblico Concifloro un dolce tenero am-
pleflb, Notolfi ciò dal P. M. Fra SalvadoreM. Ruf-

fo nell’Orazione funebre intitolata : Leproprietà Jin^

golarì delP Aquila i^\xxrp2X2i\x\ Palermo per Antoni-

no Epiro nell’anno 17x4 f 15. >..

Ma le fatiche più fortunate' furono quelle del

Rev. P. Giandomenico Conllantini Exgenerale del-

la fuddetta Religione , e Confultore , c Proccurator

Generale della incdefima per la Provincia di Roma ;

imperciocché così vive , così 'replicate egli avanzò le

fue flippliche ed al Pontefice Clemente 'XII. ed al Re-
gnante Pontefice Benedetto XIV. * che nel corfo di

ioli anni fette ottenne tutte le Congregazioni , che

furono necefTarie per: Tefàmina de’ miracoli , onde a

a5 Settembre deirànho andato 1741 la Santità di Be-

nedetto * XIVy/ che, Dio lungamente confervi, con-

vocò avantira fe l’ultima generale Congregazione,

nella quale udì i voti favorevoli de’ Confultori , c-#

- Cardinali',' cd^alli 15 Novembre (dell’,anno ftefib le-

gnò il’ decreto 'approvativo di due miracoli in queAi
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termini Ccft’/?i7rtf de. duohm' mraculìi.y nimuuin'd«!

lèxto: Catharin£ AiacironiapucUa undennis a.feptìme^,

firi'polypo ulcerojh , ac fetido yfìmul oc fubacultc Qlìm

a Servo Dei gejiata fila duo àgris naribuf admotafunt,ì

dolore Omni protinui cefiantei nulloque morbi relièto ve--

fligìofanata Viterbìi in Monajlerio S. Catharina Or^

dinh Pradicatorum , ubi educabatur , excunte ^ovem~
bri 'i 728 : ac nono-; Catbarìna Dondola annorum cir^

ùter triginta y quafextograviditìith menfe fnaligna^

fitbri non pkuram modo ^fed ^ puhnonei infiammante

y

totumque guttur ulcerante y injupremo mtasy ac mor-

tis agone, conflituta ad fimplicem baufium aqua com~

minta pulvere cubiculi Servi Dei , ac dumilli commen-

daretur Anima IporreBa i.abjebh prorfui omni morbo

^

quin (fi* viribui receptis
, [urgereJlatim potuit

, fanam

fe clamitaniy oc proham Roma dìe 28 fan, 1736 .

Or l’arrivo di tal Decreto come tutta .fvegliò l’

allegrézza , così tutta pofè in movimeati la divozio-

ne di Palermo’. Suonarono a feda tutte le campane
della Città ali’ ore due della notte del dì 29 Novem-
bre 1741 f e. fecero iòifteflTo la raattiila'deir.giorno

fèguente conlègratoair Appoftolo & Andrea, quan-

do "iPP..ChKÌ feri d’ambe le 'Cafei^ ciafehcduiio con
cotta,ce torcia , cantarono in -rendimento: di gra-

zie al Santo de’ Santi il Te Deum laudamus. con—»

cnumerofà e feelta.mufica , con gran, numero v di Da-
me ,i.eXavaflicri, c coni gran folla. deli Popolo,:: che

concorfe àllaChicfe di,S. Ninfa, dimando.:comune a

tutti i Palermitani il motivo c di godere , c di ren-

der, grazie airAlriffimo. . j.,’. i
.'f •

:

‘ ^.’Allomfni'egiio ctìe.mai.fi^vedéva già' 'già’ vici-

na la langamaute. fbfpirata BéatiÌicazionc)deiP amatif-

-
firn-

‘
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fimo Patriarca j iodi allor più che mai la bramaron
con aiiHa y e quafì quali con impazienza i divoti Fa«

Icrmitani . Nè le lor brame reftaron punto inganna-

te: l’ottennero, e l’ ottennero anche prima che non
(peravafi j imperciocché dal Regnante Sommo Pon-
tefice a ij Gennajo deiranno corrente i74z fù con-

vocata altra generale Congregazione, nella quale_>

propofto il dubio : An Jìante approbatione V’irtutwn,

duerum pojì obitum Serni Dei vììrdculorum , tutò,

poffet proc<di ad 4]ut ^eatificatìonerH ? Tutti i Conful-

tori, e Cardinali ril[x5(èr che sì . Indi fua'Sanmà do-
po alcuni giorni, ne’ quali colle fucj e coll’altrui

preghiere proccurò il favore del fomrao Padrede’lumi,

fègnò il Esecrerò della fblennc Beatificazione dd graui

Servo di Dio bel dì z di Febbrajo di quell’ anno cor-

rente I74Z ,'dì Iblennilfimo conlègrato alla Purifica-

zione di Maria lèmpre Vergine, e fàuftilfirao al'B.

Cammino, che appunto nel dì z di Febbrai dell’an-

no 1^7^ colpito dalla Grazia mi ràbiìmente licon^

vertì,'e mutato ìn tutf altro cominciò quell’ eroico

tenoi*e'di vita , che finalmente gli ha meritato l’onor

degli altari . Notoflì ciò nel fopraddetto Decreto

,

leggendoli nel di luì fine: Infrafcripta dìe Purificar-

la Vìrgini facra y qua- nmtrum Ilk anno 1575 di*

Trina gratia iantine en'ìmprovifo illujlratut ad bonam

rivendi fri^em mìrabìiiter converfut perhìhetur.

Di fatto all* 8 d’ Aprile dell’anno medelìmo

cdebrolfi nella' Bafilica di S. Pietro la folenne Bea-

tificazione in virtù di Bolla Pontificia lègnata nel

giorno precedente lètrrmo d’ Aprile. E perchè la_

*

Bolla cennata è di gloria non lòlamcnte al fi. Cam-
mino, ma di più al fuo 'illuftre,'ed utililfimo'Or-

dine.
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dine , ftimo pregio di iqqefta Operetta quì rifc-i

rirJa . : . j
..

. i ^ »

BENEDICTUS PP. XIV.
r »

Ad perpetuam rei memorìam , . r

I
N virtutibus , rebufque à Servo Dei CAMILLO
DE LELLIS CongregationisClcricorum Regula-,

rium Miniftranrium Infìrmis Fundatore ad divini

honoris cultum promovendum , augendumque , 8c

td opportuna procurandx animarum ChriHifìdelium

làluti commoda, ac remedia comparanda preclare

geftis ) in quibus magnificata eft dcxtcra Excelfi , 3c

amplifiìmè triumphavit virtus' Spiritus Sanali , divina^

ipfius mifèricordiarum Patris, qui mirabilis -efi in^
Scrvis fuis , opera revclarc-, & confiteri non lò-

lum.honorificum , lèd in hac potiflìmum alpera rem-,

porum condirione (aiutare edam , ac necefl'arium e(l

(è ducimus, ut & univerfi Chriftifideles benignita-

tem Dei nofiri , & divitias bonitatis ejus ^prxdican-

tes> nova, atque uberrima habeant ad imitatiouem

exempla , 6c ip(è Servus Dei meritis honoribus ma>
hiatus in terris certa è Coelis patrocinio fuo in die»

bus noftris ìmpctret perpetua inter.Chriibanòs Prin-

cìpes pacis, communis Populorum tranquilìitàtis,

&

aeternx (àlutis aufpicia , atque prxfidia« Erraverat II»

le. quidemà femita, quam.tenucrant,Servi Dèi ,
quà

iter ad Coeleliem Patriam intcnditur
,
&, iplum fo-

re periècuturum capta quxdam in nativitate augu»
ria addicebant; (ed peculiari mHerentis Dèi provi»

dentia in. viam re<^am in folemni die Purificationi

, /
' Bea-
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Beatae Vìrginis Mariae Ininiacularae (aera revocatum
adeò replevit fpiritiis timoris Domini , (piritus con-
fini , & fbrritudinis, ut ejufclcm amorisigne accen-

fus i amare Heverit j atque arduum Cliriftianae poeni-

nitenrix, & perfedlionis Badium ingrefliis, curricu-

lum omnium virtutum, relidlo aliis , atque lui prx>>

ièrtiin Indituti Alumnis ad prxeuntem impigrè fè-

ftandum incitamento, confecerit; Unde a bonorum
omnium largitore Deo immortalis beatitudinis bra-r

vium accepiffenullusambigendi fit locus. Quamobrem
nihil ad fupremum

,
graviflìmumque Apoftolicaè (cr-

vitutis in Catholicx Ecclefix procuratione imbecil-

litati noftrx per inefFabilem divinx bonitatis abun-

dantiam demandatum minillerium , ritè
, (àn(flèqu<Lji

obeundum iatelligimus elTe aptiùs , aut magis ido-*

neum^i quàm ut quantum Nobis ex Alto conceditur,

ejuldem Servi Dei CAMILLI de Republica Chri-

fiiana, atque hac Alma Urbe noftra, in qua maxi>»

mè luculentiliima fuarum' virtutum praefètulit (peci-

mina, Sc^mortali vitx Hnem impofuit, Bencineren-

Tifsimi cultum ,' & venerationem ad Omuipotentb
Dei gloriam , Cathoiicx Ecclefìas decus , & ChriBia-

ni populi utilitatem promoveamus. Cumitaque , ma-
turè, diligenterque dilcuffìs , atque perpenfìs.per Con-
gregafionem Veni'Fratrum Noftrdrum S. R. E. Car-

dinalium làcris Ritibus prxpodtorum’ proceUIbusde

ApoBolica; Sedis licentia confèèb's , (ùper vitas lànèti-

tatc,& virtutibus tam Theologicis,quàm Moralibusin
' gradu heróieo, quibus eumdem Servum Dei CAMIL-
’LUM DE LELLIS multipliciter claruilTe ,

necnoii

miraculis
, qua? ad ejus iuterceBìonem , & ad jnani-

fèftandam hominibus ipBus (àn^itatem a Deo patrau*
- ‘

'

I »
*
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ta fuifle aflerebatur, cadem Congregano coram No-

1

bis conf^itura , auditis edam Confultorum fuffragiis,

uno fpiriru, unaque voce ceiiiuerit/pofTe j quando-

cumquc Nobis .vLderetur, prjcdi^tura Servum Dei

BEATUM dcciarari cum confueds indulds; Hinc.

eft
,
quòd Nos piis > atque enìxis antedi^ie Coogre-

gadonis ClcricorumReguIarium Minidrandum Infir-

mis jamdudum iìepius porreétis fìipplicadonibus
,
qui-

bus olim fuas, & cl. mem. Hifpaniarum Reges Ca-,

tholici , rum Philippus 111. rum Philippus IV. ad fd.

ree. Paulum PP. V. , Gregorium PP. XV,, & Ale-

xandrum PP. VII. Pncdeccflbrcs noftros, & utriul-

que fexus Prindpes , ac Duces , nec non Nobiles Viri

Eletti Civitatis Neapolitanae, aliique ex Ordine £c<>

clelìadico preces , & vota coojunxerann Nobis,nu-

per iterum porreélis benigne inclinati de fupradi(ììaB

Congregationis confilio , & aflenfu , audlorirate Apo-
Rolica, tenore prxlèndum indulgemus , ut idem Ser-

vus Dei CAMILLUS DE LELLIS in poderum BEA-
TI nomine hvmcupctur,' ejuique Corpus , & Reliquiae

venerationi 'ddelium (non tamen in procdsionibus

drcumfèrendx ) exponantur y Ixnagines quoque radiis,

leu- (plendoribus exornentur , ac de eo quotannis

die^xv. meniìs Jqlii reci;etur OflSciura Mifla de

communi Confefibris non Pondfìeis cufn Oratione

a nobis approbata juxta Rubricas Breviarii., & Mifl

-fàlis Romani. Porro recitadonem Officii , & MiO*
cclebrationem hujufìnpdi fieri concedimus dumtaxat

in univerfà Congregadone Ocricoruno
Rcgularium Minifirandum Infirmisi ^ in Civitatc,

«c Dioecefi Theadua , ubi patos ,.abpmnibps utriuP

que fexus . Chrifiifiddibus .U^tiSat^olanbus , quàia^
• i.-i i Re-
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qui ad Horas CanOdicas tene ntur, &
quanrum ad Miflas attinet » etianv. , ab omnibus Sa-r

cerdotibus ad Ecclefiac , in quibus FeAum pcragetur,

confluentibus . Praeterea primo dumtaxat anno a da-

tishilcc literis, & quoad indias a die» quo eaedcni

lirerseilluc pervenerint , inchoando , in Ecclefìis Con-r

gregationis j Civitatis , 8c Dioeceds antedi<^x Iblenv^a

Beatifìcarionis ipfius Servi Dei cum Officio, & MiF>

fi fìib ritu duplici majori, die ab Ordinarjis refpe<*

Aivc conllitutà , .poftquam inBafilica noftra S..Pctri

in Vaticano celebrata, fuerint eadem (blemnia Domi*
nicà fècundà poft Pafcha Re(ùrre£lionis D. N. JE-
SU CHRISTÌ currenfis ,aani MDGCXLU. p.aritcr

celehrandi facimus poteftatem. Non obftautibus Con-
Bitutionibufi , & Ordinationibus ApoBolkis , ac De*
crctis de non culto editis, CKterifque coQtrariis qui*

bufcufflque..Volumus autem, ut earumdem.pr^èn*
tium literarum tranfunjiptis , fèu exemplis , ctkm im*
predìsmanu Secretarii. diila; Congregationis Cardma*
lium fubfcriptis , de fìgiilo. Pnefeili ejufdcm .Congrega-

tionis fìrmatis eademiprorfus fìdes.ab omnibus , dc.ublr

que tam in judicio, qoàm extra illud habeatur,,quae

iplìs praelèntibus haberetur , (ì forent exhìbirae , vel

oBenlx . Darnm Homa; apud 5* Mariam Majorem fub

Annoio Pifeatoris die vi i. Aprilis MDCCXLII. Pon-
tifìcatus KoBri Anno^Secondo. '‘ Exequur.'^in Regno
die zj. Aprilis I 74z." v

D, Card. PajJÌQneui .
' ‘

- • - Non è BiciI co<à l'efprimere qual diedero acère*

i feimento all’aiQtica- Palermitana divozione verlò ilB.’

Cammìllo i lòpraddetti Decreto , e Bolla della di lui

BeatiBcazione • Lungamente avendola defìderata eoa

la an-;
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«nfia i Cittadini di Palermo non potevano vedcf-

la già ottenuta , « non provarne (ènfìbilitfimo

,

trabocchevole il gaudio . Per altro conaecohc- alloca,

di null’altro ragionavafì con più di piacere j che del

B. Cammiilo
,
giungevano all’orecchio di tutti le no-

tizie- della pompa ftraordinaria , e parziale divozio.'

ne con cui dieffì in Roma al nuovo Eroe il primo
pubblico culto : e quefte notizie dimoiavano all’imi-

tazione i cuori Palermitani dalla divozione «verfò

il Beato già dolcemente prevenuti . II nuovo grado

onorevole di colui, che s’ama, è nuovo argomento

d’amarlo, ed impegna i cuori amanti come a gode-

fé della -di lui elàltazione, cosi a vivere tanto più

ofsequiofì al di lui merito efàltato . Or non è ve-

ro, che il B. Cammiilo fufèmpre amato dalla Città

di Palermo? Biibgnò dunque ch’EITa TamalTe anche
più , e ftudialTe di venerarlo al miglior modo poH-

libile dacché il conobbe già dedinato al grande onor
degli altari ) e già adorato con parzialità draordina-

fia d’oflequio, é di plauibdàlla'prima Chieladel Mon-
xlp cattolico

,
qual’è la- Chiefa' Romana. Che si, di-

modreradì 'a fudicienza ne’ capilèguenti.

-r

o: ì^ùp>và TDi^vo^z^tonè ^di^^ Palermo al

B. Cammiilo de Lellis.

<Ht Tantichiisima divozione della Città di Pa-
(j: lermo verlo il B.CamihiUo abbia acquidato un

fervor tutto nuovo alla notizia della Bcatifi-

icazione di quello è ben facile a dimodrarfi ,
le non

V :

•

*
al-
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Venerato da TaUrnfo^ C. Vi, 69
altro, dai, moltiplicati ricorfi, che i divoti Palermi*

tani fecero allora al Beato , e dalle grazie numero-
fè , che accordò allora il Beato ai divoti Palermitani.

Uop’è per- tanto il qui tralcriverne alcune

Non erano (corfi, che due j otre giorni dalfar-

rivo in quella Metropoli del fopraddetto Decreto

quando D. Giulèppa Vedova del fu Dottore D. Gae-
tano d’Ippolito, inlòrtale una enfiagione nella de-

lira narice , dove prima avea patite per qualche tem-
po polleme frfgide, temeva di nonavere ai pèrdere

il nalò , Ipezialmente dacché non sò qual empIaUro
applicato alla parte olfèlà 'vi" aprì una buca,, che le

recava acerbo dolore . Ma comecché- il B. Caramillo

era allora il lòggetto.ds’privati de* pubblici ra-*-

gionamenti j ' è le di lui virtù, e nùracodi érahi.lo

ìcopb della comun maraviglia ,'appmitó‘ alB.Cammil-
•lo ricorlè con gran fiducia la 'meda Vedova ; ed in-

vocandolo applicò alla .parte ofièlà ,un. pezzetto’del*

la di lui 'camicia. Oi prodigio 1 celrortodoilldolorei

•làldolsi la piagai fi dileguò renfia^one,'; ed ih naft

ritornò alfillante alla Tua prima naturale figura ièh*

za né pur cicatrice . > » . . or- ; ? I M
Nel raefe di Marzo ^una Gentildonna, ch'àvica

‘predate alcune fue 'gioje di imeràldii;erdiainanfi ai

•un Giovane y che le richielc a fine ,v coih’ei rdicevay

d'ornàrne‘una-l]x)fà',‘lèppeche Ic'giojc fudette era*-

‘no date dal Giovane ad> una tCortigiana^donate.'

Grande fa a tal notiziail^di. lei. cordoglio. non; (òl

•per la pérdÌtaV<^héremeii^ delle gio^ i ma anche,'e

-molto più per la 1 còllera yi'Che immaginavafi;,' del ma-
rito

,
cui quel preditò tenuto aveva halcodo. Fra que-

di timorì invocò in fuo ajuto il B. Cammiilo
,
pregati-

- i do-
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dolo, a’ farle reflituirc le gio^ , nu cosìt lègrti^meii-

tc , che conCàpcvoIe non ne ftiflfe il marito . Così pre*

gò ', e COM fudàudira. Nel tempo niedefirao la Cor-
tigiana ^ cui la truffa del Giovane non era ignora

j

(ènti fliinoli coà frequenti , e gagliardi a reftituir quel-

le gioje, che di fimo refìituilie allora allora benché

di none alla Padrona', che fòpraffatta dalla maravi-

glia, e dal gaudio non fàpeva finire di render gra-

zie al B. Cammino. ’
j

.

: All’i I. i^prile Ninfii moglie di Maftro Giufèp-

pe Vannelli invaiata rda molto tempo , toBocché afr

fàlità da' dolori del parto beve deH'acqua benedet-

ta , dominata dai (piriti maligni così traile in dier

tro il iùò'Poftata,i ch'era in pericolo di morire . Pen-
tbÌlì:aUor»dai Congiunti. al B.Cammillo , ne proccu-

rarano^tuia : iàcra Reliquia,' e l’appHcaroeo all’ute-

ro 'della 'Donna , e Pubico fuhito ottenoer la grazia;

perchè da Donna tofiocché tocca dalla Reliquia del

Quovoi Beato mandò à Luce. una( figlia» quale nel ià-

croi fonte fece cfiianurc Cammilla per gratitudine al

De^O' Benestere; ri.. r.’.' . •:;£ 'i (
•

* * *

Nel giorno medeiimo D. Angela Amato moglie

dt.D.SaJvadofe'CavalierieEètido nelmefè ottavo del-

la. fìa^priiha; gravidanza vedendo^ Igonfìarii fèna-

pre più .il.fìto v^nt^ , óé pìùi fèutendo muoveriì co-

me prima il ' Tuo portato , entrò in idubio di qualche

gran male. Di fatto il Feto era già morto ,.
quando

avuta una Immagine delB. Cammillo ,• (è la pofè, ad-

dogo' pregandolo ,. chb liberar la' voleile, da' Cuoi ti-

ntori .IFu eiàudita : imperciocchè dopo due giorni (èli-
'

za muòverii dal letto , , in cui > fi trovava a giace re-*>

con fòmma &cilità mudò fuori il Portato putrido ,
' cmor-
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1

e morto almeno da quattro giorni a giudizio del

dico, che non cella di commendare quel parroco-,

me un vero miracolo del B. Cammillo , Ipczialmentc .

dopo aver oflcrvato , che D. Angela Partoritrice non
patì ìndi calore alcuno di febbre» o altro, menomo
iucommodo nella làlute » e che avrebbe potuto im>
mediatamente dopo del parto sbalzar dal letto » co-

m’ella appunto voleva.

A 1 z del . mcdellmo D, Anna moglie di D, Ber-

nardo Carufojf runa, c Taìtro Palermitani ma di-

moranti nella’vicina Città di Termine ) lòrprelà da’

dolori del parto era in gran pericolo della vita

cagione del Feto attraverlàto. Ma pollali addolfo una

reliquia ddlB. Cammillo, di cui invocò il patrocinio,

cominciò a partorire. mandando fuori prjptai piedi,

e dopo anche il' Corpo , ma non la teda del (no barn?

bino, che pendendo quali legato per la gola , tene-

vali lènza alcun dubio per affogato . Pure inginoc-

chiatili tutti gli Alianti invocarono con viva fede il

£..Cammillo^y ed ecco tofto .venire. alla luce vivo, c

(co za alcun male il Portato,, .tenendoli da tutti per

miracololà così del Figlio , come delia. Madre la.^

vita. . . , ,
_

: -o’ i - :
)

^A ij 'delIò ftélTo: Aprile D, Ninfa moglie 4i

Di Galpare .Olivieri ’(pafimand.o in letto per acerbi

dolori in tutto il lìió corpo racconundolfì al B. C im-
millo , la di cui ipunagine baciò conlìdente , ed ap-

plico ai ;lùo petto ."Ed ecco allora mandar l^dore^

jù'copiofi), .che t^a^nato ne rellò il letto, dal quale

lil^ra d’.ogni dóiorciisbalzò poco
1
dopo,

;
rendendo

grazie al Beato
. ^

;
• ó

-

. 0£c(lc , che fi .lòn riferite > e le dippiù , che li

- ;
•

' Ib-
'
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(òlio facÌHte, grazie, e maraviglie iial'grati Patria:r-‘5

ca -dopo il Decreto della fua Beatificazione a bene-

fizio de’ Palermitani operate , abbafianza dimofirano,-

che dopo il Decreto fiiddetto i Palermitani più che-»,

mai confidarono nel di lui patrocinio', e cheincon-^l

Icguenza più- che mai vigorolà , ed ardente fìi vcrfò;

lui l’antica Palermitana divozione . Se non che que-.

ila medefima verità può nulla meno moflrarfi do—»,

quella pia fplendidezza , ónde i Palermitani sì vo-

lentieri concorlèro alla notabile (pela , che fti necefi-

lària pel lòlenne triduo fedivo celebratofi nella Chie-

ià di S. Ninfa ad onore del nuovo Beato

.

1 PP. Ch. Reg. Min, degl’infermi di quella Cit-

tà amantiilìmi del B. Cammillo e perche Palermitanii

c' perchè fiioi figlioli , bramavano di collocarlo io-

pra l’Altare > e di dargli il primo pubblico culto còlla

più iplendida , didinta pompa fediva,che iòfie mai pofi-

fibile j ma per ^uedo tanto eran deboli le loro for-

ze, quanto gagliarde le loro brame. Pur chi noi sà,

che tutto vìnce l’amore ^ (Jnironfi nonpertanto i Su-

periori d’ambe' le caie,' ed eletti Deputati della fu-

tura iòlennità quattro de’ lor Sacerdoti , dabilirono

di congregarli ogni otto giorni per trovar la maniera

di riulcire nel lor divotb grande diléguo ; t /.

' '
- ' Animolfi beo predo all’imprclà il Patriarcali

Beato con un avvenimento onde móftrò , che Ei Ic-

condava dal Cielo tutte l’indudrie ,ch’elfi adoperava-

no in terra \ avvegnacchè fìtta la prima Deputazio-

ne in giorno di Venetdì dopo il pranlò, ededina-

to Dipolìtario delle limofine uno de* quattro Depul

tati, ecco nel làbato léguente portarli ben per tem-

po da quello op Cittadino Paletmtano ,
e conlé-

gnar-
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gnargUslcudi.2 5 , dicenddgii jiehe s'impiegaflero per
la Fefta

,
penlàvafi fare, c fbggiugnendo che nella

notte fsrecedcnte appena préfò aveva del fonno , fan-

ti erano iflati gl^impulfi^da ie provati per prcftamcn-

tc. portare quella limdfitìa.J .
' - !

• ' Conobbero in ciò i'tratti. amorofi della pater-

na Providenza del Beato i Tuoi Religiofi figlioli J c’

lòtto il ' di lui patrocinio tanto" più alta- lì propolèro

Viinprclà
,
quanto allora le la.promilèr più faciìc^.'

Col capitale dunque- di quella bella Iperanza ordina-

rono nella lor Chielà di S. Ninfa la 'fabbrica d’uiì

Ibntuolb , vaghiffìmo , magnifico altare allaltezza di

palmi 44^ con molti intagli, flatue , e colonne : l'im-

biancatura' di detta Chicfà,.e dopo* anche- l’appara-

fura, quanto può dirli doviziofà, e leggiadra : la_»

pittura di dieci quadroni efprimenti fazioni più’ lè-»

gnalate del Beato; la compoUzione d’un Dramma
làcro', e la Mufìca j e ftampa del medefimo : due co-'

ri numcrofi di mulìci: l’invito di lei ragguardevoli

Panegirifli : la Cappella Arcivelcovilc , e Reale ; Tuffi-'

ziatura làcra del Rev. Capitolo di quella Metropoli-'

tana , e poi della Congregazione delTOratorio , e^'

della Compagnia di Gesù : Io ‘(paro de’ Cannoni del

Caflello , e della Città , e della Reale Milizia: flr'epU

tofì -, e giocondi fuochi artifìziali: la Rampa de* Com-
pendi della vita del Beato , e la legatura de’ mede-
fimi parte inoro alUifranfèfà^ e parte in pargame-
na ; Timprclfione d’innomerabili figure del Beato al-

tre in carta reale, altre in;fèta merlettata d’oro, €
d’argento'; Tapparatura, ed illuminazione dpHà fac-

ciata (òoniofà della lor caia .'.v.
' Brevemente difpofero



yJl B. CamPnitlo 'dc LtUis \

di far tanto, per quanto fii necenariala ipefà'di più

migliaia di feudi. .

• .Tanto dil]x>fcro di fare » e tanto , e. inolto'più

di fatto effì fecero > ed afàiotutto contribuirono ab-

bendanti limofìne i divoti* Palermiuni' cdiEcclefia-

ilici , c Laici, e Secolari ^ e Regolari , e Nobili , e Cit-

tadini.- I ! .

Sono degni di fpezial menzione fra i Regola-

ri'! PP. della Compagnia- di -Gesù^ che dònaronor

75 libre t di cera aU'altar del Btiato, e in abbondanza

dei pane , e del vino alla menfà de* di lui figli Re-
ligiofl: efìmilmente i PP. della Congregazione delP

Oratorio, che praticarono appunto lo fleflo: Fra gli

Lcclefiailici’ Secolari quelli della Congregazione del-

la Carità di S. Pietro per la Redenzione de* Sacer-

doti (chiavi de* Turchi fondata nel Chiodro deila-^

Caia di S^ Ninfa de’ PP. Crociferi , che donarono 250
libbre di cera i Fra i< Nobili laSig. D. Giovanna Mon-
cada , e' Bologna iPrincipeflà di Paterno, che. diè U
limolina di feudi 15 ovil Sig.O.Giulèppe Bonanno Frinì

cipe della Cattolica, che diede feudi 125, oltre al-

tri feudi 125 dati in limolìna dalla. Principeflà fua

A4adre .c.ta Sig* D. Agata [ValgUamcra e Brancifbr-

ti Principcfra!di Val^rnera , che donò feudi 75. >

.r' . Vero è j che un ’ tal. quale motivo di tanta libe-

ralità fu la dima , t gratitudine , che ha Palermo per
i PP. Crociferi. Vive ancor .la. memoria di quanto
£ffì operarono a favore di queflo Pubblico nel con-
tagio delfanno 1 (524, e 'quanto nelj funefto Tre^
muoto delfauno 1 72^ cosi nella .notte medefima del

1 Settembre , come ne* giorni fèguenti ,il che io parw
te fiotofli dail*Bruditi/fìino Sig. Canonico Mongito-

rc
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re nel Tuo Palermo ammonito p. a. c. i. /I 58. , «

c. 79 , Se noji ajtro vede Palermo i fuddetti Reli-

gioli faticare inftancabili ed intorno agflnfcrmi del-

li fpedali > cd iatorno.a’ .Mcxrij^Qndi delie calè priva-

te niente affatto lulùigati daU’intereffe > ma (òlo ani-

niati , e rinvigoriti dalla'S.Carità; e tanto pochi in nu-

mero,quant’ elfi fono per rapporto alle centocinquan-

ta mila perfone , die,in quella Regia albergano
,
pit-

j'e far tutto ,daKcantó loro .per àlliftere fino all’ulti-

mo relpiro tutti- quei moribondi che li riccreaao',

morendone ogn’aono un gran numero colla loro af-

iìllenza come fi .cava da’ libri della ilclfa Religio-

ne , che ne confcrvano j nomi

.

Or ammirando i Palennitini tanta carità.,

tanto zelo ne’ PP. i Crociferi^ <e da elfi traendo tan-

to profitto nel tempo nei quale più ne abbifo-

.gnano , cioè > nell’agonia della morte
^ fono cornea

forzati ad avere per elfi quella Rima
,

le quello ri-

fpctto, che fiiole infpirarfi'.c dairamore della <vir<-

tù , e dalla gratitudine ' ai benéfizj . Con ’ tutto ciò

i l principale , e quali tutto ii motivo della liberali-

tà de’ Cittadini 'Palermitani in contribuire -il danaro

nccefiario iper la .lpelà confiderabile fatta nel triduo

fu lil fervori tutto nuovo concepito .dall’antica nonJ^

interrotta divozion- de’ medefimi all’^'vvifo deU’efàI*

•tazione del nuovo Beato« Chiunque brama di que*

ila verità rargomeoti,: rìle^ le grazie narrate già

in qttcAo .capo i e làfiétta , ebe i Palermitani le chic*

ièro dal j&eatOy te rottennefo nel tempo medefimo^

in cui al Reato cranp ilifaerali d’una parte delle lor

-iàcultódi. . V.M ... .V .
'•/' t.:

("j.'C :j V — .J i \
'

'II- '
'

.

ib K >
"

CA-’
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CAPO SETTIMO.
. ;

'
'

' '
. . i*

• ^ ‘ •
!

,
jippardtùra deità Chièpt '

'

Elle .due nobili Chicle , che hanno in quella

Metropoli i PP. Ch. Rcg. Min. degl’ liifèr-

^ mi , fu lecita.per la lòlennita, che delcrivelì,

quella di S. Ninlà delia Cala- ProfèlTa di detti PP.,c
fu lecita , e preferita a quella di S. Mattia non Ibla-

menfe perché di quella è più fpaziolà, e più antica,

ma perchè in oltre, fabbricata dallo fteflb Beató, che
ne gittò la prima pietra , come notolfi nel cap. j , c
fituata nel ccntro.di quella; Capitale, cioè preflò ad
.uno di quegli orto angoli

* che lòao come l’unibilico

della Città , c Ibrmano la tanto celebre piazza Vi-
gliena

, con. altro.nome: piazza del.SoIe.' • -

Lunga è jaChielà, di cui ragionali, quali pal-
mi 200 , alta più di palmi So, e larga palmi 42 nel-
Ja nave;, e palmi nella croce.,. Il lùo primo ordi-
ne è .dillinto da j4 pilallri , cioè'.da la^nella nave,

8 i lòtto • la ; cupola -y c . da quattordici jiell e due„«
grandi 'cappelle della crocea enei Cappellone, I do-
dici pilallri della nave dividono cinque porte, elèi
cappelle, cioè : 0114 gratr porta'nella facciata, duej>
PP.tfc picciole, e ;tre <appelje:da ini lato, .ed altrettan-
te cappelle e porte dsU’-aìtro,- GIL- otto m'aéftofi'pì-
^ll’f della cujwla lòflejntaaàli quattro larchi maggio-
fi

, lòtto de’ quali da un dauco e l’altro due ben at-
te , ed ampie cappelle

, che lòn le braccia della croce,

-A.ì £ Ji di
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di quà Un nave , e di tà in teda il gran cappelloni

coU’altezza ,e larghezza mcdefìma della nave. Sopra

i mentovati 34 pilaftri s’alza. un, cornicione ben—#

grande , che tutta. gira, e corona ' la; Chiefa , 'Indi.il

(ècond’ordine didinto ancor cflb da 34 piladri , otto

de* quali fòftengono h cupola , e ventiquattro divido-

no i 22 fineftroni bislunghi, onde laCbielà con foprab*

bondanza ha del lume,' e fbdentano con altrettanta

lunate
, qu.inte fìnedre , lalpaziofà reale volta*.

Fu ella fèmpre mai annoverata fra^ le migliori',

t più ragguardevoli Chiefè di quedaCittà ; ,ma cele».

brandod il triduo fedivo ad onore. del B. Catnmillo >

comparve in ogni parte ammirabile per. la.flia
,
quano-

to' più d 'può credere V vaga , dovizioià apparatura

,

di cui fi può dir' lènza iperbole , che non mai s’c ve-

duta l’eguale ,^non chela migliore, ìin queda Regia

della Sicilia, che per altro in addobbar lefiie CHkIc
nè a Bologna la cede,' nèa Napoli., efupera di leg-

gieri ogni qualunque Città

~

0 1 i

> • Li 34 piladri cfel' primo ordine erano tutti ad-

dobbati allo deflb modo. ‘Li coprivano dall’ alto al

jbaflb terfi cridalli- larghi poco pù d’ùn mezzo paU
•mo, e térmrnatii di 'quà e di là- da.. fiori, d’oro ,. e

riquadrati a • modo di cohitce lòpra un fondo; di.velf-

iuto crcmifii ancor. efib adornato da cridalli. di figu-

• ra irregolare legati in;argento, e ripartiti con tanta

'graziave buon • gttdo ,< Che davano agli occhi .de’ IpcC-

-taiorì non ordinario Ip^ere.’ Il terzo' d’ ogni plla-

'ftrOjth’era'èoperto'atri'csì di velluto'cremifi con fua

•cornice riquàdrara di paflamani , e fiori d’ argento,

-foltcneva Uiitgran cri dallo, che terminato in figu-

ra ovale- da ;?anaf;g^iirlatiìda. di (tori d’-.argento nel

Tuo
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filo contro niofirava una Crtcc -d’.oro 4*zi<>f4'^ivfc

A della Jlcligioiic de’Ch. Rcg. Min. degl' Insònni

,

ofiequio fallai qnale una -cDrlinet tardi raiò in aro

bierlcttata d’argeùto coronava /e cingeva <ou leggia»

dda U crifialip.'Il cafitclk) poi di ciaichedano di

quei pilafiri era ladorno 'd' un bdliilìaio AHmU di

velluto. cremifi riquadrato con pafiamani d'argento,

da cui pendevano e. trine, e fiocchi d'oro a dovizia.

1 < dodeci nìembretti., che- fono' collaterali ai pi-

Jailiì della nave e fòflengono
: gli archi delle (ci

•cappelle , ,eran coperti di velluto cremifi riquadrato

nell’ efiremità da merletti, e fiori d’argento , e ador-

nato nel mezzo da più crifUUi di figura irregola,

re in argento graziofàmcnte iegati . X,e cimafè poi

•de’ medefirai membretxi portavano per ornamento
un farbalà in. tutto fimile a quello,, che copriva i

capitelli de’ pilafiri iòvra elpreflaù» j ,

. Dall’ arco di ciafcheduoa cappella fiendevano

tre cortine e nella fórma,' ei nella materia diverrc.

La prima ^ che pendeva dalla fronte dell’arco , era_^

di rafo in oro guernito di fiori ;d’ argento; la iècoQ.

da I che pendeva dalla parte interiore deH’arco , era

'di reizdndlo celGuleo guérnito diifiori d’ oro e la

terza era un gran pannò idi velluto cremifi attacca,

lo alla fiefla parte interiore dell’ arco , e che tutta

occupava la larghezza , e Ibi in parte i’ altezza della

cappella coficchè permetteva, che fi vedofie J’alta-

-re fituato in fondo. della medcfiiaa» .£ra quel pan-

no nella fiu eftremità . inferiore gucraito di trvna.^

.d’oro, e da per tuttodì fiori, merlati, e paflama~

ni d’ argento . in mezzo ad efib pendeva un qua-

drone di figun irregolare alto palmi: , t largo pd^.
“'

mi
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iMÌ ló rapprelèntante eoa vivi cx>ioti una qualche aizior -

nc del B. Cammillo: e alla pittura dava‘ rilàlto unai

bizzarra cornice formata da larghi , <t terfi criftalli le-

gati in argento i^ed arricchiti >da: una. parte, e d^U'aU-

Tra- di fiori d‘ oro ;> fòtto al- qùadronci una cartel! a:^^

inargentata, e volante portava l’ ifcriaione >> per. cut

dichiaravafi Tidea del Pittore. Le vele degli archi;

fuddetri venivano con vaghezza occupate da .velluto,

cremili, fopra cui e fiori e nserletdi e paifamani d‘;

argento;' e nella chiave' de’ medefimL fi vedevan due!

Angioli f che foftenevano una gran targa inargenta-;

ta con emblema alludente a qualche virtù del Bqato.'

«. 11 cornicione , che va in gii-o per tutta la Gbicr.

ù , era addobbato nella più> vagai doviziOia^ mauie-,

ra , L’architrave era ripieno di fiori d’ora >; e d’argento;

il fregio era diftintò da ifpefii tcmiini.tforo, lò?t

pra un fondo di velluto cremiù riquadrato da paffa»*;

mani d’ argenta; c la: cornice era iroporta 1 neJ fron-

te da un maeftofo' farbalà di velluta cremili con fiiej

trine, c fiocchi d'oro, e nella- Tua cftrcmità era-cov

renato di fiori d’oro,, e d’argcnto.-ii.. . > v. ,
'

. >

i > Sopra del cornicione ftavan diipofti con bua-t

lu ordiniinza mólti ibftegnr d’zrgeiito. uno -alfaXi

tro artifìciolàmente legati) fòpra ogn’unoide’ quali

un gradone dorato ricco di fiori al naturale. inmezk
zo a -due doppieri.': Sì vago e ricco ornamento! del

cornidone fèrviva coinè di bafe al recond\ocdìne.ji

della’ Chiedi ancor enb' addobbato 'nullaimeiiocdd

primo ^ r^uoi J4 pilaftri craii veftiti' di vc^i ere**

mUi
I t di criflalli legati- in argento ,. come appuo-*

to i piladri ‘inferiori ; e-lii-at* fincftroni-,. che ftan

nel itiezifo quei' piladrì i’ vederanfi ^fbtto ad .unii

t -I apcr-
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aperta córtiwa-'compóda; dì /drappo •d' argento . ficrrivr

tó trillato d’ora’i .* i;.:.*'. 'i!.. s u i. \ A'. : -r.

• :1
. Con pari dovizia-^ c vaghezza era addobbata la!

vòlta ,’e''fìn la cinia coile .fiit. vele >;
c co’ fuoiiquatr, ;

tro archi aiwggioriyida’ «quali' ancora pendevah quat-.*

rro' cortine di drappo d’ argento fiorito trinato d’oro.

Nelle due 'grandi cappelle , che fornun le braccia-^ ,

della croce
,
pendevano dal cornicione .due. cortine a

.

padiglione proporzionate all’altezza , e larghezza dei

luogo /compofte; di un vaghiamo drappo fiorito con

fondo d’argento jC col rovefeio di velluto cremifi

che riccamente gucrnito di paflamani, c merletti d’ari.;

gemo' ne adornava reftremità a^difègno* In mezzo
ad una delle cortine fudette vedevafi il nuovo alta-'

re'del B; Gammillo ,'e'in mezzo all’altra’ uno' de'

nove quadroni elprimenti del Beato l’ eroiche gefla,

coni- Tua cornice di criflalli terminati da fiori d’oro,

‘ti- Finalmente nel cappellone un’ aita- grande im-
perialecorona coll’incaftri diterfòiCrHfallo fbftcne-;

va /una iòpragrande cortina a padiglione formata-*

di velluto cremifi riccamente guemifo d’argento al-.

Uxhinefii j;e c}ue altre cortine aperte f.una efirafb

id oro <nierlèttato d’ argento ftc l’ altra di drappo d’-

argentò fiorito' con frangiaiiC fiocchi d’oro,.e con-»

fiioi rovefei di'velluto cremifi guernitoparimente al.-

lachinefà . in mezzo al.panno fuddetto vedevafi in

aria un ovato alto palmi 19 , c largo palmi 1.4 circon-

dato dz iiuvolird’oro', .da* quali, fpandevanfi intorno

molti raggi di tériò crifiallo , ed era parimente.di cri-

fìallo il gran vano del medefimo ovato , da cui fbpra

un gruppo,di nuvoli rifàltava la fiatua del B.Cammil-
lo in bftatko^atteggiamonto.colla vede adorna di del-
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1

-

le,'C col cuore tuffo fiammante. S’alzava l’altare^

fbpra una maeftofà fcalinata di fétte gradini ,
ed era

coperto nel fronte d’ un preziofb paliotto d’ argento.,

Sppra r.altare nove Icalini, che formavano una pi-

ramide eran vcftiti di lucidi criftalli legati in argen-,.^

to, e fbftenevano da un fianco e l’ altro molte fta-

tue. d’ argento di diverfi Santi , oltre k' ftatua del:

Beato ancor effa'di fufb argento, che flava nel mez-
zo, e dippiù.un gran numero di grofii ceri, e^di

fiori al naturale quelli in vali , e quelli in candeI->

liéri d’argento.

Niente meno doviziofò era l’addobbo degli al-

tri otto altari- fìtuati nell’otto cappelle. D’argento

erano i paliotti , d’argento i legg; ,
d’argento i^ cau-

dellieri, d’argento i vali pe’ fiori . Nel che appalelaró-

no la loro divozione al Beato le Rev. Monache di

quella Città, cioè le Balìliane del Monallero del

SS. Salvadore , le Benedettine del Monallero del Can-

celliere , le. Benedettine del Monallero della Mar-
forana

,
le Domenicane del Monallero di S. Cateri-

na , e le Carmelitane Scalze del Monallerq di S. Te-
refa , le quali providdero gli altari fuddetti non fb-

lamente degli elpreffati preziofi làcri utcuGli^, ina-»

dippiù di tutta la cera , che fi confumò ne’ medefi-

mi in tutto il corfo del Triduo.

Per illuminare poi una Chielà sì vagamente ad-

dobbata erano tante in numero le torc^ , c le can-

dele , che avanzavano il pelo ;di duemila c cinque-

cento libbre di cera. Le torce altre llavano avanti ai

fpccchi attaccati alli terzi d’ogni pilallro , altre fò-

pra i fbftegni d’argento del cornicione
,
ed altre in

candellieri grandi d’argento avanti a ciafebedun de-

-, L gli
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8 1 Cafnmitlo da "Lattis - ^

gli altari . Le candeFe altre erano attaccate alle tor~-

nici de' nove quadroni, ed altre ad inargentate lu»’

miere a ciocchettà » che in gran numero ma con or- >

dinanza pendevano e dalla volta , c dal cornicione •

della Chidà * la quale elTendo quali in ogni fua_:>

parte còverta di fpecchi , t per efli con lucida rifletè'

fióhe rimandando in dietro quei raggi , che riceve-'

va dà tante e tante accefè torce , t candele, cosi

liioltiplicava il gran luntc , Che non poteva non ab-

bagliare quegli Occhi , che fi fiflavano a vagheg-

giarla .
'

Ma difcendendo un poco piè &t particolare , e

eomtnciando dalla facciata efteriore del tempio , dà

cui 'cominciava l’ apparatura v fòpra la porta princi-

pile , c lòtto un gran baldacchino di velluto crc-

Mfi trinato d'oro vedevalì in un quadrone il B. Cam-
ùiillo da giovanetto lòldato in atto d'allontanar da

fè colla deftra rinfègnrc onorevoli della terrena mi-

lizia , e di àfpiratcalla eclefte , mirando fiflo laCro-

ce fua gloriofà divilà imprcffa nello ftendardo , ch’ei

fefteneVa colla lìniftra. Avanti al quadrone fuddetto

ftavanO acccfc quattro torce , e forro in carteFla inar-

gentata fi Icggevan <[Ucfte parole:

D. O. M.
3. Patrìarcha Camillo de Lellis

Panormìtana
' CUrUaru^ìi '^eg. Adin. Infirmis

• - ’
' Familìa^

fianchi della fielfa porta Icggevanfi le due fc-

silenti Ifcrizioni , cioè da tnano finiftra :

D. 0. M.
.....

de JjeÙh ^

- u - CL
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VenirAlo d,A Palermcf, C. VIL
Cl. ^eg. Infirmi: wìnifirantium

^
Fundatorì:

De'Republìca, Cbriftiana

'Benemerenti/fimi

\ li. $acr<c Apothcofijac Trìumpho
j

> Augujìa hfic\y

- i. CuìBeatui •;
;jVm cum Dine Alacqucdé; Sic^Pror,^

Ac Dìdaco de Ayedo Areb, Panar, ,

, j
- J -; ' An. MDCI,

,

, _
Pr'mum fina manu lapìdem dedit ^

; . . i

' Sicut Sponfia ornata Viro [uo .

, .
j

*

Triduo patet Bafilica ,

Ft Autori fuo infiervire '

Leetatur hoc anno MDCCXDfl,
Da mano deftra /Ifcrizioiie era qucfta;

• D. 0, M. ,

,
B. Camillut de LelliSf

^i prìus Mando

^
.

' Suh armis Pbil. II.
^
flifp*

Ac u/riufque Siali. Reghj
Deìnde Qhrifìo

Sub Crucis ventilo

. Crucefignati Du^or Exercìtm

Miliiavlt y .

ViStor fiemum triumpham in Coelh

^unc adoratur in terrh,

Gaudeat-: .
,

.

Felici^ma
y ^ Fidfiijfima Vrbs

Regni Caput, Regum Corona

Panormus, •
-

£t quem anno ^DZJTX/^,
-

. ,
L » " Mì^
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84 ' Il B.'Cammiilo de LeIlis ^

' Mìlìtantem "dìdit y

Trìurr.phantem •dencretur

,

Patrontm acdamet
'

'*

Hoc anno MDCCXLII,
Erano parimente adorne le due porte collatera-

li , e (opra di effe in due ovati d’argento terminati

da fiori al naturale vcdevanfi lamie della Religio-

ne de’ Cb. Reg. Miniftri degl’infermi , cioè due Cro-

ci di color leonato.-

Ritornando all’interior della Chiefà , sù le due
porte picciole erano attaccate alle due chiavi degli

archi le due fèguenti Kcrizioni , cioè da man finiflra ;

D. 0. M.
’B. Patrìarcba Camillo de hellh

• ^ Illujìri Romano Patricìo

Lelliorum Genere ,
• • - • •

‘

Caritatis miraculOf

Addraculorurn Fasori y

Centra

Dxmonei , confeientìa tenebra:

• . Centra

Turca: y martfque perkula

Promptopr^efìdìòf

Preegnantium , ^ Infirmoruèt

Sed 'morìentium
‘ ‘

'Patrono amantìjfmo ' • '

Tropbaum ,

Da mano dejftra queft’altra :

D. O. M.
*l)bi Cbrijluty '

Ulte & jMinìJìer ejut,

• ' • Carntllu: .

rp** Trtufn-^
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Venerato da Ta[ermo» C. Vlt, 8 ^
li..’ : Triumpbante in Ecclefiagaudet

%

’

. ; .
.. "

, In viìlìtante adoratur»

• ! . . j ;
-,

: i^ubd Cbrijìo Filio • ’

j •

In Infirmii vel lue infedii

s

... Minìfiravit ,

• Sic bonorificatur a Patre i

• . i
:

^i in Coelis efì, ^
En quod Angeli

. ,In ejui ohiiu cecinere: ^

- . >'..>Lau: ejus in Ecckfia Saadiortm l;
'

' ••

PfaU 149^. i; - ^

Sopra la 'porta principale nella facciata interìo^

re fotto un maeftofò baldacchino di velluto cremi-

li trinato. d’oro flava rimniagine- del Regnante Pon-

tefice Benedetto XIV , avanti alla quale ardevano

quattro torce Con che vollero i PP. Crociferi pub-

blicamente atteftare, che la memoria d’un sì eccel-

lo Pontefice , che ha favorito , e confblato sì alta-

mente il lor’Oi'dine colla Beatificazione lungamente

.bramata del loro gran Patriarca, farà fèmprc fra-*

elfi.amabile , c gloriola . .v
’

Nel muro collaterale alla porta fuddetta da maa
fi tiiflra vede vali il primo quadrone , ch’elprimeva la

• nafeita del B. Cammillo entro, una flaila , ed ibiq-

gno, onde.la Madre leflagenaria, che n*era incifl-

. ta , lo previde con in petto una Croce alla tefla di

più fanciulli ornati, colla ftefla divifà. Una cartella

- inargentata attaccata al piè del- quadrone portava-»

rilcrizione lèguenfc
: ^aemfulDa Cruce Signatit pra->

euntern infiammo viderat , efi» exultantem in uterot Cbri-

jìo pr^efiente ^ Camillum fenfierat ^
propria Domai itL^

Jìabulo feneficenspeperit Mater an, D,
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"Il B, Cammilta de Lellis '

' Nel (fcondo Quadrone , che pendeva dall’arco

della prima Cappella di mau finiftra , fi vedeva il

Beato prima fermatofi in piedi ad udire un divoto

ragionamento da un Sacerdote Opuccino, c poi

cadente come S. Paolo dal fuo giumento per ope-

ra della Grazia che; lo ferì conno potente Tuo rag-

gio, c lo cambiò. in tutt’altro: Sotto vi flava l’ifcri-

zione, che fiegue^ Sauluiin Paulumvertìtur ^nem-

pc Cantillu: , luce de Ccelo ejfalgente , verboque Dei

refonante^ cadit in terram
, faSiiquep^nitem alterfur~

git e terra an. D, 1(75- i
'

. *
• li terzo Quadrone moftrava il Beato nello Spc-

4ale di -S. Giacomo in Roma inginocchiato avanti

i’iffiniagine di. Gesù Crocififlb ,che ad animarlo al-

da fondazione deirOrdine , non oflante roppofizio-

de'. Rettoli dello ij^dale fiiddetto ,. fiacca ic brac-

.eia, dalla Croce ^ e gli parla, e gli promette il (Ù6

-ajuto^ l’Hcriziooe diceva -così ; Primo
,
quad Roma/V-

•jeenttiCengiregatìmUfa^fandamento adverfantìbut ^o~
Jocornii RebUpr/buSi ^rifitm Crttcifixum bracbih . cl»

Cruce divtdjìt Jìc alloquentem 'CamiUus audivit : ^uid
‘.tèrnef i Jneeptetm fequere opus,

i . Nel xjntrto iquadrone fi vedeva il Beato , che

prefènU la Regok della fiia Congregazione ai Pon-

-teficc Sifio V:.'» da cui ne riceve P approvazione col-

ala iberna ddla Croce per divifà dell’ Abito chericaie.

xElprimeva anebe più lafeguentcilcfizionc: C/rr/Vp-

<.7vmt Reg. JbdÌH. inf.Congxeguiio .propria CamiiH Re-

-•guh.% ekrìtali tìahitufahaCraee infigmto , toque elo-

-gio, quod a pìundi inftititenda erat esordio ^ a ' Sixto

approbatur» Ó*,a'Qrtg,Xiy in Religionem erigi-

tur an,P. „ ,, .V ^
,

. • .
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VcntTAto da Fàitrmo^C.d^lL
-• 'La. gran cappelli ^ che .forma' il braedó' fini-.

ftro della croce deilinata per (empire all’ altare del'

nuova Beata» faceva pompa della bellifliraanucchi-t

na> che camolfi nel. capo^ precedente . Ella èd’or-i

dine compodo » ei
s*^

é'rgc all’altezza di palmi 44. ib«
pra una porzione idi pianta regolare, e&gona.. Con-
(ifte in quattro colonne colorite a verde antico eoa
rame doratonelle ba(i>e ne*' capi tei li* 1 piladri» che
s’alzan dietro alle colonne (addette » (òn coloriti

tri. ad agata', ed altri a dia^ro» o la piedefUliata'a

verde'antico con dio balàmento e cimalà' di giallo

antico legato in rame dorato cogl’ incadri dragata'»

diafpro» ed ametido* L’architrave è di giallo, il

fregio di verde» e la cornice è dmilmente di.gial*

lo antico tutti legati in raxne dorato*. Nel mezzo k.

dette colonne » c fopra un (ondo d’ametido,cd in

cornice d’ agata è dtuato il quadro alto palmi »

largo palmi io» colorita da uno de’ (colati del tan*

to celebre Conca , e moftra il Beato in gloria' (bde-

nuto da molti Angioletti* Sc^jra dei quadro giunca.^

con molta grazia un fìrontKpizio belUKimo ccm(ao
architrave , fregio » c cornice * L* ordine badardo
è compofto didueimptladratc colorite a'dialpro., ed

agata » come appunto quelle di (òtto con file cimale

di gialloantico, e rame cknatb », e con dippiù quat-

tro meniòle corril^ndenti alle quattro (òttopofte.^

colonne» e che (òdcngoitt> quattro datue di .bianco

marmo rappreièntanti la Milcncordia'» laCarità , 1
*

"Amore alla virtù , c l’Adàbilità co’prolsuni ^ le quali,

comecché virtù proprie del'nuovo Beato , tributi-

no i lor ;eroglificialla Cnocc,chcin unofeudo diraar-

. mo bianco coll’ iocadro d’ametido da Jiel mezzo del
• - - — — *“*



8^ ' irB.Camm ilio de Lellis ? \

fecondi ordine, tcnifà''corona un fronfilpizio trian-

golare con quattro vafoni di giallo antico , e rame do-

rato . Nella fabbrica di quefto aitare ,
di è un modello

.

di quel reale, che i*PP, penfan-di fare ajutati Idallct

limofine de’:;Fedcli, fifé la Q>e(à 'di feudi circa 5oo.>

NeH’eguale cappella ,! che forma il braccio de-'

Uro della' medefima Croce, flava su l’altare il quin-

to quadrone ,' in cui vedevafi il dolciflimo S. Filip-

po Neri in atto d’abbracciare il B. Cammillo (uo fi-*

gitolo Spirituale congrafulandofi della nuova da lui

fondata' Religione , e palelàndogli d’aver veduto gli

Angioli fijggerir le parole a’ di lui Figli Rcligiofi nell’

atto di confortare i moribondi . L’ilcrizione era que-'

S..PbjlippusuT^erias ‘3. Camillum a confejjìonì^

hus flìani de novi OrUnii , qnern opus Dei mirabile ap^

pèllat ,
fundatione congaudem ampleBitar , ejufque FU

Jiis ammam agente: juvantibus pia ab Angeli: fugge-

ri verbo tejìatur

^

<

- .11 Sètto quadrone pendeva dall’ arco della terrà

cappdla di mano deflra , ed ’ efprimeva il Beato con

in> mano il fuo CrodfifTo in atto di torre dalle brac-

cia di più foldatidue meretrici , che poco prims.^

con lui navigando avean fatto voto di non peccare

almen per tre giorni'. Dall* altra parte vedevand que*

ibidati in atto di fcaricarè contra il Beato i loro ar-

chibufi; L*Iicrizione era in quefli termini: Ubidir-

nefurente: milites folo Crucìfixi armatu: imagine Ca-
' enillu: aggrediiùr y de'qae aorut» marnbu: procace: fa-
mna: , ciati: fcloph r/àumè territu: ,‘ vitam ipfam in

tali eaujfa .datura: t extorquet i ó*pudiciiia fervat.'
*•

' Nel fèttimo quadrone a lignificare' l’ ardente Ca-
nta del Beato I

li .dava Elfo a vedere rapito in'efta'lì

'--i
'

‘

nell’
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Vi^^eri4to'daTAkr.mo.C»T^IL
.ncJl’atW d’imboccare ua Infermo; E ciò ad argoy

mentare la di lui, alriilima Contemplazione unita con
.raro privilegio all’azione edema ) (olendo efTo con-
,.tcmpfarvDip,ne’ I^rolfimi nell’atto fteflb, d’eftcrna^

mente fèryiHi ./Ecco J’ifcrizjone : in .Dea-,a,
Proximos Camìlli Carìtai 1 In yEgrotU Deum con^

tetnplans
i eontmàem in famulatu\mpdòft^ranaturam

agere
j modo veluti dejtpere i modò abripi a fenjibui

"Difui \

,

eh v:.‘ i
L’ottavo quadrone elprimeva Tultima infermi-

tà, del Beato', che dalle mani del .Cardinale Gfim^
(io ricevè il làcro Viatico , dandogli intorno i fupi

Figli Religiofi , che poi lo vidcr morire neU’di'a ap-

punto, e- nel giorno da lui preddetti, cioè entrata

la. notte del giorno 15, di Luglio 1Ò14. L’ilcrizion^

diceva così : A Card. Gimnajìo SS. {Viatico’, a Paulo

V". benedìHione tnanitusy FUih f Infirmi:y Pauperihm
jkntibu : ,

qua. pradixeràt bora , & dicrl^oma migra^

piìt ad Caslwn an.D. 1, •. - • ;j •
r.

Finalmente nel muro collaterale alla porta mag-
giore da mano dedra fi vedeva il nono , ed ultimo

quadrone che dprimeva i due .Miracoli approvati

nell’anno ,(cor(o dalla Sede Appodolica',' funo in per-

(bna di Caterina* Maceroni , che nel Monadero dj

Viterbo
,
in cui educavafi , ,fu/(ànata- all’idante d’uii

polpo cancrenolb in ambedue le narici con applicar-

vi due fila della camicia del Beato : e l’altro inper-
(òoa di Caterina Dondolar.' che! in Roma nel fèdo
.nicfe

, della Tua gravidanza fu-Jiberatà^ da,violenta-#
febbre maligna, pmita i

infiammazionediipolmonii
.edfUlcerazion nella gola al (blo inghiottir poca pol-

_vere della danza dd Beato. Ambo fi dichiaravanqi
" M ‘

'
cpl-
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Yyo • lì GdìnhtiU^ WI? ' Ltttìs '

ctìila fèguéiite^ifcritibtid'^ Qatbàrinte'‘DQitìÌQW^' ìkà^

tigna fcbri pleai'àtfl infiàfìMùnte\ 'ac '^uìftidnet j& Ol-
tharìntc Macitohìa a ppthMJÌt'ì- in naribui ulcerò^

fi> fetido polypa 'htfluntaneat 'cutaùofei 'otr'a '’Byddamtl»'

é miraculà ÌBtnedibtdt XÌV^^ -an. prek^- de'cìaravìi

,

'

. . . '.i . .

CAPO OTTAVO. ;

Sacre FunZjìoni del Triduo: '

C Osi addobbata dieffì a vedefb la Ctìiefà di Sabo-

ta Ninfa dopo il pranzo del giorno io d‘Ago-

Ilo di que(l*anno i74£': tA appena su Tore

ito fènc apiàroìiòlè Sporte j che impaziente il Poi.

'pòlo di vagheggiarla la riCrnpì
, é‘nc occupò ogni

(pazÌo> bifbgnando che pago già della nobil vedu-

ta ufeifle aldino de’ primi
,
perchè V’entrafl'e alcuno

de’ molti ,-che - fucèelÙvamente accorrevano . Sul’orc

21 e mezza giunfèro cO’'fùbi tamburri battenti *,

t file bandiere tpiegate alcune compagnie di Solda-

ti , che fi Iquadronarono avanti alla pòrta maggiore

della Chic^'itt tre lunghe linee per lafcìar libera

tuia’ metà della (Vràda Macqtfedà‘ alla' gran folla del

Popolo, ed alle molte carrozzò de’^Nobìlt*, chéVe--.

divano Tucceffiva'mente alla fahiolà folcnnità.'

Circa l’ore 22 furono accefi i ceri tutti , ch’era-

no fparfi in gran numerò per la Ghiefà , e così àc-

Cefi “^refiarono ‘ per* lo fpaziò d’ore 4 > cioè fihaH’òrb

2 della notte ,^ohde fi penfa , che ii fe allora il còii-

liiraamento di mille è più libbre di cela.'

Su roVc 22'

c

mezza -col filo' fòlito Irenb di

tarroEze', e feft-vitù pòrtòfii òlla thièft fuddetfa'Mòn-^ "
fi.
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V&ner4to d<t Fkl^mo^ C. J^lIL ^
figoor Arcivefcovo di Palermo D. Domenico Roflb
Cavaliere del Reai Ordine di S. Gennai » Accorai^
pagnato eflb da’ PP, Crociferi , che l’avevano/ accol*
to fui primo (calino della porta maggiotrei con tut-

te le.rimoftranxe d’olTeqiiio , ed avviando^ aUòglio^
tratto tratto fcrmavafi non tanto per la gran molti-

tudine , che a gran (lento gli apriva il pailb , quaa-
.to per mirare! e rimirare la bellifsim^ dovieiofi apt-

paratura, moftrandone in faccia la maraviglia,'
e
'il

piacere , Salito fui foglio , c quivi coU’a/siftcnza do'
lupi Canonici, c Maeftri di ccremonic veftito de-
gli abiti pontjfi^cftli laccoKc benignamente il P* Pre-
fetto .di quella Cala di S. Ninfa , da ,cni, riceverteli

prima un ricco ma»2€tito di,ftori di fmalto>, laivù
ta, del Beato, riccamente legata alla franzefa, e l’im-

magine del Medefìmo (opra (èfa trinata d’oro ; e do-
po la Bolla Ideila Beatificazione del B. Ca,mmillòj
quale letta ,_aIzofsi in piedi i ed. intonòL ad alta voi-

ce' il. 7<? .Deam laudamits 1 .che, Tue prolèguito da duè
uumeroH roridi Malici con ogni lòrta xli mulicalé

flromentO’ fituati in due grandi .orebeftre erette di

quà,, e di Jà fra gli Ipa^j.,. che 'corrono dai pilallrr

dell’ultiine .due cappelle M' piiallroniidelk .cupola tra
I All’intonàrliirTJf Deut» fi tollè il vélo , idh'eii

copriva l’immagiue del Beato, lìtuata lulfaltarc mag-
giore , e nei tempo medefimo fu udito il luonoufok
ilivQ di tutte io 'tnolte.i c: grandi campane £di..qifie Ita

Metropoli .è, lo fparo.de’ canuonì . come dol
lo Reale , c' de’ baftiofiìidclia Gittàf cesi di tutrdji

le Navi, che alIoTtroyaiionlI) ancorare é nella calai

e ' nel; moJq i n bqv tre Ivolte qUelio dcHa .Reale Mi4
lizia (quadronata

, come noto(si ^avanti alia Cbie(à^

.. l M a
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de LelUs^

^

Ma con!più:di'piàcere rifÌK>narono allora le voci di

rciidiineuto di grazie , 'e 'di (incero pictofo giubilo

del divotifsimo Pòpolo Pale rmita no. « ^ •

^ , Se 'non cheua far- plaufò a> quel primo dilcòvri-

anento delPiftimagiiie del -'ljeato , o voglia dirli a_i*

quel primo pubblico culto, che preftolsi al Beato

dalla Chiclà Palei mifana
,
non fu fola la Terra con

i.fuoi giubili^ vi iccncorfe in oltre col Puoi prodigi il

Cieloiy !C co*' faoi fi cmiti^fInferno . L'Inferno pro-

teftò una, e più volte d’aver in odio implacabile-»

contra il nuovo Beato
,
perche Elio non folamente

occupa in Cielo una di quelle lèdi, ch’erano defli-

nate ai
.
principali Serafini . rubelii , ma di più coHà-^-

ero Iftituto d’alsifterc i Moribondi ,
ch’egli efèrcitò

con tanto zelo mentre che vifTe , e che oggi giorno

con pari zelo s’efèrcita dai di lui Figli' Rcligiofì ,
e

gli tolfè , e gli toglie di bocca innumcrabili anime. In-

di al tirarfidel velo ,'e dilcovrirlì-l’immagine del gran

Patriarca ^fremendo, di --rabbia Tinferno diede orribi-

li ftrida per bocca di parecchi Invafàti . 11 Cielo poi

all’oppofto godendo di veder in terra efaltato , e vene-

rato, colui, che tant’animei gli acquiflò coll’opra fua

una '.Volta ,
- e tante tuttò dì gli ine acquifta coll’opra

de’.fùoi Religiofi Figlioli
,

'prodigiofamente impedì

l’incendio di quella ricca apparatufa fmorzando il

fuoco attaccato da una accefà candela al gran velo

di tcrzanellofccruleo , che < deli JBeatol covriva l’im-

magine , tantocchè appena il velo; medesimo -ne rcftò

ofTclò; quandocchè prudentemente temevafi', e che

tutto non s’accendefìe il velo , e che il veto cosìtut-

tolaccefò.-inon.bruciafle i molti apparati, che tiraff*

vcitiac a toocare> li. -..Vi

4 L.'. Fini-

/
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Verterato da Valermò, C.VIIL
Finito il 7<r Deimj Monfignor ArcivelcovO can*^

tò con voce (onora TOiazione propria del Beato-,

alla quale aggiunfè c^xoW^'progratìarum^aWone

,

In-

di (pogliato delle Tue vedi pontificali (cele dal loglio,

c girando altra volta da per tutto gli (guardi, e com-
piacendofi di rimirar di bel nuovo quella luperba ap-

paratura, accompagnato (ino' alia porta maggiore:^
della Chielà dai PP. Crociferi ,, che non' cedàvano
di rendergli umilmente’ le grazie, collo ftelTo treno
di (ervitù, e di carrozze (I rcftituì.al fuo'Arcivelcckr

vile Palaggio

.

Era in tanto vicino a cadere il giorno , e med-T

tre il- Revmo Capitolo di quella Chieft Metropolita-

na -trattene vali nelle* danze (uperiori della Cala di

S. Ninfa , colà lèrvito dai PP. Crociferi , e compli-
mentato con var; (òrbetti

,
portaronfi in Chiefà ad

adorare il nuovo Beato due numero(è Congregazio-'
ni di Preti Secolari alsiflenti a moribondi delle loro
rifpettive Parrocchie . La prima fu la fondata nella

Chiefà Parrocchiale di S. Niccolò l’Albergaria . Co-
flava ella di cento , c più Sacerdoti , ogn’uno de’ qua-
‘Ji portava pendente dal collo fui petto un dorato Cro-
cififl'o , 'Andavano con efèmplare modeflia a due.»
due ; fra la prima e (econda ^coppia un autorevole-*

Sacerdote portava una imutugine grande, di Gesù
Grido Crocififlb

, e prima dell’ultima cc^>pia , ebe-j'

era -formata da’ Superiori’ della Congregazione > un.

Cherìco vedito-di cotta portava fopraun paattod!ar-
gento due grolTe torce legate > con naftro d’oro fior

rito . Cosi ordinati ulcirono que’-RR. Sacerdoti dal-

la* lof Chiefà: Parrocchiale , ercahtaiulo per k>d^ada
«d invotyndo ’fotto più* titoU; alzici il «bq«o J^a-
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P4 Cammilto de Lellis '

to )
s’avviarono alla Chiefà di S. Ninfa '} prima d’en-

trar nella quale furono sulaftrada Macqucda inconr

trati da’PP. Crociferi , (quattro di efsi con cotte i?
torce accelè fi polèro avanti airimmagine dclCrocir

fiflb) Cida’ PP. medefimi Furono introdotti in Ghie»

fi y ed accompagnati fino all’altare del Beato . Qul-

Tutti inginocciiiatifi adorarono con efèmplare di-

vozione il grand’Appofiolo de’ moribondi , il di cui

fàcro lilituto vanno efii tanto bene imitando pofcia

«Izatifi^i Superiori, ed apprefiatifi all’altare fecero

l’oblazione delle due torce, baciarono la Reliquia

del Beato, il che fecero lutti gl’altri Congregati a

due'a due^ ed indi colla ^fiefia ordinanza di prima,

cd accompagnati da’ Religìofi fin là ,
dov’erano. fiati

incofilPati ritornarono in procefiione alla lorChiel^

Parrocchiale

,

Poco dopo lòpraggiunlè l’altra Congregazione

fondata nella Chiefà Parrocchiale di S. Niccolò la_^

KaliàVche quali scollo, flefib numero di Congregati,

«olla ftefia iulègna, collo fleffo canto, colla fiefla_^

dif^fiziooe partitali dalia Ibpraddetta fua Chielà , e

'incaminatafi. per la firada delCafiaro, nella fiefia^

tnaniera ' e fu ricevuta da’ PP. Crocìferi , e fece la

lùa oUazioae di due torce al Beato « ; , ; i :

' ' Si diede quindi principio alli Velpri Iblenni >

che furono cantati dal Revrao Ciaatro D. Aloniò Fer-

uandes oggi Giudice- del Tribun^e. della :Rfial ,Mor
ttachia col concerto de’ due lòpraddetti cod. di .Mu-
dici , ecoH’infcrveDimeoto. del Seminario , Clero , e

Capitolo di quefia Cattedrale fènza mancare pur uuQ
delU Canonici > e. &nclviali.,’tdie tutti 4Jcr loroilcm-

pUce 4ivdiùòtie.vi:fi potrtaronq dnd)C quelli , ch<u^' " -

pgf
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T^enerato'da CKIIK ^
1ftfèm1irà,'o per etài lògltono ' ogni vcità. €(èl>-

tàrfida fòmigliahti funzioni . Frattanto', che fì cautju

vano i Vcfpri, fi Idifpenfài'ono eoa ditUnzione alla

qualità de* diverti Perfònaggi e k . Relazioni <ìeUa

fefta', e i7tì^niàgiui Medàglie, e Gottipcudj della

vira del Beato*' -
' '"•i -

Finiti i Vefpri fi tenne tuttavia illuminata k
Chiefa per fòddisfare alle brame del Pt^ok) Palermi-

'tanoj che del continuai' accorreva illecito di gode»-

ré una veduta forfè lapiù vaga , e più nobile di quan>

te nel mondo goder fi poflono da mortali pupille:

e ciò fin all’ore due della notte , quando la Molti-

tudine , che riempiva la Chiefà , fu chiamata fuori

di quella ,
’é fermata nella firada Macqueda dallo

'firepito prima d’innumerabili razzi, e dopo de* mol-
ti fuochi artifìziali attaccati ad un ampia ben alla

macchina quadrangolare a tre ordini eretta in det-

ta ftrada Macqueda dall’ardente divozione dé Coi^
cìatori verfb il nuovo Beato .. .

'

•
;

Al' fuono ftrepitofò de’ fuochi artifìziali fiicceA

fé il feftivo di tutte le 'campane della Città , che-*

s’udì parimente in ciafeheduno de* fèguenti tre.gion-

ni cosi all’ora' di mezzo giorno, come itclfora tfe-

conda delia notte .-'Ed a queflo modo ebbe 'fine rk
fòlenhità del giorno decimo d’Agofto ..

. ^
.

'
' Nel giorno 1

1

, giorno di Sabato , aprifli di buon
mattino la Chiefà di S. Ninfa, e toflo fu a riempir-

la la Moltitudiné màggior di quella del Venerdì , che

fèmpre nuova òòcupata la tenne fino alla fèra * Vi
cclebraron la MefFa, oltre molti PaWochr, quali tut-

ti i Rev, Provindalt, e Superiori delle Religioni ^
*a* quali dai ‘PP.^GrociferF fi iprefè^Orrona e‘relazi<jK

^•1
' * «»
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ir^4.Camm itto He
Ili della feflà , cd -ìmmagmi del Beato , c cotxipeud/

della'- vita di Quello', e finalmente cioccolate, e va^

rj Ibtbetfi’, Le Mcfic ^ chc in rial giorno fi celebra-

ix>no in detta Chiefit, avanzarono il numero di 300.
i. - Circa i'ore i? i Nobili Congregati della Ma-
donna degli Agonizzanti (àpendo , efie il nuovo Be^
lo e autorevole IProtcttorc di*que’ Moribondi fedeli,

•a’ quali eflì ncMor divoti efereiz) pregano il Patror

cinio delia SS. Vergine, congregatifi, e-^ genufieifi

avanti al di lui altare udirono a^di lui onore Ix.^

Mcfla
, e ricevettero con efcmplarc divozione la San-

tilfinia Eucariftia.
^

A Pafiare T'orc vi fi portò col Iblito treno <U‘

carrozze , Uffizlali, e fèrvitù rEccellentifiimo Sena,-

fo ‘Pàlerniitàno^ Incontrato sù Ja foglia della porta

maggiore, e 'ricevuto con rimoftranze d’ ofiequio dai

'PP. Crociferi avviolsiairallar del Beato
j
quale ado-

rò' gcnufleflb per buona.pczza a nome di quella re-

ligiofà Città. Indi ritiratoli in luogo pTÌvato,.qu^-

Viricevètte’ le. immagini , cd i compendj deliavita

^del Beato , e bei mazzetti di fiori di Imalto dai PP.

medefimi, che l’avevano accolto, accompagnato , e

'fcrvito .
Qu^ nel tempo medefimo vi fi portò co-

me nel giorno precedente MonH.Arcivelcqvo^diP^-
Icrmo, che dopo le convenevoli accoglienze de’ PJ?.,

fi ritirò' ancor elfo in luogo privato alpettando l’ora

ddla Mellà Solenne. -
; ... . : , ,,„f

- ^ -‘Giunfeàalla fine sù l’ore c mezza Ì’Ecc?,l-

Icntilsimo Viceré D.> Bartolornéo Cprfini
,
che- ven-

nc’accoko fui primo gradino della porta maggipre

e dal Senato, e dal Sacro, Configlio, e dalla Nobil-

tà, e dai PP. Crociferi * Al primo entrar nella Chic-
ì:ì fa
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Venerato da TalermoiCJVllL 57.

là' moftrofsi come forprefb dalla nobile 1 vaga , ric-

chiliima apparatura , ed avviandoli al foglio > di quà
e di là rimirolla con un diftinto piacere che ben
fi diede 'a conolcere.' Salito fui trono gradì .l’offèr-

ta d’ùn mazzetto belliliimo di fiori di finalto ». del

compendio delia vita del Beato legato alla franzefà,

ed artifiziofàmente colorito, e dorato, e delle imma-
gini' dello fteffo Beato Ibvra leta. trinata • d*oro. j lar-

di ftàndo ne’ loTO podi ed il Senato , e il Sacro Cpnr’
' figlio, e facendo intorno corona la numerolà No-,

biltà Palermitana
, fi diè principio alla reale Cappel-

la,celebrando la Meffa Pontificale il mentovato Monfi;

Arcivelcovo di Palermo àfiiftito da Canonici , e fiioi

Maeftri di céremonie.' '
. (

’
• -

' j

Due numerofi cori di Mufici , e muficali ftru-

menti fecero, che s’ammirafle l’arte, e buon gu-
ffo del'Rev. Sac. D. Giacomo Bajada Maeffro di Cap-
pella di detta Chielà di S. Ninfa , che fe. cantare e

Kyrie y e Gloria nuovamente da le porti in mufica

per quefta fingolare Iblennità . Dopo il Vangelo s’udi

un Panegirico del Beato , che recitofii dal, Rev. Sac.

D. Giambattirta Bongiardina a nome della Ven..Con-
gregazione de* Sacerdoti 'della Carità di>S. Pietro

per la Redenzione de’ Sacerdoti Ichiayi de’ Turchi

fondata nel Chioftro de* PP. Crociferi di S. Ninfa.

£d il Panegirico' fu comporto con tanta proprietà , e

ràpprelèntato con tanta grazia , 'che quantunque- du-
rato fòrte- per ben -y quarti d^ora

,
pure fu udito con

piacere e dal Principe , c dall’Arcivelcovo , che ne-^

raoftràrono il gradimento. • .1. , » ì: ; • j

il. Finita 'la Mertatr.Eccellerttifsimo.Viceré difcclc

dal tròno y c‘da' quel .Principe ,religioÌò , eh* egli è ,
-'.'il N ' con
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ds,

con a man dertfa il primo Barone del- Regno Signor,

D. Ercole Michele Branciforti I?r»ncìpc,di -Butcri^^;

Grande -di Spagniayicd'avuian ifiaiftjra H ^riWore §i-5

gnor D. iBernardo Mbntaperfo* -ed iUbenti/,Principe

di 'Raffadale', e coo- dietro il SendfOi il Saero Con-;

figlio j e la numcrolà Nobiltà portoci air-altare del;

miOVo’ Beatai^e l^adbcò» c !<€ baciò. 'da Relicjois^)

Indi •(trvito- dallo! ftdffo fèguitOitfino all* iiltiina, fca-r,

lino della porta . maggiore!) coll (òlko treno ritornò^

al reale Paleggio!. ^
‘ ’

:

Circa Tore 19 c mezza potè a.grande (lento fer-'

ràriì la Chic(à per raflettaTiU >' ma ìbifognò riaprirla

ben' preftot alV ore- ao pcr foddisfòrc &1' gran popolo,

che (lava afTollato dietro le porte» All’ore zz [reci-

tò il Panegirico del Beato il Rev. P. Gio. Giulèppe

Cremona delle Scuole Pie rinomatilsimo (acro Ora-

toi-c, che’ fu udito. coll* attenzione, e col de(iderio,

che richiedeva il di lui 'merito «,i
'

. '
.

• .
'

Per la (aera uflìziaturaidi quel giorno furon_-i

pregati i RR. PP. della Congregazione dell* Orato-

rio, che (èri-iti da molte carrozise portàronfi alla^

Ca(Ì di S.' Ninfe , e dai: PP- Crociferi , che' 1
* accol-.

(èro con gentilezza alla .porta., furon condoti i alle

flanzé' fiiperiori , c colà complimentati con varj for-

berti.'" •. . . .. ,

i Frattanto in Ghicla (Quattro ‘eccellenti. iMu(ici

col concerto d’on gran numero di muiìcaUftrnmenti

cantarotìoun Componimento (acro drammatico a for-

ma ' di dialogo, toccante la' vita , e virtù del B* Cam-
mino podo in note con adai buon''' giido dal (òf^d-

detio D.GiacòmaBàjàda,chctrattcnne*cob grah piace-

re la ge'ote «per più' d* un orà . !Forti^ in :olire ad

I j , ado-
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VtrìtYato daVaUrmoiCyiU.
adòMre- tl. Beato la Congregazione di Preti Secola:-;

ri- àfsiftentiia’ Moribondi fondata nella Cbiefà Par-%

rocchiale di S. Giacomo ..Ordinata ella come quel-

la deli* Aibergaria , di cui fi-tratiò nel giorno pre-

cedente,' come’ quella e venne, incpntrataj, ed acco^

ta dai' PP. .Crociferi , c fece l’ oblazion.dij due tor^

ce al B. Cammillo comc’a Protettore de’ Moribondi,
• Prima però .eranfi colà portati a predar culto

allo -flefio' Beato tre IH.. Vele; iMonfignqr/.Velavo
di Girgenti Di Lorenzo • Gioeni defj.Duchi d‘A.O^

giò
,
Monfignor VefeovO di SifacufàcD. Matteo Tri-"

goua, che inioitre'gii fece Toblazione di quattro^

torce , e Monfignor .Vefeovo dìTaJeita D. Giufèppe

Barletta Prindpc di Sw Giufèppe ,'pd Abbate di,S, Ma-
ria del Parco •, t quali" tutti furono;dai Pp, .jCroci-

Feri.corapH mentati <0116 dovute,ri moftj-anze d’ofle-

quioy con bei mazzettidi fiori di filialto,, e,coi

pend; della- vita , ed immagini del Beato, (,
, ^ »

, i ':.finalmente colla iftefla jpafica ,dei giorno -pre4

cedente, cantò i fecondi velpr(i,;lblqnni il, ftcv,

mone Zati come Capo della CQngrega;^i(^e deli‘Pra*

torio., ftante' r^affenza del.Rey» P, Giu^ppe Mar-
ziaoi Prepofio delia, medefima, c.fu[cpnvmaefià afir

fidito da. tutti .'ilSuoi , .che in -iiuella làcra fuq^ion^

efìiltavaoo rideltendo , che nel Bvf^mmillo.'yener.^

vano unifiglio (pirituale, del lor gran Padre S. Filip<^

po'. Neri, anzi fra* figli fpirituali di quello il prirao'i*

e fiii :oraf]*iinico a meritare J*onor degli altari

.

ciò fi .dié Rnealla:fòlennità.delgiorno i i ,^‘Agodq, i^

- ; Nel. giorno i x gioi;no di Domenica il cqncpr-»

fò della geo te. fu anche maggiore, coficchè, a gran-

de dento potevano pprtarfi agli
, altari per, celebra-

-vc; N z*

"
‘ re

^
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loo ’ JlB> CaMtn$Ilo de Lellu.l \

re le Meflc F Sacerdoti , che nel numera avaozaro-,

no' quelli del giorno precedente , e tutti' furono comM.

pirmentati con cioccolate', e fòrbetti. »

Circa rorc e smezza celebrò nieflà all’altare

del-Beato l’Inquifitore D. Fortunio Ventimiglia de*

Conti di Pradcs, e circa l’orc i5-fi die. comincia-

mento co’ due fòliticori di' Mutici, alla MefTa (òlen^

ne, qual celebrò alsiAito da’ fìioi .PP. dell’ Oratorio

il mentovato Rev. ^P. Siinone Zati. Dopo il Van-
gelo recirò'con molta grazia un degantifsimo Pane-

girico del Beato il Rev. P. Ignazio Maria Scammac-
ca della ftelTa Congregazione dell’. Oratorio , Sogget-

to', che quanto (èmbra da niente all’ umile cognizio-

ne, ch’egli ha di (è Beffo, tanto •/cmbra da.molto
alla ghiBa cognizione ì cheMi lui hanno gli altri.

' Finita la Melfa, i PP. Crociferi tro\aiYUifì proa-

ti a complimentare i PP. dell’ Oratorio } l’accompa-

gnarono Bno alla porta, refèro Moro 'con tutta cal-

dezzaMe- grazie •,€ li* fecero fèrvire dalle carrozze,

Chc*'a tal fine ‘ tenevano ' pronte , fìccome avevano

fttfo nella (èra precedente dopo de’Vefpri. .
-

Circa Tore zx recitò un erudito' Panegirico dei

Beato il Rev. P. ‘.Angelo Maria della Pantellaria-j

Lettore

e

Predicatore Capuccino . ' Indi' fi cominciò

a cantare il cqm^nimento > fàcrodrammtico , come
nel giorno paffato^ e fra quel mentre fi portò ad

adorare il Beato il Tribunale della Santifsima In-

quiflzione : e dopo la Congregazione di Preti aBt-

ftenrì a* Moribondi fondata nella Chiefà Parrocchia-

le di S. Antonio il grande, che dilpofla*, ed incon-

trata come quelle de’ giorni precedenti , fece corno
Quelle l’oblazion di due tòrce ^ -

- So-
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Venerato da Valermo- C. Vili, i o i

Sonate' Tore 24» i RR. PP» Geluiti > che ncll9
ftanze ’fùperiori della Cafà di S. Ninfa erano Dati

trattenuti
, e compiimeli tati- con varj forbetti

,
porV

faronfi in SagreDia per ^cominciare la (aera Udìzia*

fura dei-terzo giorno. Si diede dunque princifùo ai

terzi Vefpri (blenni-,‘che fùron'cahtati dal R. P. Igna^

zio Stanislao CaDiglia Provinciale della Compagnia di

Gesù coirafsiDenza de* Tuoi Religiolì , e colli ftelsi cori

di Mulici de* giorni andati ; ed il fine di que’ Velprì

fu il fine della- Iblennltà di quel giórno i
'

' /

•Nel Lunedì giorno d’i^goDo, éd ultimo

del Triduo la fòlla della gente , ed il numero delie

Me(Tc fìi anche maggiore. Circa l’ore 15 c meza
fi "portò * ad ' adorare il -nuovo -Beato' ^Monfignor

D.' Pietro- Galletti dé*'PrincipÌ‘ di Fiume iaUb',"e dcT

Marchefi di S; Cataldo Vefeovo di Catania i edjalt

lora fupremo Inquififor, Generale in quefio Régno di

Sicilia; e quali nel tempo medcfinio vi fi portò" per

celebrarvi la Mefl'a Monfignor Vicario Generalel>

D. Bernardo Battaglia ‘ Parroco Benefiziato' di San>

ta Marghe'rita .
• ' '

ì

"

Circa r ore 16 co* fùoni e canti de* due confiie-

ti pieni cori di Mufici celebrò la MefTa (olenne il (bl

praddetto R'. P. Provinciale dèlia Compagnia di Gesù
afliftito dai fijoi-Religìofi . Dopò il Vangelo recitò un
eloquente Panegirico - del Beato il R;' P.Salvadoró
Maurici braviamo Rettorìcodella medefimà Compa*
guia , che mettendo in buona luce l’.erpkhe geftà caì-

titatevoli del grand’Eroe adòratb‘più' d’ una Volta-*

traile lagrime di tenerezza dagli' ócchP de* numJcròfi

Uditori. ‘

Il fuddetCo R‘. P; Provinciale , c gli altri PÌ?.G^
‘

fui-
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IO» It B,Camm ilio ^de iBeJifs ’
\

filiti i chB ra(fiftemnoialIa,rncfra ,furonp-p9Ì,;irògra-

luti «^’ciprèflìonL più. vive «.più cordiali dai P^.
Gherici Reg.. Min% degl’ Infermi , e dai medeiSmi ac-:

compagnati (ino alla porta
, c provveduti di tante,

-

carrozze ,
.

quante ne bilbguarono perchè tutti fi retti-

tuiifc^o,aJ'lorp malfimo Collegio.
.

. .• '
,j

ì!j ni Alforc ZI dello ftcflb Lunedì recitò l’ultimo Pa-

Dfigirico del Beato con tutta grazia e pulitezza il Rev.

P. D.Xuigi Pilo Ch. Reg. Dopocantofii perla terza

voltai! componimento iacrodrammaticoy e nel teni-.

poimedefimo proceifionalmcute, c con in -petto l’im-

magine del Crocififio portolfi ad adorare il.Beato , di

cui pervia cantate aveva le lodi» la Congregazione

di Preti lecolari a/fiùenti a Morit^ndi. fondata nella^

Cattc^ralei» Fece anchlefl^;, cpme già l’ altrq ne’ gior^

rii. precedenti 3 .
ia fua oblazione , c come quelle fu in-

contrata:) accolta > ed accompagnata con rimoftran-

«e;e«iiva‘icpaore€nza) c d’oflequio dai RR. PP.Cro;

7 i-n : :
•’ ,»

^ ultima Sacra .Uifii^iariira fu rilerbata alla Veu^

Congregazione de* Sacerdoti della Carità di S. Pietro

per la.yRedenzionc de* Sacerdoti fchiavi de’Xurchi

Andata» come fi. difiC)^ nel Chiofiro della Calàdi S«

14iofa Che .perògH .ubimi Velpri fo^

lati >
coi con fùeti^ /cori di/Mu^ci dal R.Sig. Canonico

di quefiaChufà MetrópoJitana D. Giovanni CondelT

liSupcripre della lodata Congregazione^ che fua&

•^tftitP dai fuotQongregaiL •*’>:; V’ ^ .a • t

^ iieFfuifi i cipri tutto il Cor^ della luddetta ConV

}grcgazipne cpnfiljentC; iu ^piu di ,i oq^ràgguardevolf

Sacerdoti con torce acccfealle mani s*introduffe

jdt;C.lùqià pgqnpandqla in due rette linee pdt*
. ..

* iàii
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Fihi'rM 'da Pàl&mù^CrVlJ/, naj:

fa àlP’altarc mag®ioi*è’i'^dovc pfif iiiiuo'dcl fbpraddct-'

tò SigtK>f GancMiéò'GonclelU 'feceìal BeàW) J’<3i)lazib^*.

né d'iin' belliffimof 'Kidco Qdide -d’argeiitó ,i c d-o/o

lodi' ^s’elpoTà- alla pabbHca'adot^zionc’ la SS.,Euca^.

c dallo ftéflo SignóriCanonico s’intonò il T<^>

T>etim in' Rendimento di grazie » che fui proièguitai

dalli ’diiè <oii- di MufKÌ ' e acc^pagnato’ dillojfpaH»

ro •d’un 'giran ndti^etó di cannònétri >lc deifòóno di’

tutte lé campane della Città i L*brazione;. del Beato»'

t fro gratìàram anione » la’ bcocdiziobe del Venera*^

bile } ed i Viva del gran Popolo ^
ch’era ’prcléntc »

c'chc parti foddisfattiffimo.'deirimpareggiahile làiche

nità i
diedero un nobile fine al già defcritto celebri

tiflìmo Triduo. ' - '
•

t ^

•'C A' P O N O N'O.' -i

. ‘ ; ,
.)'!i : i, .'ìiip M Ui 'fi j-; ’?!'!>

Tuyhliclie dimoHjrdnz,^ Ide^

V ;
zJt.OniSr d'K To'

,
t

f.;.; “f.i-'vi ' deistiduo. \ ::ìj.b ‘.lìci.lS

1.1 ,
'

J. ' /' I i .[ -j , I J ‘)jr; zwì !'' i ' pf:L

' jk- iLcune delle ritnóftranze. pubbliche ;; che deU.

/\ la fila! ’dìfvoziónen verlb il Beato CammiU

/ \i' lo - diede ilei: Triduò queft^ Città di ! Paler-

mo jfìu^ott’óennatd nchcqpo pj'éccdcnte^’ t:iùè jil;li>

Iparó delfaitiglielia dèlia Città\cT>e fi&cc pce or»

dine , e a Tpefa déirEccèireuriliifnó Sfcnato ,Palcrmty

tano i z lalparo deirartiglierìa ,e.MiUzia' iReali^ che

fi fècie per 'ordine >1
1 'à fpclà dei i Gcnccate dfel d’anni

in qucfto Regno’ di Sicilia il Sigrior bi Qttflviò;Glòc£

ni Paktmitafló de*. Duchi d’Angtó>'3'‘^o iparo.dA

, . i

* ~ can-
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1^4 •' ^ B^Camniillo de
cannoni di tutte le navi ancorate e nella cala j e^
nel molo , che li /ece dalla divozione de’ Capitani,

c Padroni^ delle mcdelitnei 4 i molti fuochi aitifi<r;

ziaii /che li' fecero a lpelè,del Conlòlato de’ Con-
datori

, 5 il Tuono fellivo di tutte le campane della;

Città y che repiicolsi per lètte volte dalla gentilezza

& pietà di tutti gli Ecciefìallici e SecoUri j CrRegola*;

li) ^i le prbcelsioni'divote)- e le pie oblazioni' ^ittCf

ne*. 4 giórni &Hivi dalle Ven. Congregazioni di Pre>

ti Secolari fondate per ajuto de’ Moribondi nelle Par*

rocchìe di quella Capitale , e da Quella della Carità

diiSv'Piérto fondata per. la Redenzione de’ Sacerdo-

ti) ichiavi.de’.Tu'rchi; nella Cala di S. Ninfa.

Ma tuttociò, che brevemente qui ho replica-

to) non è che una parte del molto > onde Palermo

fè applaulq àlT^làltazioiie^del fi. Cammillo. Bifbgna

dunque foggiugnere in quello capo, che ad accrelce-

re la folwnUà'dell’elpreirati quattro giorni feftivipor-

toin Vgni\blta alla' Chielà di S. Ninfa un gran nu-

mero di Dame ,*e di Cavalieri-, le prime invitate, ed

accolte dalla Signora D. Giovanna Moncada, e Bo-

logna Principeflà di Paterno , e li fecondi invitati , ed

accolti dal Signof D.' Benedetto Grifeo, e fa Grua
Duca di Cimiuna de’ Prìncipi di Partanna

.

.‘11 - Nobile grande Oratorio de’ 'RR. Saccrdoji

della Garìtà di. Pietro .
per la. Redenzione de’ Sa-

cerdoti fchiavi de’ Turchi ,Jl! quale,' come 5’è detto

di lòpra , è' nel: cbiollro della Cala di S. Ninfa , con

una dèlie' fte porte , che dà nella,Chiefa della ntiedc-

fima ,
'fi 'tdnnr .aperto in tutto .il, corlò del. Triduo*

1 dìvOfii, dal flari. fplehdidi 'Congregati, l’addobbar

ròno aliai gèntilmeme ^ acciò U folla del Popolo > che
“ non
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Vefibrato da Pdlermo»£l. 7Jft i cf ^

Moni irìreVrotfa: accorreva alla Gliicfà di S. -Ninfa

lèttala ad entrar anche nell’ Oratorio colà venccafieMa

Reliquia del nuovo-Beafo ,'.che ftava clpoik iòvra'

ràltare con intorno dellf accefe rotte /e candele

candellieri d’argento 'Frameflì' a -moDi vali* parj mente’

d’argento fbvrappieni di vaghifTimi fiori-. Ne addòb-

barono riccamente ancor 'l’anriportó yinicui di liin-'

petto 'alla porta maggiore, collocarono fra quatcfo ac.ii

cefe torce .l’immagine del Patria rcalBeato , che filàlJ

lava da Una tela- di figura ovate con fiiaicorliiccdo-

rata . Da quefio Oratorio ufcirono -con ordina nzai>

i Cóngrègatif fìiddetrL nell* ultima fera dei Triduo ^

quando con torce àcccfe ‘alle mani»fi portaróno pro>U

ceflìonalmenté -alla Chiefà di !S< Ninfa a jfgfai qiiivil

al Beato l’oblazione d’ uni bcllifiSmo càlice .;> ro--' i

, . Dei fette Spedali , chc'fbno in ^quefta. Città y i

due principali , cioè if Grande -detto di :S* Spinilo-^

ed ih Picciolo detto diSi Bartolomeo^ 'cbineccùc en-

trambionorati una volta dalia Prefèn^a v ei Carità del

Boaro y che* vi fervi di propria mano gl’ Infermi , e vi-

operò de’ prodig; nell’anno itfai-y quando la fecon-

da volta, e già fondata la Religicmeiy S jDortò quì.ri»

Palernio ,r. vollero dar pubblici fegni della loro divo-

zione
y
gratitudine V ed allegrezza v - Awve^acchè effi

non fòlamente per mano de’ loro Uffiziali fecero obla-

zione di grofle torce ali’ aitar !del Beato j.madippiù

per:.tutro ifcorfo rdd>Triduo: finto iriccp baidacchu
no^elpófial ne >tehaer illmmagiile- con torce atxefe y

e molti :alrià itimi uelk facciate magnifiche delle

fpettive ’lor fabbriche 't,.' •- ,i -;.i

•- a Le due antichilfime Compagnie, di Nobili , .cioè

quella ;de*lBianchi e
.

quella, della ^Carità y eranoj^iè

. > O ^
de-



xo(^ HB,'^CatnmUlo de Lellis '.I

determinate a portarfì proceflionalmeute alla Chieià

di S. Ninfa , ed a far quivi una divora oblazione al

B. Cammino ) il di cui eccello luftituto effe in qualche

modo profeffano) la prima confortando con tanto ze-

lo , ed efficacia i Condannati alla morte
, e la fecon-

da (èrveudo con tanta carità , e frequenza grinlèrmi

dello Spedale . £ certamente avrebbero efèguito la'

lor divota determinazione | fè mai non Taveffe ri-

tenute un ofUcolo > che fu infuperabile ne* dì fèdi-,

vi del Triduo.' Ma pure la Compagnia de* Bianchi

volle moflrarfì co* latti olTequiolà ai nuovo Beato i

avvegnacchc dopo il Triduo congregò nella Chic-

ià di S. Ninfa una^ gran parte de* Nobili , che la com-
pongono , i quali genudeffi avanti alfaltar del Beato»

udiron quivi la melTa » e baciata del Sacro Eroe la

Reliquia, gli fecero 1* oblazione di due torce, c-i

molto meglio quella de* loro cuori divoti

.

Le pubbliche Scuole della Compagnia di Gesù
vacarono ben per tre giorni, cioè nel decimo, un-

decimo, e dodicefìmo d*Agofto ;e nel tredecimo gior-

no fi chiulèro prima deli*ordinario così in oll'equio

del nuovo Beato, come perchè avellerò la libertà

d* entrare a parte della comune allegrezza ed i RR.
PP. delia Compagnia , e tutti ancorai numerofì loro

Scolari .
- '

In ogni notte de* mentovati quattro giorni fi

videro con gran piacere ,'c godimento de* Cittadi-

ni tutte illuminate le Brade di qucBa eccelfà Metro-

poli; poche cllendo Rate le calè, nelle di cui fìne-

Bre , e ringhiere non ardelTero o delle torce , o del-

le candele Ricche di lumi comparvero anche le^

Caie de* Regolari > come quella de*RR. FP. Teatini

w "
della

Digitized by Googl



Venerato da'Palermo, CJX, i 07
ddU Madonna della Catena

,
quella deila Cala Pro-

feffa, e del inaflìmo Collegio de*RR. PP. Gefuèfi

,

e molto più quella de’RR. PP, dell’ Oratorio.. Così

le facciate ancora d’alcuneChiefe, come quella di S.

Orfbla, e quella di S. Mattia del Noviziato de’ RRi
PP. Crociferi, nella quale, oltre un.gran numero di

lanterne^ ciafeheduna colla Croce deouata divifà prò*

pria della Religione,(lava efpofla rimmagine del nuo«

vo’ Beato folto un gran baldacchino di ^velluto cre-

mifi ricanuto d’oro.con’ d’intorno più.acccfe torce,

e. molti altri ceri attaccati a più lumiere a ciocchet*

ta pendenti, dal cornicione • . .

Lo- Speziale D. Antonino Flandina diede legni

particolari della flia divozione al Beato; imperocché

non contento dell’ordinaria, illuminazione , che H fa.

con torce-, candele, o lanterne aellc;ringhiere , e fì-

nellre, adornò di bei dori la dia per altro vaga fpe-

ziaria , eh’ è di rimpctto: alia Chielà di S. Orlòla , e

illuminolla ógni notte con molte accefè candele .
-

.Fece anche più lo Speziale D. Domenico Orlan-

do nella dia fpeziaria nobilmente architettata , ed ar-

ricchita d’oro, e d’ intagli,.e dtuata predo alle pub<»

bliche carceri dette comunemente la Vicaria. L’ador-

uò Egli con' bd difègno di molti dori al .naturale , e

di molte lumiere di cridallo legato iu oro . Nel mez-,

zo di due colonne colorite adia^ro, e di duepila-

flri corrjfpondcntl con le bad,' e capitelli dorati , e

(òpra d’.uoa piedeflallata , d (òtto d’.un cornicione

quedo e quella .colorite a diaipro legato iu oro ,-,

collocò Egli la (fatua dd Beato Cammillo (òflenu-»-

ta da un gruppo di nuvoli ,. con. la vede adof/u,dt
delle, ed. in atto di modrarc il, dio cuore.tutto .ùir

4X .

O z fiam-
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1© 8 £mùnlHo de. Ldlts^ s

fiamkiiafó dalla Santa Catitàfj èd iuiaiinargèiitafa_j

càWella ciò dichiarava colle parole di S.Paolo ; Carìtat

Dà diffufa ejì ih cordibm-nofìrh. Ad Una co-

rona di tìori cPargentoicon iiia cortina della ftelTa ma-
teria lovraftava a detta ftatiia ,"'ed>avanti alla mede-
finu fovratun' belliflìmo dorato <foftegno ’ ardevano

in gran numero i ceri , oltre i molti ,.che ilavaa d’

intorno attaccati' alle molte.dumjcrc ; ,

• M » Ma .fopra tuftfe'lciftradedclla:Città.degna!d’en.

fer veduta era la Strada Macqueda ' detta comune-
itiente la Strada Nuova, che’in cialcheduna delle quat-

tro notti in tutta la fua gran liinghe^à di pai!ì 1440
a maraviglia fu illùminata , concorrendovi ancora—»

le RR. Monache del Monafteroidi S. Maria di tut-«

te le Grazie, le quali accelero* delle candele in ciaf-

cheduna delle molte lor grate. Singolare era però

il diletto, che recava quella ;parte. di, ftrada , che-»

fta avanti alla.Chielàdi S. Ninfa,: cominciando dalla

piazza Vigliena^fino alla- Croce «di S. Maria della—»

Volta V avvegnacchè -vedevaniì in efla di qua-, e di

là bellilTimi arazzi, ed altri drappi .di vaghezza ,c

di valore ,• che pendevano dalle iìneftce ,.(e dalle rini-

ghiere 'degli Abitanti ; ie« quali* dimétte eran rtìtpu

più illuminate *o da lanterne ^ip'da candeiej,’ o d4L*

torce/ p

La Cappellefta , che s* apre- nella ftrada mede-

fima lòtto U Cala de’ RR; PP. Crociferi , -era- tutta

coverta dfferii criftalli legati -ih iafgento^ - he’ quali

riflettendo i molti lumfde’ ceri ylche-ftavafn d’intor-

no , abbagliavano con piacerle ^pupille de’ riguardan-

ti, -e rendevano come> le: raggiante Ja -.Ibituatdel B.

Camtìì'illof-che là :vcdev«fl1bpti Paltafe J - v

-* iiii “
i. O Le

Digitized by Googl



Venerato da ValermolCJX. 1 05
^..w.'jLe.liotteghe' de' Diappiefi

, è d‘ altri -iAbitanti

della Jraedefima firada erano vagamente addobbate
eoa velluti cremili tirinati; d’oro , 0 guerniti di fio-

'rl d’;ai:gentò i’;e‘ogMÌ„una-d’>efl'eimoftrava 1* imma-
gine del fi." Cammillo.fra- molte accefè'candelev Con
diftinzione erau vaghe quelle di Gregorio'Antcho-
ro , e di M. Francefeo Bonfànti . La prima tutta fino

a fondo era coverta di> velluti guernifi alla cliinefà

con pairamani’ di argento, confala panca de’ vaghi
fiori in molti vaiiid’argehto>Trammeffifad* altrèt'Earifi

candellicri , che cogli accefi lor- ceri ‘ illuminavano
una belliffima immagine del Beato cinta' di fiori d»
argento.. La feconda formava un teatro; in cuimoi

^ flravafi uno Spedale , ed il B. Cammìllo co’ fuoi Figli
Religiofi in atto di fèrvire gflnfenrii^ chclà'vede-
vanfi ilare a letto. . . i -

‘ Nel mezzo poi della medefima Brada' s’alzò una
Batua del B.' Cammillo

, avanti alla quale ardevano di
conrinovo quattro torce, e s’alzò su quello Beffo pièi
deBalIo triangolare marmoreo , fòvra cui fi vèneri
dai fedeli l’inimagineparimente marmorea della-Mai
donni. della Volta. v !

;..i Ma- la più . bella veduta era quella 'deUa JfÒhfiioi

là facciata' della Cada -Profeffa fde'RR; RP; Crócife-
ri'. 1 11 . fuo maeflofò cornicione i e’: le fue % "fineBre,
>che in tre ordini la dividono con* proporzione!, 'e
vaghezza, erano adorne di fiori al naturale, e d’oro,
e d’argento legati infieme.' Fra Luna e l’altra del-
le fineBre cennatafifèdi^t^- cinti di
fiori o una Croc^'I^qngtà^jióipf^- della Religione
de Ch. Reg. Min. degl’ Infermi

, oppure un Cuore
fiammante fimbolo della Carità del B. Cammillo*

-t.Ì
•

---
-

VT-ll/»
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X I o
'

'Il B, Camminò de LelUi^.

Nelle tredici nicefaie ilavano tredici ilattte , ruaa_J
del Salvadore del Mondo,- e 1

* altre de’ dodici Ap>
poiloli , ed avanti ad ogu’ una di quelle pendeva-

no due lumiere a ciocchetta ciaicheduna con - lèi

candele, oltre le più di 500 attaccate alle 38 fine-

Are , che tutte accelè ogni iera come delia notte fa.

cevano un chiaro giorno, così recavan diletto, ed

Xggiognevano brio , ed allegrezza alla gran iòlloj^

del Popolo, che (èmpre nuovo tenne occupata la Ara«>

da per buona parte di quelle notti

.

Finalmente volle dar pubblica iìmoflranza_j

della Tua,ardente divozione verio il B«; Cainmillo il

Collegio della Regina governato dai RR. PP. Ch.

Reg. delle Scuole Pie . Avvegnacchc nel giorno quar-*-

tordiccHmo d’Agoilo tenne una pubblica Accade-

mìa di belle lettere nella Cbiefà di S. Ninfa anche

allora come prima addobbata . Precedette Tarmonia

di più muficaii , frumenti ; indi i Nobili Collegiali

recUaron le glorie del gran Patriarca con diver(èi>

erudite cooipofizioni ed in verlb , ed in prolà alla

prelènza di molti Nobili , Regolari , ed altre inten-

denti Perlònc , che v’ intervennero . Ed i RR. PP.

CrociferV» che più^degli altri T udirono con piace-

re , U complimentarono poi con varj iòrbetti , e T
accompagnarono, Ano alia porta colli dov'ucì rendi<»

menù di grazie., . .. . - >

.1 .l..« *
#J

*
i 't)

^
.1 . . '1

-•-''.L: M>:\ J , i a'-!;

• ') .CiJ i ,

CA-
i
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Vhierato da Palermo. C. X, x i x
*

. < *

CAPO DEC I M p.

' Prodtg'ì operati del B, Cammino
in circoflanz>a del 'Triduo.,

D Opo avere con fincerità , e (chiettcrza traf*

tato della Magnificenza ) onde la Città di Pa-

lermo s*è mollrata oflequiofà, e divota al

B. Cammino , è ben convenevole trattar egualmen-

te della Splendidezza } onde il B. Cammillo moftrod

fi grato , e benefico alla Città di Palermo . Ma (è io

tutte volelfi qui riferire le grazie prodigiofè a pie-

na mano da lui verfàte fovra queda Tua divota Me-
tropoli i quando una volta ne verrei a fine ì Penib

per ciò alcune poche deferiverne , c quelle poche mc-
defime dividere a quello capo , ed al fèguente . In

quello capo cennerò alcuni de’ prodigi operati in cir-

collanza del Triduo j e nel lèguente alcuni degli ope-

rati nelli tre meli , che dopo il Triduo già Ibno Icorfi.'

Sul fine di Luglio diqueft’anno 174Z vollero

tPP. Crociferi tutta imbiancare la Chielà di S. Nin-
fa prima di cominciarne 1* apparatura : e come allo-

ra cominciò Palermo a liticare pel Triduo ad ono-
re del B. Cammillo , cosi il B. Cammillo cominciò
allora ad operar maraviglie a prò di Palermo. £let-'

to ad imbiancare la Chielà fuddetta un Muratore..»

nomata Palquale> le ne flava in cima a tre portati-

li ben lunghe leale di legno l’una legata in teda delP

altra a dn d’imbiancare gli archi maggiori delia cu-
pola

} quando ièncidl ifpirato a torli, via da quella..»

. .

- * — -
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1. 1. 2, '.'Il B. ^€am mììlo': de L'eììu\

eminenza di palmi 8o , o circa , c feendere al baffo
; c

di fatto (ènz*‘ dlti'a 'ragione 'allora allora dllcefè; c

buon per lui ch’ubbidì pronto alla voce, con cui

parlogli il B. Cammino ; toncioffiacchè al porre., chef

fece, i piedi, luì pavimento fi ruppe all’ improvvilò la

feconda dèlie ‘tre leale V che cóllai terza piombò con
empito

, ficcome con empito farebbe piombato an-

che il Maeftro quando'- in cima d’ efià tràttcnutef

fi,fbffe; ed' oltre il perder la vita', rotto là rebbefi ig

mille- pezzi w Aggiungo ^ che nella Chiclà era non-* ,

poca la Gente , che udiva meffa j e pure dal tracollo

improvvilò di quelle {fcalc altro danno non ebbe,*

<^ejàl timore di 'reftame oppreflav •
• " '

,•
‘

7 Comiheiatafi polcia Tapparatura
,
provò giovevo-’

le il patrocinio dd'nuovo Beato uno de’ molti Fe-

fiajuoli , che ilando in cima d’altra confiniile lcala_,

tenuta: in aria lòtto- la cupola da quattro» funi, -allol

mlleiitarfi ;:imj5rovvilàmente due di quélle,' rivoltò'

colia ficaia incòefima coficchè làrcbbe di certo càdu-'

to al baffo,! e quivi’ rottoffì in pezzi, le- il Beato non'

gli aveffe dato lolpirito d' aggrapparli ad una falda

di velluto, e non aveffe col fuo. potere mantenuta.-»

quella ^alda , la quale , benché attaccata all’arco mag-i^

giórc con Ioli ;due debolilIìmi chiodi, non per taiW .

to lòftcnne in aria quell’Uonw finché fi Ibvrammeflc

alla Icala medefima , che gli altri feftajuoli, ftirando'-

Icdue funi rallentate ,con gran preftezza gli porlció.-

* .• Nel 'giorno lo' d’ Agofto intonandoli 'da MomJ
Ugnar Arcivclcovo HiTr Deum y quel velo j

cilena-

Icondeva* l’immagine del Beato , s’incontrò nel tirar-

li in una accelà candela ,:dacui atta’ccoffegli il fuò-

ca. Ma che ? quel fuoco , come- Aotòfti' nel 'cap07 ;

-W.:,
'

fifmor-
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frati) da I^aifrìHo, C» X* j
fl 'lmofzò da:(èlfteflb. si prieftament,c,.che:iappen4-f*

lafciò veftigio nel velo , quandocchc con gran ragio-*

rie temevafi, che accelb il velo fuddettp ^non bruciali

f(. l’apparato di tutta la Chiejfà. Indi nod Iblaraén-i

te s’'udifono le ftrida orrende, che dalle bocche-»

di molti Invafati allor mandarono invidioiì i Demo>^

nj 5
ma tìdironfi inoltre le voci liete , che allor man-

darono dalle lor bocche tutti colmi di godimento i

fpettatori’ Fedeli . Siccome fino.al dì.d’oggi s’odò-|

tio àvanti all’altar del Beato le tenere affettuofè cfpref-

fioni ,
onde gli rcndon le grazie i fuoi > mpltiftiim

4^eneficati Divori.

Uno d’elsi fu Antonio Lagna
, che portafpii ad

adorare il' Beato >
toftocchè fuppiicandolp della falu-

te inghiottì alcuni' fiori , eh’ erano , fiati fui di, lui al-

tare ,
ottenne la grazia che aveva, richicftar cioè re-

fiò libero della Tua idropifia . , . ,

-f:
- Una Donna, cui pelcorfb di quattrp jmefi non

•era giunta notizia d'un filo figliolo., defiderando che

le giugnefle , ne pregò, caldamente il B. Cammillo ; ed

animata da fede vivHsima l’ attendeva, con gran fi-

curezza neligiorno^io d’ Agofto , in cui fi dièpri,n-

cipio al Triduo. Ma la, prevenne il; Beatp^ i*npcr^

ciocché alli 9 di buon- mattino (èntifii batter la por-

ta, e fi vide .prefòntar una lettera del carOj &o.,^4p>

Onde fuori di le medefima peV l’allegrezza e pub-

^blicò la grazia avanti air.altar, del Beato
,

.e pubbli-

camente gli ine refci le grazie contribuendp per la fe-

-fta quella .lii^ofina ,• che le, permi,ft>il fiip fiato,.
. ;

-i - Era gran tempo , che una Donna nobile perdu-

to aveva l’udito j ma l’ottenne con fuo indicibil con-

tepto toftocchè lo richiclè dal B. Cammillo,.edap-
. _ . -
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facraUnimàgmc. Che

pérò nel córfò 'dèi Triduo >poriofsi graia ad adorai-

fé , c ringraziare 'il Beato ,' e volle concorrere alla

fpefa di quella- ^cnmtà con una mediocre Jiroofipa_,

Dopo piè giorni j
che* una: Dònna pativa .acert

biftttni i dolori -del parto icftZa poterfi fgravàre;, eoa-,

fiifa Ma Levatrice più non làpeva a qual partito ap-

pigliarfi , 'quando- vedutà-in mano d altra. Donna j

che 'ritcènatvi' dàlia 'Gtìiela di Ninfa ,
la. figura.^

del' B. CamhiillóVlà^prere lieta, e con; gran ..fede

r applicò all' utero’ delia Pregnante i ^d ecco .quelU

allora allora con mirabile facilita partorire , e dar.a

hice il luo feto.' ‘

”1 Portatafi atì adorare il nuovo Beato una .otiCT

(ia "divota Donna i
ritornando ^' fua cala itrovò macr

chiara una calzetta di feta, che ricamava . Turbolfi

da prima ,
ma riflettendo pofeia , che quel male era

Accaduto ‘nel méntre avea fatto ofleqnto al.B. Cam-

'wiìllo i à lui fi voire ,.e lo pregò di riparo .- SperoU

’losl vivamente, che profcgui-il lavoro: ne fu in-

innata dallafua confidenza ; imperciocché portando

Ja calzetta al 'Mercadantc , k vide quello, la vide-»

'cfla- fènza' macchia veruna •* •' i i : >

- "
i Una Madre proftratafi avanti all’altar del Bea,-

‘to pianando lo (applicò a -fàrfi 'avvocato dellinno^

cenzàdi Tuo figliolo, che fàlfamente accufàto di. gra-

ve delitto flava in mano della Giufli zia:. Moffo dal

*di lei ' pianto il tenero pietofo cuòre del B. Cammii-

lo non tardò a'conlòlarla . Nel triduo naedefima fuQ-

~ri d*bgniaf^ttazionc' fcoprifii dai Giudici'C. lafal-

“iità dell* accula, p Tinnocenza dell’accufatot onde

la fùadre tWhaha voce in pubblica Chiefk refe leigta-
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*B* Pati iarcai grand’Avvocato -de’ calunniati,, t,

ConlòiaToV degli aÉittì.\ '

: . .

- 'in Xriurta ciò , ohe inotoOi nel capò .fu unìv^^r^

r rtlumtnazaone , che /eceroi nelle «ptti d«;l: T^jr

^duo-del^B. Ca»« niil lo i) divori PalermiWui

•ceròiiii* parfioòlare i Scoppici tic ri nella /Irada beiX4#

-lunga V'inCuri <}uaiì' tutti han le lor calè > e botteghcì

nU- ti'ho^d’ éisP peasò d/oramctferJè ,t c.5Ìrpar»n4riCT

né k-^rpcfà rìcd - ecco su priwio gjo^T

• no* tu «Si'* ìli-rumor Ja fiia cala per la perdita ,d’,u^

-pendéntè d*o'ro 'd’ una .fua figlia Ben conobbe egÙ
calloiiaf ,' obé 1-avvehimentq era penaìdcllaiua poeg^

dUoizlotici'àK WÉwtb Beato i.indi na. Jui ,p

Khkre’pcfdbnOipiOitìcifendogliditOhijockP? fBÌqÌ>-

dè liavpHIuminazione a ìfuoouorfa, Cidj proièguir-

tutto it corfb del triduo , li fine della; fiùtpro-

-n>»lÌ£ffn:j^ ittcipiò iddla Tua- >buo«a' fortuna j impcfocr

*‘Cb^'-tròvò “allora" loTurirrìto* giojedlo!,» P lo. trovp •

-éhrraw^'CÓ.o ftella veftéid'ella'figfiola., che fu d’-uopo'

-.fcucir ìa fodera della veftc,ptrtrafUC faopi il gio^l-

'lo.» -**
'''''e:

'i ' • -il- j i t , . .(

.pte^ro Tuzpolim Aveva gi4i4irp€ratavla fn»

“(alufe a ‘cagtòitc.d^ùna/graiwl’ulcera:idp|ljl »

i pili 'tattiva ititatoria avena ul.ceratpPmretpfc finiftro,

jper c«i-^paflìava, ed'aricbe la iùjl?a ,;ett.la.p#iipifnu

- rilpotvdente aila vefcica avpa ^wfnatQ liotjiecioqe^p

^'V^ban4idire<itubeiJCoJtx,iiicì\e $on 4^a .gJbRigHW-'^
iafh gfan mintsré eftermirieate wpl, i4ippi4

•i^dtifìdle gli^rc^deà^c doloroso lOtefpiitafPi P9*?

ìnuoverA, andare aio patSo'.^ Pube pbWigal^

. tóa prdfcir«xipii6 fe.-p^ B.éjpiiny, glo^f-

Ai' d^AaòìW filini' «itto[G#ufi^j50af^ai.fiuÌ^

n ! P a «io-
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Ji^iCamtntllo\de.Lellii\

Xiìa Chlefà <}i s. Kinfa ,
cheXi addobbava pel prodi-

tnTìt^cb^ del .B.Can.nùllo , che pendevaa

da"li- archi dclle^ cappelle : c mentre andava fomuQ-

doluti’ alta idèa' del merrtd del Beato ,
si chiaramei^

te'fd-àrsicurato da. interna voce >

he i'riCeveré' Uralute'ne’ giorni delifcftivo fuo tr^

auivSe-tra per la gioja, «

tamente fi diede a piagnere.. Cosi piagnMte om
^

TTÒ un 'fuo Fratello , che .
udito 1 .oceorfo

,

a pi^Vtarfi' alla flanaa del R. P. Prefetto di £»-

tói i. Ninfa;- Viandò D. Pietro,.ma non.fena^

^ran pena,' non dando egli paffo fenza dolore idt^

• a efpore minutamente e la fua

'

-prònftna della fila-guarigione nel tempo dpUn^P-

Peeft alldt la'parola- quel iP. Prefetto ,-.e .con. vof^

autorévole-, ma ài Scalo .gll diffe-, dwptó

'tetfar?>i ia graziai ED.tPieiro ( che

ua lui m* ha prmtffo, che lo farò

nri’tmfh )*confcfra ,
che do Rèligiofo io. parlargli

•drava un rémbiantebotto-idivcrfò dal fup^,C

. 'mile à quello delU-Cammillo, c che dar.voce <h..)ui

era si autorevole, che 'lo' colmò d>i .fanto. orrore,

•-e 'rifletto : e foggiungc ,
rche ..quando,

^ivéffe’ àllorUa fua fede ,
• allora avrebbe- ;Ottenn^)'la

igifàzia della falure . Ma ’eglii non !la fjyraava ^chc ,nel

triduo j
'rifuonandoglì tuttavia nclloHpiritc) ^nferna

Che p^r triduo gli

-ccvuta-dà!quehl>: Prefetto’ una- k-diquiai^l ^ato ,

‘‘cioè Uh’-pe22ètt»'dclU' dllui .camiciuòla, lÌQtó ; c »P«-

^vL
^

i ran-
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/ VenirÀto. da 'Talermò. .C,X, -1:1*7
riinzofb ritornò 'a iua calài) mà. iucomttjodato conìc

prima dalla fua> infermirà, . <
, j

‘ ,<r

> • I Daiquel punto lalciò. egli l’ufo d’ogni rnedicamen-

. oj éd attendeva conjanfia il'giorno decimo d’Agpfto,

«n, Cur era.'per darfi priricipio allaforamata folennità.

Ginnfe finajlmantc.quel giorno , e.D. Pietro di buon

.mattino ordinò,, che s’apparecchiafle un gran iiume-

-m*dir hiacrneile,per fare ì’ illuminazjope adooordcl
Beatotin tuttt^e fei ijcfrihghiere-della foa .ca/» C9!^

‘ihfqueilà'.notiei. collie. 'nelle"fèguehti del (Triduo.

'sMàD mentre' fàcevafi quell’, apparecchio , .avvenne

,

>che caduta giù nella Brada una Ipaduccia d’argento»

:che tuttavia portava giuda l’antico .coBume Trai Tuoi

-capelli la Moglie per quanto ,fi ceecaBe , e ricercale

>(6ào a crivellarfi una'ie due volte la polvere della Bra>

^ tìfr'fnon potè ritrovarli » Stando perciò dilguBati 0 la

-''MWglic^ed unr.Frateilo dijD. Pietro, e dolendoli l^ulo

del’ iBeato.perchè permeBa aveva
>

quella. per-

‘dica'idomentre 'Brdilponeva 'l’ illuminazione a ,(ùa^

( gloria , e gridando d’ altra : 0 "Beato Cammillo y voi

» non fiele Beato fie non m fiate travet la fipaduccìa •

£cco hlFjBante tinatdi iei(Bgliuoia dall’ulto dcUoi^
•Hpghiera! vederdà fipaduccìa dn mezzo', alla [Brada ,

-e ad .alta .voce ,*:& colla mano cennaria .^;Stupiroiio

"a tal avvilo, e. l’Uomo, e la' DonnaVe corfor' ambo
i a raccontare il iliccelfo a O. Pietro , il quale .udito~

! lo conobbe i tòBo ,: che il Braco Canunillo! aveva.pre-
• tela d’avvivare cosà ia Bia confdenza^ ;

- che però.prefo
r. allora unaBducia tutta nuova

è

più. che mai Ifleran-

- 2ofo volle dopo, il pranfo trovarB pre(èntenel|afdue>'

, dàdi;.S;'Nin&rallo.icopi'iineoto Iliadi Iui,lacra.' iin-

cxnaginc
, e.conVfagcime!,'|i con tpreghiefc-.Jgli diè

•i'v^ COx
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iriiS ./? Cammnio^de %tliìs'\\

rogU l)rh~ divori Pakrmifani ii-'prfmo pubblico cul>

to. Ma nè allora , nè in ‘alcano'dellr tre giorni fèr

gucnti , ne* quali manina e lèra--'fù ad adorare' il fìea-

• to i ottetine la grazia della promeiTa ) e bramara (àlute

.

^ ' ‘ Era già caduto ii Sole dei d'i tredicefimo d’AgOr

Eo ùltimo dèi fblenneifeftivo triduo niakaduta_j

non era lafede ^ e la fperanza , avea D. Pietro nel (iio

Bi Cammino ; che però poftolì a letto con più. fer>-

vote che mai lo pregò ad attendergli ria promidra',

•fìcéiVdò v6toÌ'che,otteauta la graziar y gli!ldarcbbc

durante la Tua vita una parte d’egni' làUiio,' chei#

•lìfcuoterebbe da' Tuoi Clienti: nel' tempo medefidip

applicò al Itanco olTelb'la di lui Gamiciucda » <ed in

''èjaeiratto lì addormentò. 'Brere fu illpiino j m'a.foiv-

(unatóvimperciocchè lra pocofvcgliarofiv c nan.ftiì-

tendo nè dolore,, nè impedimento nel dar il dato;

iodi accorgendoli che già l^rito era il.>tumorey!e

-iàqato il luiaercolo , tantocchè frapeamente colla .fùa

^-mno prenrieva ii danco i che poco prima nè punkg>
• permeate toccar potea' lènza Ipadma ,.fvegliò tutto

. Ucto la Moglie, ed arvilàtala deiPotteunta (àlute ,'in

xompagnìa.dì. quella .rìngraziò il Beato ^ Di:faÌto fu

{ egli allora dell* iotutto guarito
^
ed:ello.,jche poco pri>

<tna Qon.poìQva nè caminioare^ nèTel^oar irnz*affan-

• «o, sblazato allora dal letto cominciò, a'ref^rare , e
Mcammìnare lènza inconunodo akiino, e i’indhuani .lì

'.portò francamente alla Chièlàldi(S.;Mio&iaoieiidcr

grazie id filo .'Potente' Libemeore),: (-'viffi /poriÈi slj

piedi' Scalzi anche la MQgUc ),e fca.poco'viprcik Ja

xarne 1 e il colore e mangiando' di tutto' feozà< d-
guardo , .el lèoz’ adoperare afouno .'umanol ciinèdio

,

fi vide. cefiàtuitp alla pi;iiHÌQDfij£ili»to.o ^

On
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ViMrato CX
' \ vOttcnara coA tante; c. tutte notabili cirCo(lan-

ze> una grazia si (ègnalata j divenne D. Pietro il Pa-,

«egirifta del B. Cammilio > che però poftatpfi lie’ pri-

mi ' giorni ^<di Settembre perimutar aere alla' Città

di Morreaki ioliquattro ( mtgli/ki dinante da. Palermo^'

così accefè in quella la diviozione, al; merito i ela^
confìdenza' nei patere deiatuovo Beato, ch’obbligò

il venerato Patriarca a.&rc.anche là de’ BrepitoBprq;*

digfk Piacènai.IoiTÌlcFÌriicqujL lolirÉre, jton già pcr-

chè'nel(Triduo opeTati/*, ma bensì perchè operati a ri-

guardo dellal divozionc-al Beato propagata in Mor-
reale 'dal (addetto D. Pietro per gratitudine albene-

fi,zio^ che eflò ottenne nel Triduo • ’ w , .

•''

'

Una^ Religiolà deb lyioDaftero di S. Ca/e|aoa>

che teneva l’impiego di Sagrefiana, perduta avendo
mia pietra di pregio comunemente nomaU Ven-
turina, che pendeva .dalla Chiave del Ciborio,per
molto che la cercalTc, e^la ricercalTe non mai pot^

Titrovarla.' Stracca alla fine per tante uiàte diligen-

ze (entifiì ifpirata a ricorrerealB. Cammilio, di cui

aveva -udite gran colè dal (addetto Pietro Tuz-
zolini , e poco prima aveva letta la vita . Indi pro-

le una figura, de) Beato, e con viva fède

drty gli dille, vi lafcìa quìy deb voi trovattia^pietra,

eìfie fona ftracca , nè pvjja pUi ricerearla ^ Cosi dicen-

do piego rimmagine , (èrroUa nel guardarobba de*

(acri utenfili, c parti(fi..’Nel dì (èguente portatafi di

buon nóattino 'aÙa Sagreftia prima d’bgni altro apri

il guardarobba, prelè nelic <fue mani riransagine,e

ncU’aprirla con (uoftupore, e contento vi trovò den-
tro -la pietra (mariita . Animata da quello prodigo,

^ chid^ nn^altro^X gU dìlfe, gwffi&è v*
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tió 11 Cammina^ de Lellii

\

degnajlc di ritrovar quejìapietra ; deb. ritrosaatcMe un'

altra eguale già da gran tempo fmarrìtà.y e fatelo, per
.

Vamore di Gesù QriJìo\ Sacramentato ^ ch'io non fon de^

gna di talfavore % ’^yx^XivXs». meno eiaudita, quefta (ut

iècòuda preghiera j imperciocché riadimaniiiont al-

legrezza) c 'maraviglia maggiore' ritrovò Taltra pie?

tra Venturina 4 e ritrovolla dentro d’on tiratore ^ di

.

cuiclTa frequentemente diceva uiò. , . k ^ ^

• Un'fico di’ india' diduto con empito (opra I’oct

chio d’Antoóiino Simonecti vi lalciò tante Ipinciie

vi chiamò tanto umore , che lo fe^notabilmente gon-

fiare , e lo rdè affatto cieco . La perdita della vifla

afAigeva non poco l’ infelice Contadino ; ma molto

più' il' dolore -acerbiflimo ch’egli nell’ occhio; fènti-

va a legno che molte ' volte givane dibattendo late?

fla nelle travi d^^n fuo pergolato. Eran.giorni 2^
o circa; quando lo vide in iftato si lagrimevole il

aiientovato D. Pietro Tuzzolini , c comecché in fc

flcffo'-^avév'a la prova idei gran - potere del Bi Cam-
mino ) confìgliò il Simonetti a conhdare nel .di lui

patrocinio; e dicendogli quanto potè per avvivare

la fùa fède , diedegli una immagine del Beato > acciò

rapplicafle aH’occhio cieco, e dolente; promettendo-

gli dal Beato e lacelTazion del dolore, elareAitu-

zionc ancor dèlia vifta . 0 Signore , rifpofè il Conta7

dino , la vìjla è già perfa : io mi, contento , che il 'Bear

to Cammino mi liberi dal dolore . Con tal confidenza

prélè rimmagihe ,"e lapofè piegataiovra dcU’QCchior,

cui non aveva applicato medicamento veruno ;
e da

quel' punto più non fentendo il primo, acerbo dc^

lorc
,
potè in quella notte placidamente dormire.. Ri-

yjdclo nel -dì fèguepte P. Pietro, rintCrrogò.deU’oq-
* -v

~
' cor-

\
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VehefaFo da Talermo, C.'X. x zt
cbriò, cd afcoltando , ch’era già libero dal dolore ^

ma che 'tutta via era cieco Io riprcfe di poca fede

dicendogli 5 che quando egli pregato aveffe il B. Gam-.
millo a liberarlo e dal dolore, e dalia cecità, co«

me ottenne' la prima grazia , avrebbe ottenuta ancor,

la feconda ; Indi lo perfuafè ad avvivare la fua con-

^enzà verlb il Beato , e a dimandargli con lagri-

me nella notte lèguente la grazia ancor della villa..

Di fatto venuta là notte ’fe il Siraonetti quanto im-,

pofègli il Tuzzolini. Divotamente piangendo pregò;

il Beato, che fi deguafle d’illuminarlo : ed oprodi-i

gio! Svegliatòfi la mattina trovoffi libero dalla ce--

cita
,

e coll’occhio , reftituito al primo fuo eflere^,,,

come fc in quello’ non mai patito avefle iucommo-^
do alcuno .

'
-

,

La fama del fuddetto miracolo fi fparfè tofioj

per tutta la Città di' Morreale , ed' in tutti quegli'

abitanti' fvegliò una gran confidenza verfb il B.Carn-»

millò.Indi fuchc nelmefèd’Ottobre una Donna no-

mata Francefea Arena, anch’efla colpita da un fico,'

d’india ‘nell’occhio, portolfi alla Cala del mentovato.

D. Pietro' Tuzzolini ad alta voce dicendogli: Sig,]

D. Pietro datemi andpgara dei 3, CamrniUo ^ perchi-

mi trovo con un de* miei occhi perduto', Oflervò il D. Pie-!

tro con tutti ancora della .(uà .famiglia rocchio of-

(èfo della' Dolente notabilmentcf gonfiato alla grof»

fèzza d’unà pelea ed àpefrolo; pdfeià con gran do-,

lore di quella. Io 1 vide cosi àltcràto , che fembrava
non occhio ,- ma bensì una malTa’di (àngue . Di fac-

to la Dònna gridava, età mi
finto morire pel 'gran Móflb. a ;Compaffione^
D, Piétro'aggiunfc nuovo calore.alla, di Ici confìdeù-.

pa,
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II 12; ll.B*CaminHk \df
Z4 ,c le diede l' immagine d?l Cie^fQ i che U Donna^
fi polè tofto con viva fede fi*ll’occjiio: , 9 con quella

ritoniata a. fiia cala fi addo: mento. Dormendo ella

fognò, che tre fànciuUi aprendole l'occhiq le ineri-
vano oltre modo il dolore; onde fvegliataj e da doyve-
ro provando U Ipafima: ""Bealo Cavimìllo

^

gridò, /0!

ia voi afpettQ il tniracoioi ed airjfijinte parvelc ,,che

il Beato con una delle Tue mani le teaefle fuori deljL’j

occhio tulle le 'fpine ,v’avea lalciato il fico d’india-,;

mentre efia ne traeva lungi la dj lui iàcr^ immagi,
ne. Di fatto allora allora fvam il tumore, ceisò la'

ipafima , e l'occhio , ricuperata la vìfla , fu refiituito in.

quel momento medelimo al primiero (ùo fiato co-

ficchè (embrava migliore deli’altro , che non mai era

fiato offèlb . Il che fu offervato con maraviglia da'

Cittadini di' Morreale , e molto fùù dalla famiglia di

IXPictro, da cui la Donna preftamente portofii gridan .,

do per le Brade coficchè tutti l’udiyano : Per ^ giorni,

fai cieca,ed il B.CommìUo niba. r^ìtuìta miracolofamen-

U la vifia . Qneftc tre maravighc operate dal B. Cam-
mino nella Città di Morreale .a riguardo di Pie-

tro Tuzzoli ni j Palermitano » che là introdulfe la di-

vozione verlò il'Beato, non dimofirano (blamente^

lo zelo , che hanno della gloria del gran Patriarca i

fuoi divori Palermitani; ma dippiùla gratitudine^di

D. Pietro alio ftelfo Beato , che nel corlb del fuo Tri-;

duo celebrato in Palermo fi ^‘gnò liberarlo con cir-.

cofiahze canto notabili dalla mortale infermità , di cui

fi Icrifie di (òpra . Ma ritorniamo a Palermo n , .

il Rcv. P- Provinciale P.Maefiro Gin^ppe Vin-
cenzio di, Elafi detl'Ordiné della SS% Trùiùn i efieodoi

fiibbrfciuuKc provò ool terzo glorilo st m«l^oi
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nitrato da Pàltrmo* C,X, r i

fieri fiflfomi , che allor più che mai temè gagliar-,

da la febbre . In tale flato raccomandolfi con tut-

to il fervore al Beato Caminillo
; e venendogli ia

pronto il compendio della di lui vita
,

quello ap- >

plico al filo petto ;
-ed alfiftante notabilmente dimi-

nuironfi qiie* fcbbricofi fintomi
; an2i la fèbbre, cbe-n

fbpraggitmfè , fu piu delfaltre leggiera y e col favor

del Beato in breve tempo fi fpenfè . Niente meno all’

iftante furono liberati e da dolore atrociflimo il R:

Scoti della Compagnia di Gesù all’applicarfi'una_*

immagine del B. Gammillo ; e da imminente vo'--

mito di fanguè ii'R. Sac.' D. Pietro Cottonari al lòlo
‘

invocare del gran Patriarca il potentiflìmo Nome. In-*

di I
Primi due mandarono della cera all’àltar del Bea*;

to
y ed il Terzo rindimani , che fu il i giorno del Tri-'

duo vi celebrò divotaménte là Mefla in rendimenco'

di grazie V
'

‘
' a -

‘ Xi' PP. Crociferi della Cala del Noviziato in tut-

te le notti del Triduo vollero illuminare la fàcciata*

della lòr Chiela di S. Mattia ,• noi Centro' della qua-
le lottò ad (m grati baldacchino di velluto cremili coU*

lOcaroiio l’immagine del B. Caimnillo cera intorno più

iDmierc u ciocchetta che pendevano' dal cornicione#

c più torce fituate fui frontifpizio della porta mag-’

giore . Or àvvetìriO, che ^egli ,<iui fa eonimeflà la

cura d’accendere le torce ftiddette
, adoperando a tab

fine una ben lunga # e pelante fcala' portatile ^ nè là*»

pcrtdò reggerla a piombo fra le fue braccia’, nel trU-j

fportarla da uft‘ * luogo àll’klfrd ìàlcidlla -col fiio peJ

lo cadere da 'mano'deftrk.' Funefto accidente l'Ca-'

dendo la grave Icalà con empito fi cacciò'fbtto una
fanciulla # che fpenfierata flava^ là aU‘ la ftrada . MOr

^ opro-
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Camm ilio de Lellts \

o prodigio dei B/.Cammillo J. Accprfero quant’eraii

prefenti per rialzare la l'cala ,, c - quando penfavano

trovar la fanciulla, fe non morta , almen femiviva,.

cd infranta ,
la- videro con maraviglia rialzarfi da Hl-.

niente offefa in parte alcuna del corpo, e da fe tutta

lieta ritornare a '{uà cala..

E qui va a propolito il dire , che i luddetti PP» *

Crociferi- del Noviziato anche in quella lor Chielà

di S. Mattia, vollero efporre alla pubblica adorazioa

de’ fedeli l’iminagine del lor Beato Patriarca. A tal

fine talfero via dalle due principali cappelle quelle

antiche macchinette di legno , che l’occupavano più,

che adornavano , e nella cappella di man finiftra fo-

pra tre vaghi capricciofi fcalini coloriti a verde an-^

lico.coll’incaftri d’agata, e.di diafpro, e piantati fo‘-,

vra due bcllilfimc menfole collaterali all’altare, al-^

zarono una gran Croce d’araetifto coll’immagine di^

Gesù CrocifilTo fcultura del famofo Criftoforo Melan-

ti ,
ed intorno alla Croce un ben grande -Reliquiario,

con molti baffi rilievi coloriti ad ?metifto, e nell’^

cftrcmità pofli in oro (òpra un fondo di fino carminio •

alto palmi i6

,

e largo palmi io, e terminato

cornice -di marmo, cioè di paragone,
^
e giallo an-

tico .> ' n ,
- u '

: .
' •>

' Nell’altra poi ,
che da a man delira ,fòpra un,

eguale (calinata alzarono il quadro del. Beato Cam-

mino, che vedefi dipinto in atto di- fùpplicarc 1 AI-

tiffimo ad tifare mifcricordia agl’infermi ,
ch’una vol-

ta ci (èrvì , del Quirinale di Roma , opera del famofo

Pittore Mon. Guiglielmo. Borremans qui comune-

mente detto il Fiamengo. L’altezza, larghezza, e

cornice, del quadro in tutto c fimilc a quella del fud-i
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Venirdio da Talermo. C.X 1 1 f
detto, Reliquiario ; e la fpela .fatta per Tunor, 'e perj

l'altro s'avvicina alla Ibmma df feudi 400* i

. Or ndl’efporrc la i volta al puì>blico'culto quell'

adorabile Im:nagÌQc vollero i PP. far qualche ponici

pa fediva .'Addobbarono con fiori , e velluti •lamaer.

ftofà ottangolare lor Chiefà , e raprirono i edilluaù-*

narono con molti ceri nella fèra del dì' i8 d’Ago-i

fio giorno di Sabato ..Su l’alfar del Beato^ oltre la^

di lui Reliquia, e^ofero una di lui bellillìma Statua

colla teda di fiifò argento del «valore di'.zoo , c più

feudi , il di cuiimodcllo riufeito di comun gradimene

to fu opera di Proeopio Serpotta , che fedelmente lo

traffe da una Statua , che fe del Beato il tanto cele«

bi*e, Giacomo Serpotta Palermitano fuo.G.enitorc ^

e

Màeùro , e che s’ammira nella r magnifica (cala della^

Cafàt Profefl’a de’ raedefimi PP.* Crociferi . r . ; S i .
‘

j
' Avanti. all’altare.fuddetto ricco di ceri , c di

fiori cantarono i PP. il Te iJcarr/i alternamente co*>

Muficiiin rendimento di -grazie!,! e* dopo rorajùoaa
propria del Beato ,, c quella^^r^ gratìaram aBhne ^
diedero al Popolo, che concorfe, prima del Beato l’im-c

magini , e dopo con molti fuochi artifiziali un aggra-
devole trattenimento . Nel giorno poi fègaente

,
gior-

no! di Domenica, e ip d’ Agofto, molti furono i Sa-
cerdoti, che ali’altar del Beato celebrarono per divo-
zione la meifa ; e numerofò fu il Popolo , che fi portòi

ad adorarla , nel mentre riempiva tuttta la Chiefìu*
l'armoniofb concerto di più muficalii ftrumentl .. • .a

Le rimoftranze elprcflatei della Palermitana Din
vozione^non furono addire il vero confiderabiii ; e!

pure il Beato moftrar ne volle .il fùo gradi m^Qto.jr
giacché anche idlwa a /prò dcMiiói ;divoti Palermi-
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U Bé Commuto 'de LelUt
' ^

uni dif^nsò grazie , ed operò mar;ivigUc. Eccood.

qui delle molte fol poche. -
.

•
. i,. :

Nella fera del dicioftefimo giorno portatafi in

detta Chidà di S. Mattia una Donna incommodaU,
nella man delira da dolorofà poAema

,
quivi adorò il

Bk Cammino ) e confìdente lo (applico a guarirla * Non-
fiì inutile lafaa preghiera. Uaa-iminagine deifica-

to) che applicò alla dolente Tua mano ,fece non (blo/

che (vanito il dolore dia dormilTe placidamente io-.^

qufClta notte t<ma di plùy che ritidimdni (i valdFeU-

bcraménte della mano già qua£ deirintutto refiitul-

fa’ al primo buon eilere .
'

. / . s

- in quella fiera medefima altra Donna (applicò il

Seato delta falute. d* in> Tuo .figliolo ) che ritornato

da^luogo 'd'aria cattiva con fèbbre ardente , e malU
gna davaaflai che temcj*c della Tua vita. Ottenuta^
«oa inamagi nc del Beato )T applicò al figlio inférmo,

che in quella notte nundò fuori sì copiofù fadore ,

die allo fpitniaoe del giarno’trovolfì libero dalla feb-

bre cim grand’ allegrezza della Madre, chC' fu prc-

damente .a ringraziarne il Bealo ..

.

Nel dà zp d’Agoflo fra i molti Fedeli, che (l

portiai'ODO'.ad adorare la nuova inimagine del fi. Cam-
mino và (ìa>uoa Donna,, che. al eedere quell' imma-'

gbie diedeta(lo.iiitail,e tanti' (lorcim'enti,.e clamo- .

là, che tutti conobbero^ ed eflcr ella:iova(àta (ilche>

tra ignoto ed alci, cd aifuoi) ed dferrvero veriffi-

mo,-chc l’ inferno , ficcomc ha confeflato più volte,*.

Mconoicc per' (no nemico implacabite itfi. CathmiU

lo
, e tutta il di lui (acro Ordine

,
queflcy e quello'

molto nocevoli aile (ùe inique pretenfioniv

Nd di medofimdr bilog;io(à di denaro una po-
• ;i. vc-
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Veniraio da Talermài C.X. txj
vera Gentildonna pregò il B. Cammillo Padre aman-
tiflìnio de* Poveri , degoafTc di provvederla . Indi a

fuo nome dimando quella lòmma da un Uomo ric-

co, fna- con . drtHcoiià' liberale! cd avendola; torto

ottenuràV pensò riceverla dal. Beato, cui tutta lieta

ne refe le grazie. ‘ •

Finita col giorno decimo nono quella feconda'

folannità ,.'nelidi féguetitc fì toifèrb da ‘qaBlIaiChit*r

fà gli addobbaménti Fertivi , ed^ in ciò' fàrfì; avvenne

che una regola del cornicione cadendo. dàll*4ko

bado colpì la> Certa d’ una innocente fanciulla con-j;

tanto . d* empito , che fi . ruppe in due pezzi . Accor-

fcr. torto due PP. Crociferi, cb’eran prefènti >.ci.

con lor maraviglia rinvennero,' che la fanciulla, non
era rtata in modo alcuno offefà, e la videro alzar-

fi lieta dal luogo, in cui fèdeva, e. ^rtarfi da fe

fènz’ alcun male in fuacafà. ^ ..

^
' Beco una picciola parte de’.mólti prodlgj ope-

rati- dal B. Cammillo in querta Città di Palermo in

circortanza e dei triduo celebrato nella Cbiefà dì S.

Ninfa , e della breve folennità celebrata nella Chic*

ià di 5; Mattiar. iCon efii ha voluto il Beato nipu fòl

comprovare,. ebe l^i flu ' Glorificazione nd neiondq

Cattolico è premura, del Sommo Dio Onnipotente.)

tna di più mortrarfi Grato alla Magnifica Palermitana

Divozione , rimeritando colla Splendidezza de* tuoi

Béiiefiz; quella'Magnificenza>'e Hetà ,con'cui:pirdkN

gli il primo pubblico culto quefta fiia divotifltmaCU
pitale.

' "
.

- j

: tL -.''ili

. t' j ;. ^r ' '
"-t

- ' •',* -’i i-'T

CA-
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Ti% Il CantthiBo • de Lellis
''

CAPO.UNDECIMO. ^

- ' • > J ( ’ >
. .... ‘

1 :ì .

Trodigf operati dalB, Cammilló '

dopo del Triduo ,
^

' r n < •; f f ri

I fci cennati giorni fcftivi > cioè il 109 li , 12^
t8) e ip deirandato- Agofto non (òno‘

1 (òli , tic* quali il nuovo Beato ha fatta pompa
della Tua fpleiidida Beneficenza verlò la.Città di Pa«

krmo; nulla meno n* ha- fatta' pomparne’ giorni ic-,

guenti'finlo al dì d’'oggi.'Collafoddata (pcranza ,che
làrà egli fèmpre mai -più > benefico nc*giorni| ed anni,*

anzi ne* fècoli avvenire . .

^ Piagata!^ boccav, ed alterata -la gola di certa_«

Donna le rendevan difficile, e prcffocché impoffibiie

il prendér cibò.' Ma'dacchè ellàt chiamò in Tuo ajuto il

B; Cammino', e s* applicò alle, fauci , e alla bocca la-

di lui immàgine cominciò ad inghiottire lènza alcu-

na difficoltà ‘qualunque Ibrtaidi cibo. ^ ,

i ’ AlefTandro Calale applicando al' Ilio corpo

poca bambagia intinta nell’olio i,' ché.arde all’altare

del 'B; Cammino, rcftò libero in tempo breviffimo

da molte glanduie,'e podeme;, e dagli acerbi do-
lori

i chcin futto il corpo peritre. anni aveva patiti ;

ftupendo' d’nna sì ^prella' guarigione da: tanti mali il

Dottor 'fiflco D. .'Giovanni Loreto ’
Jche ,ne - fa au-

tentica fede •

Anna Torrefi ridotta a pellìmo flato da un—»

flulTo di lànguc patito coflantemente per tutto un
meft, fattafì condurre dalla madre alla Chielà dì

'
-Ali

- • -
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Vinerato da ^alernio,C,%L
Santa Ninfa, e quivi inginocchiata avanti all’ aitar,

del Beato non prima fini di pregarlo, che fu gua-

rita dalla fila infermità , da cui fin ora non è fiata più

tncommodata . -

?
' '

Frat’ Angelo da Palermo Novizio de’RR. PP,'

Minori Oflervanti Riformati nel Convento di S. Ma-
ria di Gesù era travagliato non poco da una pofteni»

nel piede giudicata dai Medici pcricololà. Addolorata^:

perciò la di lui Madre fi volle al B. Cammillo, cui pro-

mife in voto un piede di cera ottenuta la guarigio-:,

ne del figlio . Mirabile Iddio ne’ fuoi Santi ! In quel-;

ki notte ! medefiuu , incuila Madre pregò.pel Figlio,,

il Figlio fu rifanato dal B. Cammillo , aprendoli da

le la poftcnia contro l’alpettazione del Medico, _c,

tutto mandando fuori l’umor cattivo . La Madre ,

che la mattinane ricevette Ravvilo, fu preftanientc

a compiere il.. voto

c

render grafie al Beato.,

j Pensò una^Donna- civile di vendere allretta .dal-

la necelfifà un Tuo antico orinolo : e come che era gua-

fio , lo diede per acconciarlo a chi ne avea l’ arte .i.

Ma riulcendo affatto inutile l’acconciatura., fiyolfò

la buona Donna al B. Cammillo verojP.idre de’bÌ4

fognofi » e piangendo lo fupplicò;a voler elfo-acconcia^-

re dal Cielo quell’ orinolo
,
per cui non igiovava__t

Parte della terra. Così pregava quando \idì.mup-

verfi'da fè le. ruote dcH’oriuolo ,. e. provatone,collante

il moto, miracolo

i

gridò tutta lieta,.'

»

IiV'

di potè Ella'venderlo , e dalla,vendita ritratte ii prez-
' 20 ', di cui abbifògnava. :

•
-

^
,

[

c Ridottò ia molta necelfità , comecché privo' |un-‘

gamentc 'd’ impiego:, Un buon Gentiluomo ricsercpW

lo dal B, CainmiUo 4 .Cecili ,-cfa'fcyiatore.,qui in tc.fr

-/:? R 'ra
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1^6 ‘ il S*Cimmillo de Leili

s

1

ra ebbe un cuor si ifènfibile ai bifògni de* poveri
, t

che più tenero T ha pe’ medefimi ora , ch’iè Compren*
fore nel Cielo

, elaudi le preghiere del filo DivotOi

e fe
, ch’ei fubifo trovaflc l’impiego ^ e coll’impiego

i^ Tuo onefto mantenimento. '
'

“ Il Rev. Sac. Benifiziato della Reai Cappella D.Pie-^*

tro lo Re bramofò di ritrovare un Tuo anello d’oroj

che aveva perduto , ricorfe al patrocinio del B. Cam^
millo C e mentre fuppHchevolc 'flava in ginocchio

avanti al di lui altare fentilTi ilpiratQ ad andar dagli

Orefici. V’andò non fenza profitto i imperciocché

ritrovò quivi l’ anello perduto, e trovollo in mano
di quell’Òi'efioes concul in primo luogo abboccoffi,

e cui l’anello era fiato allora allor conlègnato%
' Inconfòlabile una Madre a cagione d’ un fiio fi-

gliolo , che ricercato dalla Giuftizia' per. non sò

qual delitto non trovava nè Ghiefii , in cui ricovrarfi ^

nié 'maniera , onde vivere , cominciò la Novena, del

B. Cammillo , e nell’ ultimo di que’ giorni fu con»,

folata
j imperciocché fu r ore 24 fenii buffata la por-

ta di cala, e quella aperta , vide un -Giovane, cheL»

le'propofe Timpegar fuo fìgUuòIo.al: fèrvigio d’un

Nobile in' pàefo da Palenuo diftante . RioevcTtc là

Donna il partito , e la ricevette come grazia del

B. Cammino fpezialmente allo riflettCTC , che Cam-
millo nomavafi il Cavaliere ^‘Jal cui Icrvigio V imv
piegò il figliolo.

' '"j '

D. Violante Santini inferma di fctìbté con__»

letargo, vomito, inappetenza, e fVeuimenti conti*

nòvi era in 'grave pericolo di morire >. Dif^rata_j

dai'Medici Iperò nel potere del B.’tCamhiilIov'C 00-

tìjè* fperò 'con grafi flèucift , cói'i fa guaiàracon Igrànl

* pre-
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Viueratà da'Falcrmv» QX/.
preftc2za « in flmil forma liberò' il Beatole da più

glandule una Fanciulla nomata Kofà Tramunti,

da gran febbre un Ragazzo detto Damiano di Gui-
da, e da mal di quartana un Fanciullo chiamato

Antonino Rizzo , e da febbre ardente , e da un gran

tumore nella dcftra. parte del collo un Giovanetto,

lòpra di cui invocò il potere d*cifo Beato il fuo Con-r-

difcepolo D. Niccolò Rullo , che l’ attcAa con giu-

ramento. • . ,, , ^ . c'

/ . -11 Cb. D. D. Niccolò Savio come teflinioniodi

veduM aflcrilce, che una Donna alfalita nell’ atto,

Bellb di partorire da epile0ia
, che pvivolla d’uq fu-,

bito dell’ufo de’ (enfi con movimenti continovi tan-

to più gagliardi, quantq più replicati ,,era già in_^:

evidente pericolo di morire lènza gli ultimi Sacra-:

menti. Soggiunge però , ch’ali’ applicarfelc una Ini-

magiuc del B. Cammillo, all’iHante ritornò ali'ulb^

de' lenii, prelè dell’acqua fredda ordinatale daj Me-
dici', fi munì co’ Sagramenti , e fra giorni ricuperò,

interamente la primiera làlute,: ,!/ .
< h ;

Due giorni dopo del Triduo , cioè allì 15 'Ago-

flojil Sig. D. Martino de Ajangos didratto da noti

io qual affare dimenticolC di due candele !.di cera

,

che aveva accelè avanti ad un. quadro di Maria V*;

com’.è fuo collume in cialcheduna bella di lei So-
lennità. Indi il' fuoco s’attaccò hnalmentea molti,

fiori di carta, ftavan d’intorno,al quadro fuddetfo.:

Ma che è non * atfaccoifi egualmente; ad una imma-
gine di .caria del B.' Cammillo, 'chetila va immedi?:»,

tamentc dietro a.quc’ fiori in'.UD angolo 4efmc,de<?

iìmo quadro ,di .Maria Yergine . Indi il Sig. D, Mar^r

tino venera l’Immagine fuddetta del Beato cpmc un
R .2 prò-
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r Il 5. C^mtnillo de Lellìi v

prodigio, ‘tendendo per 'certo eh’ ili grati Patriar-;

ca' prelèrvò per miràcolo dall’ incendio e la fiu Iin-

ntagine
, e il quadro ancora di Maria Vergine.

' Rofario picciolo figlio di Pafquale Gerardi,da

gran, tempo ufàto avea degli empiaftri per liberar^,

dal male di' crepatura , ma inutilmente. Animata—*
un giorno da viva fede'verfò il Beato la di lui Madre
tolfe al figlio e legatura, ed empiaftri , e recitò un Co-

lo Pater , ed Ave ad onore del B. Cammillo
; pd

aìl’iftantereftò libero dalla crepatuia.il fanciullo .Con
egual fede pregò altra Madre il B. Cammillo a prò

d’un tenero fuo figliolo attratto nel braccio j e tofto.

che gli applicò Tlmmagindi quello lo vide con fuo'

ftuporc diftendere il braccio , c farne ufo francanien*'

te' a fua voglia : . i . . . , ; ^

-
• Antonia Rizzo travagliata pel corfò di parec-

chi anni da dolorolò occulto male nelf utero >con-i

tro di cui aveva adoperato un gran numero di me<-

dicine
, fenza trarnejverun .profitto , raccomandofti

alla fine con viva fede al’ B. Cammillo; e. nel mo-
mento medefimo, fvanito il dolore , reftituifii all’an-

tica già difperata fàlute . ‘ s
’

. . ,

. Una refipela maligna nella tefta di D. Giovan-
na Patti le cagionava dolori , e febbre .sì acute, che

la tenevan fuori de’ (enfi . Eran niolt’ anni,. che-*

quel morbo di tempo in tempo la travagliava : l’afi»

Alì finalmente in quefto Novembre ; ma ftando an-

cora in principio' la refipela, ricorlè 1’ Inferma al

B.‘ Cammillo, con viva fede invocò il di lui Nome ,

edall’iftante fèntifii libera dai dolore, nè poi fu cor-

retta da quella febbre , le cagionava ogni volta la

feCpcIa.- /• .; .y.j ..'j
-

:
i :

--
1 ^ Ago-
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Venerato da Palermo. C:XL i ^ j
' Agonizzàva’'lòpi'affattb da febbre itialigtia ittU'

età dì foli 8 anni Civò Giacinto La Madre ,che aU*i

dlrcmò faina va, più che fi r non fipendo per con-

fèrvargli la vira
,
raccoinandollo con preghiere

, e con

lagrime al imavo Seàfó , e gIi>^pronMfè> che ótrenuta

la grazia gli 'pòrfarebbè ih' voto ùna’-ftataetta di ceJ

ra . Da quel pùnto' notalMlmente migliorò il figlio-

lo, e prcfTocehè ritornato da morte ’a^ vi ra^ sbalzò'

fra giorni daf‘ìettÓ,le colla madró fn'a render gra-’

zie al Beatò , e pi-efentaf-gli il voto promeflb. ' a

' Suor Maria 'Felice di Liberto Sorella profefla__»‘

nel Ven. Monaftero di S. Caterina incomniodafaper

quattr’ ore

o

circa, 'da grofla fpina di pefce , che

le*‘fi attraversò nella’ gola, per quanto provvocata fi

fofle al vomito fino a mandare del fangue’n'on mai
potè liberarfenc . Configliata pur finalmente'a ricor-

rere al B. Cammino la di lui Immagine applicò al-

la fuà gola'; e di repente fuori mandò quella fpina

lènza poi reftarle in gola 'altro- male

-

'*
-i Un ^figlioletto d’anni 4 'nomato Giannantouio

Diana afialito da fiero dolor nell’ orecchio manda-
va ftrida, e contorcevafi in modo, che il fuò Non-
no Giovanni Cofianza amandolo^ teneramente ncJi

provava -acerbo cordoglio.' Bramofò queflLdi fòllej

vario raccomandollo al B. Cammillo , una Immagia
del quale applicò con viva fede all’ orecchio del Ni-
potino ;ed in quel punto medeflmo con'fua maraì^

viglia,- ed allegrezza indicibile lo vide quietarti a caa

gione d’effer allora celiata lailpafima del di lui in-^

tollerabil dolore. • ' *

D. Caftrenze Termine Primogenito del Signor
Principe di Caf^el Termine' d’ eU- di foli 'anni- treiiì

-i .

'

jQ.-
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» 5 4 ìt Camm ttla Lpllh : \

itìfcrmo d’ ernia

e

priapifino provava molti perico-

loni fìntomi i quali non cedendo' alla forza di cento

e mille adoperare medicine davano ai Medici pruden-.

te motivo di dubitare della di lui vita. Finalmente;

fu votato da’Suoi al B., Cammillo,, e prefto prefto

fenza ulàr più medicine fu dell’ intutto guarito.

Erano già (ètte meG y che per mancanza delle

iùe (olite purghe perdura avea lafaiute una Donna
nomata Nicoletta Moglie di Madre Michele d’Au-'

na ,con di più; una poGcma nella bocca e nelle fau-^

qi originata dalia' mancanza fuddetra. Dopo l’ufo

di 'molti umani rìmedji che le furono affatto inutili,

jricorlè al
.
patrocinio del nuoyo Bealo comincia-

do la di luì Novena » Dopo tre. «iorni vide in (ogno

un.Soldato.) che Je^ofToriva uu empi^ftro
j eirifve-

gliatafì trovò, con (^k> fìupore, c contento e la po-

llema affatto guarita,. e ritornate l’ antiche purglio-

già
.
lungimen.te dcGderate . Indi pro(ègueudo,,per

gratitudine la No.vena;, ed .offerendo alcune, libbre

di cera al Beato fì vide fra giorni reftituita alla pri-

miera (àlute. .
•

; ) ^

Una Fanciulla d’anni S figlia di D. Pietro del

Tignò» era ìncommodata da una piaga nella gamba,

che non. cedendo pel cor(b. di due anni all’arte di,peri-

d Cerufici , da’medefimi fi giudicava preflocchè in-

curabilcfi Udì ella a (brrei prodigi , chea larga ma-,

no operava il B. Camanllp*, e che il Beato medefinio

patita avea; fìmii' piaga nella gamba dall’età fua giova-

nile fino. al finir de’; fuoi^ giorni ; indi il fno ajufo

con viva fede invocò, e prefio prpfto vide curata-»

perfettamente dal gran Patriarca quella piaga , che

era incurahil;dai- Mcdfeijr ^ [. - ..
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Venerato ddpAÌermo.C.Xì,
D. Francelco Orioles tormentato per mefi tre, e

-giorni venti ‘da un gran dolore nella (palla, e nel

-braccio deftro a cagione d’Umor maligno di{cefi»dal

capo*, ed atraccatofi a' nervi ,
e“mulcoli di queliti^

parti > niòlte adoperò 'medicine per liberarlcne. Ma
•quelle non vaifèro che ad inasprire Tumore, quale

introdotrofì per Toflb (chienalc nel li meati orinar; T

impedì hT oltre dal mandar fuori Torini con gran

pelo e dolore nella vefcica » In tale flato itanto penoi-

Ib, e sì nocevole al fòo impiego di Formala^ del

Tribunale della Reai Monarchia ricoriè con calde

lagrime , e fuppliche al gran Protettore,c Padre amao-
tiflìmo degl’ Infermici' B» CammiHo , la di Kii Im-
magine applicò alla vcfcica , e in cjuel momento mèU
deflnio cominciò benché a ftento ad orinare. ReplU

cò D. Francefco la Tua preghiera , c la feconda vol-

ta più felicemente orinò . Ma tutta via perdurava

ed il pelò , -ed il dolore i indi la terza volta avanzò

al Beato le fue preghiere , è k terza volta orinò lènza

veiHina difficoltà
j reftando libero inoltre dal dolore

acerbiflimo" patito nella fpalla, enei braccio, di cui

fi vale a Icriverefrancamente-Gorae fòleva, Graro al

fuo amorevole Benefattore gli mandò tofto due cant.

delé di cera per accenderli al di lui altare , ed il vo.-

to d’ un braccio parimente di cera, portandoli poi

egli fteflb a vifitare il di lui akare, cd a rendergli

grazie del Segnalato fa^'ore^
- ' Spalmava per acerbif^nto dolor di tefta improw-
vilò D. Geronima Maniaci Moglie di D. Antonino
Sapone, quando' aino de’luoifìglioletti, facendo del-

lo rumore per apprelTarfii le prefciitò una--lmmagi-
fie’del B, GafUmUlo^ Conobbe^Ua ooa clTer ciò'fàc^
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to a cafo; indi con gran confidenza prefà
;
fra lefije,

mani l’ Immagine applicolla al fuo fronte , edall’ifian~.

te là (pafima dell’ intutto celiò. La fie^a'D. Gerq-
nima actefia, che provando efla pericolofilsimi i. prlr

mi fiioi parti , dacché fu divota del B. Cammillo , e

fi polè ogni volta addofib una di quelle falcie, del-

le. quali) fi lèrvì il Beato per la piaga della fua gani-

hzy ha (èmpre felicemente partorito; onde per grati-

tudine ha riccamente adornata la fiiddetta Reliquia,

.’chetin'ogni fuo parto ottiene da’ PP. Crociferi del

Noviziato coprendola di velluto cremili riccamente

-trinato d’ oro w,
, ;

-r i r Ad .Antqnii' Raccuglia ,'.cui s’ era attrayerfato

41 -feto nell’utero, co’ dolori del parto giunlè, il pe-

ricolo della vita. Ma tofto che la fua Levatrice le

applicò all’utero l’ Immagine, ed;invocòil Nome-^
del 'B. Cammillo, iljfèto. c ripigliò il fùoconvene-

^vole,fito.,.ed ufcì felicemente alla luce.
.

'
-,

> ' Era morto già da tre giorni nell’ utero d’ una

Donna il fuo portato ; c non potendo quella Igravar-

fcne, temevafi, che il figlio già morto non toglief.

le alla. madre la vita.-;Efiendo a tutti notifsimo il

gran potere del nuovo B^ato a benefizio delle don^

ne partoritrici , a lui ricorfe quefta Madre dolente :

e toftocchè applicò al, fuo utero la di lui benefica

Immagine , non fblo. mandò fuori felicemente il mor-

to figlio, ma ,
quel ch’q piq j Io mandò fuori aUró-

-velcio , come quello che nell’ utero (è l’.era già at-

traverfàto. ' - -v'.—o--

La Signora D. Maria AnnàrDenti,^ « Lucche-.

-le <^Ducheflà! dii Firàipo' TOccaf» ;4eggiermcnte dai.

dolori del partOi da’.^PwiCrpeifijri una,'

:

“ “ Re-
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V'erierato da Palermo, C. JCl. rj 7
Reliquia del B. Catnmillo, in cui confidava. Otfe-

^tala, ottenne infieme la grazia j imperciocché in

quel momento niedefimo, in cui fé La polc addof--

fo, tuttocdiè debolilsime provafle Je doglie , con_j

Ibmma facilità fgravoGi d’ un Mafehio y quale j fic-

come ancora ie ftcflà , \ otò al Beato vertendo ed

Efiay ed il Bambino il di lui Abito y e mandando,

una torcia al, di lui altare .

. D. Nicoletta Anfulo moglie di D. Antonio Ma-
niaci da gran tempo efléndo inferma di febbre etica, nel

nono niefe della fua gravidanza fu incommodata da
mal di punta y c febbre maligna. TantiyC talimor-*

bi facevano , che fi temefié non poco della fiia vita;

ma molto' più lo ragionevole dubio , che in talefta-'

to non r aflalifiero i dolori del parto . Si fc pertan-

to ricorfo al patrocinio del B. Cammillo; una di lui

Reliquia s’ applicò aH‘ Inférma y ed erta ben prefio

ne provò Tefficacia; imperciocché non fblamente-i

cefiò fra poco e la fila fèbbre maligna , ed il fuo ma-
le di punta , ma dippiù cosi indebolita

, e mal con-
dotta > com’era ,aflàlita da’ dolori del parto, all’ appli-

carfi altra volta la Reliquia fiiddetta, felicemente^
fgravofsi i del fuo portato. - -

Se non che delle Donne partorienti patro-

cinate. nel parto dai nuovo Beato cento
, c mille

ne potrei annoverare. Veramente il gran Patriar-

ca, comecché eletto, da Dio a< pianurc-nel mon-
do il tanto utile famofp -lrtituto di .confortare i

Fedeli ’ nell’agonia (della , morte y é con ragione il

Protettore de\Mmbondì ^e.l^e.\ex.\o propofè la San-:

tiri del Regnante.Pontefieet Benedetto XIVmclL’O ra-

zione, che approvò» del Bca^Oj, Dippiù comecché
X. S

' • MU"
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XUnìftro'gitirsto degrinfcrmi
,
quali fervi ’psr fatu*i

ahni'to!! carifà 'impai-cggiabile ne' noAri Spedali
, ed,#

in quelli di R«!)ma ,'-Napoii
,
Genova

^ c di quali tiir-'

ta l’iralia ,
‘è il Prctetior degl'infermi . In oltre ftantc

.

la grazia ottenuta a’ fuoi figli i cd a’ Tuoi divoti di.

non perir di naufragio ,
c di non cadere nellcmani-

de* Turchi', grazia confermata coH’efperienza di più'

d’un fccolo, è il Protettore de” Naviganti. Ma in_j..

maniera 'aflai-più fènfibiic egli è il Protettore delizi

Partorienti ;
giacché in gran numero fon quelle Don-

ne, che mercè il Patrocinio del Beato Cammillo fe-.

liccinente per più d’un focolo han partorito , ed og-

gi'gìòrno felicemente partorifoono: nè v’ha notizia,

di Donna alcuna, la quale pericolando nel 'partoft,

fia applicata una ' immagine
,
o reliquia del Beato

, e

non abbia rotto felicemente partorito ,
'

• • , <

c Riprendano dunque il mio confìglio tutte.

Dònne pregnanti Proiètti nO unafpezialc divozione

al nuovo Beato, cprima del parto fi portino per no-;

ve Venerdì a vifitare il facro aitar del medefimo re-

citando ogni’ volta- Pater ,ed Ave per le fuc %

.

Mi-

fèrioordie'j-c ricevendo ogni vo5ra', <o' per lo meno
neH’ulnmo Venerdì , la SS.‘Eucartftia * Indi provve^

danfi d’urta fua Reliquia',fo Figura fe la pongono ad-

dotto , e fiano ficure , che felici feliciflìmi proveran-

no ogni volta i loro parti «
• - *'

j
^

- 'i i-''Ma'per 'chiudere quéftò eapolfog^iungov che

i prodigi eiprèflati 'di fòpra non ' fono ;chc’ la » raeiiò-

ma parte de' molti moltiflìmi , che il’B. Cammillo nel

còrfo di fòli tre- meli -fin orà foorfi àa.\ Triduo hai.

prontàmenVe' oplét4a'a‘ benefizio de* (ùoi' divoti Pi-

Itrmitàrih i 'qUiU di- tanta: beneficenza* del

. -
* " TT gtan
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Vtneratóda
granrPttii-ia'cca; ».ncl pubblico Configlip.

no giornadi Novcmbre di queA’anjjo 1 74? pel Sena?

torio- Palazzo lo-dimandaroiio PadronCi di quefla.^

Metropoli; e.'m;! giorco medefimo fuo Padrone Iclet

ft qucfto Eccellcntiffimo Palerii)itao.o Senato

.

i';.t ' rì-‘j<Mc /'n n. J I ,}> -/'
l

- i GÀ^€) ìDODIGESIMO’V. , i

I

Au^uìùó 'di Fèiichà à Palermo y ' e 'me
'

,
z,/ per confèrvarla: ' ‘

*• •'-• > '.1
t

i>. >• . . .i rifi, .'.'T

i:i;Ì ‘V.-/:-;
. , ;-.o j.-.v -j ,

- •?

’ L fine , ch’io mi propoli , cominciando a Ieri ve;»

re così della voftra Magnificenza j.e'Piefà nel p;-e-

.‘.ftire .il primo pubblico culto, al-gi^p ^Patriarci

delCh. Reg. Min. dégl’Infermi, Padre de’ Poveri., Rir

ftoratorc degli Spedali, Protettore delle Partorien-

ti^ e dei Naviganti, ed Appoftolq, de’ Moribondi il

B.iGamiiiiilo de Eellis ; come della, Spleodidezza:;del

B. .CaiumHlo nddiipenfàre le grazie , ed operar? iprq-

-digj quafi a titolo di gratitudine ;a Voi , O F£DE-
•LiSSiMA, E FELICISSIMA CAPITALE DELLÀ
SICILIA : SEMPRE GRANDE CITJA’ • Ó.l. ,?Ar

-LERMO ,.fu noitiiòlaeteraare Ja:Jtnemoria

che Voi , ed il Beato con dolce gara aiiiorola alteif-

• namente òptrafte i'ima di,.più , ve principalmente dar

- a Voi Ufi eterno fiimolo a conlèryafvi colla divorici

-nc'veVlb uh Eroe di .tanfo .merito > :.ejii;<fn{0; pptft-

-re la voftr4 tanto; più invidiai^i q<uantOipiùigt?hdc

‘.FELICITA’^
,
ov.ì-:? v.u ?•. !;!;, ,jV . ..i

i .i
'

So‘ben)io,; che jiftcque eUa.q.uafi ad un parto

- ;conVo.f,c che conVoi ella.yivc-cqine indiv^fibil com-
.i,, 'Sa pagna
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140 ' Il J&.Cammillo '^de'Lcilis \

pagna della vbilra connaturai F£DBLJA>VMa qnan«
to-maì .uop‘è divenga,'maggiore nel-» mentre ifaprcté

venerar con • ardore e coftanza a» isr potente yt ed
smorevol Beato! Voi finché fua divora iàrerc fèm-*

pre il caro objetto dei Tuo teneiifltmo Amore , e rama«>

bile fbliecitudine del fuò ben noto Potere.; ed indi

la voftra.FELiClXAVavrà-^maiXempre i llioi accre-

leimenti .
'

. ,,.i
• '

, t - :i.

Del Tuo Amore pe* Tuoi Divoti parla abbaflan-

za il Tuo ìnedelimo XZuore ; il quale fè cosi altamen-
te fu innamorato 'de’ Proffimi mentre fu viator 5Ù
la terra, qual farà ora , ch’è comprenfòre Jà in Cielo ?

Giufia l'oracolo di Gesù CrifloiiiS. Giovanni alca-
poi^ non-v’hapiù grand’Amore di quello ,> onde:-*

un Uomo iàgrifìca ad altrui prò la (iia vita . Chtdun-
que in amare i Proffinai potrà .fùperare- il /Cam-
mino, ch’a prò di quelli boo una» ma tantcifiie vi-

te (agri fico, quante furono, iòno, e faranno le vi-

te de* fiioi figli. Religiofi , a' quali. tutti volle comu-
ne il fùo magnanimo- iòlénne Voto di morire in ièr-

fvigto degli Ap^fiati ? £ pure era allora Amor del-

la via; quanto maggiore convieii pehlàrlo ora, cb*

è- Amor della Patria, del Paradifò, ove come la:-*

luogo fùo proprio giugno ad eflér perfetta, la . Ca-
rità? • ' -K, f. .. .\r..

Niente meno convien penlàre del .fùo; Potere-
E ben da crederli, che tanto fùo Amore pc’ gli Uo-
mini fia pienamente rimeritato', è (òddisfatto nel Cie-
Uo con altrettanto Potere a prò de* medefimi in ter-

ra. Voi abbaflanza ne avete prove, c riprove..; L*
'averlo per più d’un fècolo, c molto più l’averlo in
'tre mefi , che U venerate fòpra gli altari/ fperimen-

ta-
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Venerato da^l^Alermò. C,XI2, 141
tato* del pari facile,.e' poderofb nel.difpenlàrvi^déi

bciiii-c liberarvi -dai mali.^ stornar viidévetin argo-i-

mento diiarifsimo di::qttalc: avrete «a provarlo in aw
venire. Gredetetni , ò granrCAPITALE, le; molte

grazie che>iin .ora dà Lui avete ottenute > lòu capar,

ra^ delle m.iggtoi r,/ che <U: Lui . otterrete ; mirandovi

adelTo il :gran. Patriarca .
giài divenuta, per. nuovo tin-

tolo Tua dacché Voi annoverane Lui fra i Santi tvoftri

Padroni^.

. 1 i - .Voi dunque cento , .Voi mille volte felice , fè-

Hcilsima ! Nel Beato Caminiilo de Lellis vivete proc-

curatd un Protettore ,1 un Padrone , che farà gradi-

V ta occupazione e 'del-flia grand* Amore

e

del fùo fò-

-vragrande Potej;e la maggior vodrai felicità. In cfTo

i voflri. Infermi avranno la più giovevole medicina,

-i vod rii Caiunaia ti il lor più autorevole- zelante

vocaro -, i voftri Poveri il lor più' amante provvido Pa-

dre. Sua mercè le vodre Donne avran felici t loro

impatti ,'ì vodri .Palfcggfcri.fàran' difcfi nc‘-lorocam«

mini'j i voffri Naviganti i faranno liberi e dai iiaufra-

gj:, e daheeppi de’Turchii: Saprà'ìi‘B.‘Càmmiilo;del

voflro mare- fèda r le tempefte, dai vodri Encrgumc-
< ni fugare i Demon^, dalla vodr’aria tener lontane

- r infezioni . Egli .vorrà-, e potrà fèrcnare, le voftre

cofeienze , felicitare i voftri traffichi , fecondarci vo-
ilri .campi , protrarr Ic-voftrc ricolte; Tutto tutto

farà per voi un Beato divenuto di voftro Amante
voftro ed Amante, e Padrone. . . /

> ; Altro dunque ora mai non mi refta, che ntl-

legrarmi con Voi> e pregarvi a tenere fèmpre più vi-

. -gorofà , C: fervente la voftra J antica Divozione veilò

il Camino a- Viftuteoe fpefld: ^eftb I* alrnvL-

,

- fpc-

Digitized by Googic



142- CamhtiUa^de.'Lellis^ \

ipozuUtnenic incili; 9 «Vcnocdi ,,
ò’ ncIlc;

. 5 'Dome-»

n^hc ).c jneili. .p'igiorai^ <abe preoedcranno. i{ ; fuO

annnale - giorno' fedivo ;^ oef qdal4 •giórni àlla.vifite

tiel Tuo. altare aggiugnetc.quelle: degli Spedtili i .colà

-icryciido a di ilui onore-.gr Infermi., ichcL come fvi-

iiceratamciite.fìirono amitive^ièrvitivda;^ui qui inj»
"

terra ,.cosi amati > e protètti iòno da Lai regtìaiitc nel

iGielo i' '
i .• t

>• i" -'-«r Tà-

In ogni vodra neceflìtà cominciate la lui Nove-
-na^ -c inèlcorfb della médefìma «Mqrrete la grazia ,

'

-che.; chiederete 'i. Ciò; pdrfiiadc la'l^iénza’ di qucfti

-tire meli ffcorfi dal triduo', aie’ quali Molti, e Molte 1’

•han fatta ;* e tutti ,' e tutte prima di terminarla han_>

•'.òonfcguitQ.ir lonfinci E .vuol notarli
, che la-^Nove-

^siajdcl B.vCam.tninQ fi. Eepura .i-nvenzione.ldelJo fter.

Beato; giacchcil’Jiaii; fàttaiiii grani nuTaieilh i.Fe-

-dèli VFenza che J’abbiano! imparata .da- alcuno , cbe

cvive ih tei'naj. r, v. ‘.ji.-;; . .
‘ .* ;.j

inji-ì.jLa rn«niccajdi;4>iatiicafe;la. divozione tfuddeqa

•clflcfcgiicotcroiiiixialclièduno, de^i^ (gitemi; yìlltare

J:radtàrdcl.Béàfo ì; Gridi- lui-óiiictf’C 'udiceidua meH-

-dà*,' 'C recitare^ .Pater itd A-ue in' memoria, dello^

1 fae. 5 Milèricoedie;;. nel primo, ’ ed ùltimo giorno

e- aggiungere lagli clcrcìz^ predetti -4 Confefiione
,
'le

-cComunianc; pifiualmeote., 'iuta apiù’lrQltc ndccM*-

f 'io de’ 9 giorni lervir •;gl.'Infermi dclii Spedali., .0 dtjl

-

- ic.caiè 4>rivate.i/ •.
• j . r, > 'O - : ‘.7 .1

Ma io bramareii» ithq ii ycacrafie ogni giorno

-'ftccódp ogni ' giorno mcaìdita df pnaSqnalche fua_-*

' Virtù , la quale a quefio modo
'la voftra imitazione; ccnciofllachc il .miglior. modo

, di venerare 1 Santi è l imitare, la ior Santità Her
fa-
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V'efi'erato da Pàlcrmdy^^I/,
fare ciò avrete voi alle mani un libriccino

, che-*

i RR. PP^.;Gi;ocif<r) ftafijfatta i^iridal[^^^ con

lètte preghiere al Beato divilb ai giorni della fet-

fimana ; in ciafchpdiuia, /^(^llCr^ualrlì rammenta^
una di lui Virtù , e da lui ftefio n chiede la grazia

d’ imitarla ; o'trc la grazia dejla buona^e làuta njot-'

te, che fi'chiede, ogni, gÌQrt\o da lui., ccu»e.dà‘ quel-

lo, che dòpo Gesù fé' (5itilèppd, ‘él’huto-

revole grand* A^àocaió')d/]^o*^ìhohjÌì^^Éx:cQ la Gra-

zia legna latiflìnia , che più d'ogni altra avete a__*

chiedere dal*Beato voftro Padrone , c che voi di

licuro otterrete inùtando. le ifuc virtù.'. Faccia Iddio ,

che sì ; acciò la vollra FELICITA’ non fìnilca col

tempo , ma duri tanto ,
quinto la ftcfla intermiuabi^

'

le eternità. •
'

Quello c il bene migliore, che io di cuor

delldero ,. e ad ottenere il quale vi laràilèmpreiuru-»

gran mezzo la vera divozione al B. Cammillo/ ché'

io v’ho proporla
.
Quandoi ai tanti , e tutti . mirabili

pregi , onde ha voluto, diftinguervi entrata- ìnlega_j.'

colla natura ,;e coll’arte Tamorolà Beneficenza dc^

voftri. Sovrani' ,ts* aggiunga, poi. fitìalmentcì quella

gran bene e.VoifFirete da dovvero',:<iual fietelip.*

pellata, FELICISSIMA ; c fèlicifiima i^vròMo re*

putare* quella mia -per -altro deboi fatica i ' ..

\
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144< 'Jl BVCétmmillo de LelUs ’

CAPO TREDECIMO.
-J.

:

f , . •

Reeitato la mattina del primo giorno ‘

! del T'riduo dal R, Sac, D, Giam-
* ' * m - ^ '

' • *
'

.hattifia Buorgiardina,

Gloria in cunfusionb ipsorum.
, . LiAppofi. nel c. 6* a Filipi

i ' j j 1

E
venne addunque fìnalmente quel giorno, che

deilinò la Provvidenza divina alle glorie del

grand’ Eroe Cammino deLellis; Uomo di un
merito sì.;dliHato ;.Onor Angolare di Bocchiauico

ina; Patria; Inclito Fondatore di una Religione cosi

oolfùeua ?.Sì ; ma venne tròppo tardi per appagare

lo ardente univerfàl defìderio dei Fedeli , die divo-

ti .'ammiratori della diluì Santità, fin. da più tem-

po alpirarono' di vederlo; elpodo intugli altari alla

pubblica adoraitione : e'forfe così Dio lo dilfX)fe ,
per

tflcre lidi lui culto incontrato con più di amore,
giacche fu canto lòfpirato per più di un lèccio ; ( )

dejtderatus magU ametur t al diedi Bernardo: co-

sì con più di applaulb vico làlutato il Sole nel lùo

(puntare da’ quei Popoli, che han troppo anelato di

vagheggiarne Ja bella luce. Seppure dv* non vogliamo,

che lìccome Cammillo non Ai prefto ad eder tutto di

Dio , che non folfe dapprima parecchi anni fra i

lè-

Serm.^i.ÌMCaat,
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fcguaci del^ Móndo 5

cosi Dio non volle sì prcfto glo-

rificarlo , che non paflafle gran tèmpo ad effer dichia-*

r-ato fra- i Comprenlòri del Cielo^ Ma dove,’ fenza

che nje ne avvegga , lòn tral]x5rtato dall* imperizia ^

Vengo fta mane in un giorno così lòlenne a com-
parire il primo su queftp. pulpito per palelare le glorie

del gran Cammillo,cd io,mal configliato comincio con

poco lènho a manifeftarne lè ‘debolezze
;
quando più

tofto mi conveniva diflimularle con artifizio? Ma_À.

l’errore è commeflb, miei riveriti Signori , e perdonar^

lo dovete ad un Oratore inefperto qual io ^mi fo^^

no . Nullacchè fia di meno tenterò di correggerlo , Ce

mi lielea. Che di (s* io, miei Signori? Che Cammillo
non fusi prefto di Dio, che prima non fólfe pe'r

qualche luftro del’ Mondo? Sì l’ho detto, ne polfd

più ritrattarlo: che perciò? Daquefto appunto cave-

rò per lui argomenti di maggior lode, come da mali*

fa ancor velenolà logliono i Chhuici eftrarre prefi-

‘ dj alla falutc , facendo, che fi avverafie in com-
mcndazion di Cammillo ciò

, che per biafimo altrui •

Icriflìe a Filippenfi l’Appoftolo : Gloria-in confujione ip~

forum : Poicchè udite quali conlcguenze io, ne trag-

i

ga : Fu .Cammillo prima > del Mondo v addunque^
Cammillo non nacque Santo', fi fece Santo, c feflìt

Santo tutto ad un tratto ; Ecco il primo- pregio Si.

fece Santo, e- felli Santo tutto al maggior Uopo del

prolsimo ;
' Ecco il lècondo pregio , della gra»; San-

tità di Cammillo. Si fece !Santo,’ei Santo -tutto ad
un tratto i' addunque la Santità di Cammillo -bifognò/

che 'folle una Santità conquiftata.- Si' fece Santo , c

Santo tutto aL.maggior uopo del profsitnoì ;

que la Santità di Cammillo , bilbgnòlch'e iblfè un^
" T Saiw

,
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BCCammìllo às LelUs .

Santità benemerita. Divifò cosi; il difeorfb, inco-

minciamo
"E qui, mici Signori , é ben , che Hippiate , ebe

nel dir, che Cammillo noni nacque Santo ; lo- non
intendo , che non (ìa Cammillo nato alla grazia

,
pri-

ma di nalccre al Mondo : Poicchè lo so bene , che

non fu ad altri conceflb dopo la Gran Vergine Ma-
dre un pregio à fingolare i che al fblo Prccurfòre

Battifta., degno di eflendiftinto fra tutti, perchè*

prefeelto foriero del fblpirato Mefsia . Intendo Ibi dunl

que , che nemmen fu Cammillo di quelle anime for-

tunate , delle quali può dirli con men rigore , che

nafeono Sante ,
perchè appena, per cosi dirla , aper-

ti gli occhi alla luce , e prima che abbian difciolto

l’ulb delle potenze, e libero lo elèrcizio dello arbi-

trio o per ftcondarne gl’ impulfi, o per contraftar-

nc la forza , (quo- prevenute con sì amorevole par-‘

zìalità dalla grazia, che chiaramente dimodra vo-

lerle efficacemente di Dio in tempo, in cui non fo-

no ancor effe capaci a conolcerlo, orpello meno a'^

rcfiftergli : Ond’ è , che fi ofTerva in una età no'n__*

adulta, e>forfè ancor pargoletta una Santità confu«\

'mata ,' a guifà de’maggiori Pianeti , che appena fpun-'

rati dall’Orizonte apparifeon fubito adorni della mag-^

gior pienezza di raggi . No , non fu di quelle , miei Si-^

gno ri , Cammillo, non fu di quefte ancorché con-

parecchi mirabiliffìmi legni ,'onde lùol Dio prelàgirò

gli avvenimenti .lègnalati di quelle ' anime si av->

venturolè , folle ugualmente onorata la di lui na-^

(cita; elscndo del pari milleriofì li rincontri in eGa"

ofiervati c della Madre-poco meli che fefiagénaria'

qoaudolo diede affa luce-, e del légno,* eh’ ebb’eltà^>
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efsendoae incinta

, di partorire un Fanciullo con ii^'

petto la Croce in mezzo >ad altri parimente adorni

della fteiTa divilà
; e col non poterlèue dilgravarc y

per accrbillìme che provalse le doglie , le non do-

po I
che fu condotta nella llalla a partorirlo a lbmi«

glianza.di Gesù Bambino fui fieno. Anzi ,• che gÌo-

va<più di (simularlo? Benché folse fiata con efso lui

parziale la Natura in favorirlo di così gloriofi Afìren^

denti
,
quali furono i fuoi , che parte lòtto le inlègnc

dei Re di Aragona
>
di Carlo Qiùnto % di Filippo

SccoiiJo fi relèro famofi. ed in pace, ed in gùerra^

c parte ragguardevoli nei lètte colli di Roma con
jiyyocature concifioriali , auditorati di Sacra Ruota,

nunziature j fpedizioni, e minifterj ai Concilj di Co-
ftaa;za,_e di Pila: pur egli in vece d'imntitarne le

magnanime azioni , non tralfc dalla chiarezza della

fua origine
, che lèntimenti fangofi. Polciacché,la-

jc.iata appena '.ad ulto la fcuola , comenon confacevo-

Ic alTpo genio , ,c godendo di' vivere con libertina-

gio , andò cercandolo per tutto il Mondo da Icmplr-

cc Soldato , intento lòlo allo clèrcizio dell’ armi , ed

a tutta quella licenza , che ne fuol efiere in(èparabi>

ky (èndojo ficlso per lui combattere i; nemici coll’

armi', ed in fui rare il Ciclo co’viz; ; c.coofumma^
to quanto avea di lòfianze nel giuoco, fi ridulsc a mcn^
dicare di porta in porta il nece(»cio (bfientamento.

Né peniate. Uditori , che la durò pochi mefi , o pochi

aimi in una ivita sì icoftumata^ la- durò tenacemen^

te per-; cinque luftri , finchè'cOft retto! dalla povertà

del luo fiato portofiì in Manfredonia; a lèrvirencN

la firuttura di un-.edifizio dei Figli di S«.Francdco^

£ qui fu,: eh?;, adì’ anno: ventefimO. qcinto deli-età
' T z

'
'
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^48 Il B, Caminlllo de Lellis ^

fui jiz idi Fcbbrajo giorno dedicato alla' Purificaziòn

di Maria fu colto da un raggio iiiTprovifb dèlia gra-

ziadivina', mentre cavalcava daS. Giovanni in Man-
fredonia in esercizio del fiio fervil ininiftero . Ed
eccolo qual paftorello , cl^e cade a terra ftupido

, c

(eniivivo,allo improvilb Icoppiar di un qualche ful-

mine , fiiionra , no
,
precipita da cavallo ; e (brprefb

da quel lume celefte,che gli rifehiarò le pupille per

ilcorgere la dilfolutezza dei fuoi andati coftumi , in-

ginochiatofi su di un fallo , con gli occhi tutti moU
Ji di lagrimè: Buon Dio, elclamò, tardi è vero vi ho

conolciuto; ma' in conipenfò di sì nociva tardanza

conolcerowi per fempre ; fuori o voi , che fofte sì^con-

fumaci nel mio cuore ; Ibrdidi affetti di quedo Mon-
do; coll’intimo dilpiaccre di elTere flato sì cieco ih

lèguirvi io-vi dereflo , vi abbandono : è tempo adeA

fb di efler tutto di Dio. Indi (òrge ratto' da -terra;

oc mai più veloce cervo, che fìa ferito, corre ane-

lante alla fonte, com’egli rimontato a cavallo- fi por-

ta quafi di volo pella volta di Manfredonia ; éd ‘ar-

rivato a quel Convento, cui flava fervendo, figit-

ta a piedi del Guardiano, chiede con grand’ iflàn-

ze , ed ottenuto l’abito del gran Serafino di Afllfl
'

comincia a moftrare i che fè non ebbe la forte di nai '

feer Santo; ebbe il pregio di fàrfi Santo, e' farli

Santo ad un tratto. E per verità, Uditori, colà può

mai defiderarlì, per comprovare una Santità conliim-

mata , che non li- lcorgelfe in Cammillosu l’albilji

direm così del fuo rinalcimento alla gràzià'? Penij

tenza auflera? auflerilsima cominciò-fiibito a' prati--’

caria, macerando il fiu>* corpo è cofi cìliccj, e con*

digiuni con flagelli , che- bifoghava l’auttorità idel

i T' Su-

Digitized by Googl



Venerato da 'Palermo. CJCIIL
Supcriore per moderarlo. -Umiltà profondai ‘e non

tfu profondillima. l’Umiltà di Cammillo ,.<ihe“iion fi

afiàticava ) che negli cfsércizj più vili cd abjetti-di

Ipazzare il Convento , di lavar piatti in cucina , di

lavorare negli Orti ? Carità perfetta ? "Ah i io dica il

fuo cuore , che gli fi ftruggeva nel lèno in rifletten-

do a quegli anni malamente menati nel 'Mondo fèn-

z’ amare il fuo Dio: ond’è, che non ulcivano dal-

la fila bocca, che amorofi'lblpiri; non ifgorgavano

da Tuoi lumi , che amariflime lagrime ; Coflanza-J

nel ben oprare ì e porca darli la più ferma in Cam-
mino ? Quercia , che infultata con forza da venti più*

flrepitofi
, ne ripercuota l’empito con vigore j fo>-

glio , che refifla inunobile^a furiofi< dibattimeutidela

le onde , che fvellcr lo pretendano' da’ifondanaénti j

fono deboli figure dellà Coflanza di Cammillo,'che

liccnziatoiper due volte' dalla Religione ‘del Serafi-

no diiAififi pellUcerba piaga , che gli fi rinnovò nel-

lagambà
, lafciò' l’ abito fi , ma non ‘già* la virtùin-

tJ-aprelà’i. che andò ad efèrcitare' 'con 'ugualicuore-»

nel teatro di'Roma,' ed ivi ‘fé comparire- quella San-
tità; che non nacque con Ini, ma da lui acquiflofii,

cd acquiftoflì.in un tratto. Io so, 'mici Signori, che

quello folo ha comune ; co* vizj la Santità,' * che^ fio

come gli. unì; così l’altrà non fon valevoli ad erge-

re un trono fermo tutto afiieme in un anima: an-

che nel male, a.cui-^per altro è da fc ftefia tanto pro-

clive la natura corrotta, evvi bifognodi qualch’efi-

lèrcizio per renderli talun viziofo: peniate or voi

qual lungo ufo là d’ uopo nella virtù, perche unò
V innalzi a poterli diregia Santo? Per ^via legge di

Provvidenza ordinaria vi ha da eflere una giufta prò-,
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Boraiolie tra il principio , ed il termine s
volendo Diò

condurre, le,anime pelli Tuoi gradi alle, alte eminenze

del merito, appunto come T aquila , che chiama pri-

ma ftudiofamente dal nido i Tuoi teneri parti , e poi

li addedra con. arte ingcgnofa a velocemente vola,

re. dc.nimit in vtrmtm-. Io dille il Sai*

niifta. Or quali furono- le virmolc azioni di Cam-

mino, che lo difpofero, a quello alto grado di per-

fezione. e di Santità, che non penò punto a mani-

feUate toftocchè fi rendette alla grazu ì P»» pri-

ma era fiato collo. Ichioppio insù le ftalle .
colli da-

di alla mino in mezzo a compagni diffoluti aderen-

do al lèniò ,
e fecondando Je pafsioni. E fe non c

quella , la maggior, gloria, di Cammillo , fe non c

quefto il.,pìù bel pregio dcUa di lui Santità, qual

ùrà mai ? .Tre furono li. fpaventofi .Giganti (va-

lorofatnente ,abbattati dall’ invitto

neiu , valle,,di .Terelnnm , uno
f

Filifieiiv eldi.b.nialtro .
nella campagna di Gob , ma

non, furonoiiugualmenta tutti e tre

|
applaufi ,

chi eì riporto la ,tn gloriofe -infitte Ea

fola del Filifieo Golia,t- tanto celebreoelle Scrtt ure

fu fubito divolgatatperiogni.parte dalle donzel ^
di. Palefii(».e,con'si feftofe .acclamazioni, ,ch ebbe

a fremerne per, livore lo invidiolò

fola va tuttora concordemente acclamata dal mondo

Fedele :,U,dove le aUrc

do di eimenti non meno terriblh.t nomacuennaronu

Che di .volo ne’facri librit nè vi jSi lingua, che pubbltcar

te ne avelfe le glorie -, non penna ,,ehe-ne aveffen,

'
egmrato i fucctiì • A dirvi il vero, o Sig. .->0 «ommai

. .-j-M
è'*

! - i'.
" : : -i -

'
‘
^

^3 -
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averci laputo indovinare il perchè tanto appJau(òaI-7

la (Iragge di un (bl Filifteo, e sì parca lòde altri-

onfb di altri due baldanzofi .Giganti , (è non mi *

foflc flato col Tuo ' bel lume di feorta' il gran—* :

P. Agoftino, che acutamente' così riflette; Là gloria

di Davide negli altri cimenti fu gloria di' Davide»'

che avea già in ufo il maneggiare deiformi , il con-*

quiflar de’ trionfi r>ma la gloria di Davide nel ci->

mento contro Goliat fu gloria di Davide non lanche *

avvezzo a cingerli di corazza , ed imbrandire lo^'

fpada : (a) Vfum non babeo » lo difle egli fleflb a Sani-

le : e pure al primo metter piediin campagna, lèp.'

pe lafciar fenza tefta raniraofo nemico, {^') lnboCy

così conchiude il citato Dottore , in bocmadim vin-*

cenui excejfit. Torniamo adeflb,mici Sig., aCammillo,
e negate a lui fe potete la bella gloria del si nobi-.

le pregio di eflerfl refb Santo in un tratto lènza

<

non dirò fòlo aver in ufo la virtù , ma più toflo abi-i

tuato nel vìzio , invecchiato nel mal coflume . £ co- -

me negargliela , miei riveriti Afcoltanti, fèndo lo fteflò

dir, che Gammillo fi. fece Santo, e Santo in un—*

tratto fenz’ aver in ufo la virtù , anzi abituato nel

vizio, invecchiato nel mal coflume j e dir, c.hela-j»'

Santità di Cammillo ebbe da eflere una Santità con-

quiflata coll’ armi alla mano, -e con magnanime vit-

torie ? Quanto . coftar gli dovea ogni atto di virtù

efercitato da Cammillo , in cui sì profonde eran le

radici del vizio oppofto? Qual afpra guerra, non—*
fu d’ uopo , che aveflc colle lue paffioni

,
per debel-

larle a légno; che dove prima regnavano ,
cedeffer

il trono - tutto ad: un 'tratto alla Santità^ Ad ogni

(,a) 1 . jReg. ij. (J>) Ub. 8^* q. y.
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paffo bilbgnava 'cokjbattere , e vincere; ed ir pre-'-

gio delle lue vittorie ; le non fu tutto fuojituttoal-i

tresì non fU della grazia ; ma riferir fi dovette all’*

una, ed all’ialtro : ja quella , che gli Ibmminiflrò po-t

derofi • ^i ajuti ; a quello ^ che tutto impegnovvi iU

filo 'eroico, valore. Non cosila quelle anime,' che»

rammentammo fin daLpriucipio , le di cui animirabi->

li'imprelc noni poffono altriverfi allo indullriofb me-^

rito dello arbitrio', tutte fi debbono alle premure,

amorevoli della grazia , che le previene ; non effen-

do la di lor Santità lènondi quelle, che sa lavora-

re. rOnnipotenza, quando lenza minillero di alcuna

colàscreata'Javora il tutto- di propria mano , colle-»;

maraviglie appunto del tempio di Salamone
, dove

fi vide innalzata la fabbrica, lenza udirli alcun—*'

colpo deirartifizio . So che direte, in.i lo direte

invano ,. die vengono, ancor . die nel • mondo non i

lènza' le :paffionir,, che indilpenfabilmente accom- •

pugnano la umana natura; mentre io non vel con-

tendo . Qaal vigore però aver polfono le palfioni •

per combattere in una età tanto verde ? Son efle-* *

allora come le vipere iidlo inverno , che anno il lor -

veleno, ma come lè non lo ravelie ro , fon leoncini,'

cui non ancora Ibn crelciute le zanne; onde con—*

Hiano ancor di latte può tenerli a freno la natia lor^

fierezza; ma in Cammillo erancomede vipere nel-’

la fiate., che mordono rabbielàmentc,; eran leoni già

fiuti ,' per cui domarelnoìi vi voglion mano de’ va-:

lorofi Daviddi
, ò de’ robufti Sanlbni . Eh^che bilògna

coufèlTarlo finalmente * o Signori , che lènza fine do-,

vettcrrdler gli alfaltidbfiarti da Cammillodalle pafiìont

rubellc , lènza fine gli abbattimenti di sì poderofi ne-
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mici per entrare in pofleflb di quella Santità , che_J*

fcppc conquiftarfi ad un tratto con sì belle vittorie:

E perchè dunque non tributare gli i applaufi dovuti '

al sì nobile pregio di Cammillo di non elTer nato,

di cflerfi però fitto Santo a forza di gloriofe con-

quifte ? Forfè perchè non fu (ingoiar di Cammillo^

ma fu pregio altresì di una Margherita di Corto-

na , di un'Guiglielmo di Aquitania , di una Madda<i^

lena' la peccatrice e di tante altre lènza numero 4

ftelle di prima grandezza' nel Ciel di Chielà Santa )

e fra le tante di quel folo, che vai per mille,- di un
Ignazio di Lojola? Mi perdonate ,

Uditori , lo non
intendo, che per meritare gioriofi gli’ applaufi il

pregio di una Santità conquiftata , fia ncceflario ,' chb
non abbia compagni o che 1* habbiano. preceduto ,

e che l’abbiano fèguitato . Con tutto ciò volete
,
che

fia fiugolare.per pienamente applaudirlo Se non fili

fingolareiuel firfi Santo, lo fu almeno nebfirfi Saii->

to ad un tratto: e quando mai lo fu certamente nel

firfi Santo tutto al miglior uopo del profiimo . O
qui sì, che mi fi vorrebbe la più faconda eloquen^

za i .poicchc adefib, qual picciola Navicella imvafto
oceano^- mi’inoltrd. col mio^debol talento nella

minata Carità di, Cammillo, che fòla fu il più ,bet

diftintivo' della< fua conquiftata Santità!. Piaccia al

Cielo ,,che! n'our abbia da dir coi Profeta (a) : V'em irt]

»ltuudÌHCì^'hiàrh , ès? tmpcjìài dttnerfit okì, Iracntrè

aid un imperito Nocchiero; non menda rnaiicanza_w»

delle acquei fi » che corra pericolo di dar nellc fccche >

ma' la lòv'erqhia'fabòndanza 16unctte anche à rÌlchi(S>

di, naufragare;. -Vofeliò dire 1 ad. utì inficoado Orato-
- I V"

'

'
re

(a) Pfah6i._ 7
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ye lòii di pericolo ugualmeiue Cila fterilità , e lacb^

pia dell’argomenro . Nuilacchè fia meno proccure-

ròi di 'avanzarmi ;col miglior ordine j- cheiia poisibi-.

lei' per uicirne (e non con onore, almeno con. po-

co biafimo. Fralle tante vicende, alle quali fta fòg-

getta la povera umanità, io non crederei
,
miei Signo-

ri , che porta . cfi'ere-efpofla ad altre più .fènfibili ’, c-i

ptrò più bifognole di ilòllievo , e di a/uto j che alle

pejiurie'di una povertà ddlituta di alimento; ed al-

le molcflie di un morbo neceflaiio di fbccorfb'. Or
quefte appunto furon Io Icopo di Cammillo , o per

meglio dirla della di lui Santità, che Dio più non'

volle contemplativa , e fblitaria fra le lane di Fran-

cefeo; ma operativa , e benemerita al maggior uopo

defprolfimp. Chiedetene a Roma, fé iodica il ve-

ro , -c, farà. pronta* aiconfeirarvi , che nella orribile.^

careftia di quel fecolo , che tra>il freddo , e la famo

Gondulfe ai morte: nel.Tuo dirtretto.lertanta mila per-*

iòne, il Iblo Cammino con in bocca' le. parole d‘

Ifaia (a) : Ad quem refplcìarnnifiad pauperculum ; in-

vitava >ogni dì
,
quanti mai vi credete ì Ben quattro-

cento poveri , e tutti abboudevolmente nodriva . An-*

zi (àpendo^ che la'caritàié (bmigliante a quei fiu^a

mi li quali non fono mai più benefici , (è non quan-‘

do fuggiti dalle lor fponde allagano., le 'campagne

nón afpetta ,' che a' lui .vengano lei'miftrie v-^*' cgli>

ftelì’o ad incontrarle:

la frale del’Nàzianzeno';' c .corrcrfdcp^in.'^fiitcia di-

miferabili pellcigratteipelleftallejpelle.«pubblich« ftra-

de i altrt né'.'tiiova’ alfidèratiidai fòeddolp àltfi- rofk?^

ehiandb per ciba la- paglia ii cdi altri ancora! così
'ì nua-

(«) 1fa> 5o« !•
•'*' ’ ^
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nuati i che noti' potendo aprir I-a'*bocca per inghioP-

tir ralimento, è neceffario di adoperar le tenaglie :

ed egli' (è li accoda teneramente al fèno , li ravviva

col Tuo ìcalore ,
li cuopre col fuo mantello li rido-

ra col cibo , c li richianw a vira da queliat morte ^

che già davano per (bccomberc^ Non ha penficri in

quella sì orrenda compadionevole calamità j non af«>

fetti , che 'tutti non fiano al fòllievo tli quei pove*

ri derelitti
, 'intento per ogni' parte a mondar lej»

lordure' de* «loro corpi, a rinvigorire le debolez-

ze del loro (pirìto , a cuoprire le nudità- delle lov

carni, comprando e tele, e panni, e fearpe-a pro-

prie fpefe
,

per ripararli dal freddo; ed a druggerd

di continuo in proccurare a qualunque ;codo i lof

commodi , arrivato’a fegno , che acciò non dòrmif.

fero^ful nudo terreno va confummando le not-

ti intiere in cucire, ed empiere pagliaricci Chie-

detene ’a Palermo,, a Meflina, a Napoli, a' Ge-
nova , a - Milkiio ,

• ed 'avquafì tutta la ltalia;_»’,

dov’egli- mal grado il Tuo corpo sì languido,

mal condotto portodì- fèguendo gfimpuld della Tua

carità, e vi diranno , 'che' ricorreva anche a mira>

coli dove pella via ordinaria gli- era- preci ulà 'la—»

llrada di. fbccorrere le altrui milèrie ; ed- Ora-per in-

famare un Popolo alla fua liberalità raccomandato-,

fa -infertilir prodigioiàmentc i campi; or per nod ri-

re una gran- quantità - di' m'éndici' 'moltipliea- le VN
vande preparate a mi fùfà 'di Una* (cai fa fàiftiglìaVòr

con poco' vino> appena baflànté per pochi’ dìineftici

difleta per più' giorni’ tutte le cafè ch popolàfà Còri-

.tradavor per folicvare le altrui 'penurie irafmuta ili

oro edirramey-b'l’djpgenro ,* ed-òràk!l)ii wn iegno^di
- - V 2 Cro-
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Croce cambia altresì l’acqua in vinoiper provvedie-r

rxeile altruit luancauze. Ma quanto più fi diffufè la

fua infàziabile ‘carità in fbllirvo degli, ammalati? A a

iLhi daràranimo di annoverare baftantementc. le in-, '

/dulìrie ,! le diligenze » la tenerezza , che loro ufava $

J^ranileifue ipiù. delizioiè abitazioni negli Ofpedali;

£ qui icrvendo una volta
>

grinfèrnii, al folo, udire

dalla bocca di un Tuo Compagno la* palo ra Carità)

.con eflo fra le braccia , ne andò in aria rapito da un

.efiafi giocondiffìmo
.
Quattr’ore di ibnno dava lòia-

mente per ripolò al fuo corpo, i altrettante in ora-r

ire, nel dir Toffìzio, in celebrare *la Meflà
,
per in-

gagliardire il fuo fpirito ; e tutto il refio e della not-

te, e del giorno impiegavalo in fervi re li più fchi-

fofi,,(in apprefiargli i,prefidj, in confortarli alla^pa-

zienza, io follevarli nei lor dolori, cd in meditare

jiove finezze per giovare, a lor corpi . Ralchiava con

^^lette di ferro il pavimento, perchè fcefi da letto

non fi lordaflèroji piedi ,
• medicava loro le piaghe-»

più fiomachevoli ; ^girava da letto a letto ^ da mala-
^

to a malato per cuoprirli
,
per alciugar le -camicie ,

per. mutar le traverlej or- con acqua rinfrelcava I07

.ro farfara , or ne; rilevava. con fuilìd; la languidez-

za}- ed. ora,animando .le loro naulèe .con, preghiere

.amorevoli
,
prelèntava loro le medicine . Per lebro-

fi , e contagiofi , che fbfiej^o , fe li recava fra le brae-
j

.eia
}
per ìnlòffribile:, che elàlafie la puzza dalla) loi;’

•.bocca qlcèrata, curyavafi (òvrj, loro pendente , Icra--

.brando . vplefie Q^enderc e, cuore, c fpirito,. c vita
,

.per. ajtttarli ;a .dovere , i n. grado che npn. potendo ta- i

ilota vincere i,.ii;iorbi.coi tentativi dell’arte ,
ricorre-

,ta:al Qieip gi^ jOtjepea,,rehe. qwnlun.qne iualigne;fi

-O'J 4 V
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VenèrAtn da FdUrmo. C.^IIL %Yf
ammanfiflero ie (ebbri; aucorchè morta li fi i-ammar-
ginaflero le ferite; c benché contumaci fuggiflero le
malattie . Glie (è mai fi attacca in Roma la pefte‘, che
farà Cammillo, miei Signori y che 6nà?tUdifte mai
che Tuoi fare nel più»%von della mifchiafun Còn^
dottier, che fia infiem'e e valoroib ,,é fagace^^Egli
non curando pericoli, non temendo la morte corre
coragiolb per tutto il campo, or rincorando i timi-
di , or. foccorrcndo gli oppreflì ,; èd orai op^onen-
dori,dovc maggiore laicalca dègl’inlòleiitiineniid.’

Quefto farà Cammillo:^ Uditori; fpreggiando quel ri-
fchio mortale, a cui- fi e(^ne , correrà in ógni an-
golo più remoto a recar cibo ' a famelici, fiiifrefct»

agli afletafi
, conforto a moribondivGhc farà ? hon

avrawi mifèriar, jion età , non (è(To', che lo igomen-
ti . Perchè non sinfettafTcro li Bambini alPalito gua-'
Ilo delie lor Madri , li fiaccherà dal lor fèno, e li
nodrirà come Balia ; vifiterà grinfèrrai ; li curéi^
come Medico

, conlblerà gli abbandonati ,, e li riftc)-

rerà come Padre; anderà intornoa tutta Roma (ca-
pando le cafe, lavando i panni >

• rifacendo *i letti ;
Che farà? fe non, gli riefea di entrar ipelle^porte,
dove- non evvi Perlòna Tina , che aprir le po(Ta , (l
farà ftrada- ad 'entrari con (calè a mano pelle fineftre,
a fine di conlblare i (òfpiri, di temperare le impa-'
2ienze , di moderare le fmaiiic degl’infdicl appeftati.'
Dio immortale ! e potea prefigerfi mete più' alte la

- Carità , ed una Carità, che non.abbia eguale nel mon-
do ?,e. pure più alte fe le prefiffe la Carità di Cara-
millo. Non fu contenta di follevare le altrui mifó-
rie , che «guardano al corpa; volle' con più di effi-
cacia ^adoperarfi al (òccorlb' dcl'prolfimo per quel,.

che
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1^8 ? de. LdlU
die '^alramini appartiene. E guai vafto incendio) cfté

ad^akro non afpira, che a confumtnar tutto colle

Jùe fiamme, non c mai fàzio di ridurre a penitenza

i„perlinaci ,.di chiamare a vita più fervorolà i tie-'

pidi , d’innalzare ad un grado più eccello di perfe-

zione ivirtuoli.tVa pclle.pubbliche ftradc inlègnan-t

do il.catechilmo', e ragiona con tanta chiarezza de^

fiioi mifterj., che più non avrebbe fapuro un eccel-

lente Teologo ..Q^arinduftrie y quanto zelo, quai

tditativimoii ulà per diljjorrc le anime a ben con-'

f40arfi} ed a Ivcgliar. ìbvra tutto in elì'e' una perfet-

ti contrizione delle lor colpe ? Figura , lo so , bella

eJprelfiva figura'del Redentor Crocififlb fu quel Ser-

pente jdi bronzo,' che per commandainento di Dio

inpalzò''Moisb' nel delèrtopla .di cui. loia vifta ba**

flava alla, làlute di un Popolo,- diffondendo con gli

occhi la Santità , e Ipogliando colla prefenza gli alpidi

del lot Ypl^npiirma permettete , che lo dica , o Signo-

ri, parnA,, che ifia parimente un bel geroglifico del-*

lavSaotità di •Cammino , di cui pure avveroflì ciò,

che. del .mentovalo Serpente lalciò Icritto ilNifleno:

Ex ìtlfu emìttekat antìdoto . Quel ,
che quefto vale-

va a benefizio de’ còrpi ; valeva Egli alla fklute del-

le anime .. Altro non bifbgnò ad una pubblica Pecca-

trice^per' compungerfi , e i'avvederfi, 'che' roflcrvare

Cammino, che fi cuopra la' fàccia * riell’incontrarla 1

ond’egJi meirendo. poi in ufo .quello' fpiriro^prolètU

co j ch’era ia:lui.sì’frequentt,tCOn cui predifleiin-?

Roma la inondazione 'del iTéverc; conobbe ìnMila-^

uo la erefia otcultà di due Inglefi ; preconìzò- negli

Spedali lo infelice flato di. quei, che morivano im*

gcuitemi^ c.chiaratnente. vedea. quell, che.' nafeòfta^
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VtnetMo dél^alermolC,XtlL
mente era accqduto>'.e ciò che avvenir dovévà'ih ap-J

preflò-, con tal Ipirito profètico, torno a dire , ’!cl»i

ddcrive ,ad* una ad una e. con ogni ' circòftanzà

colpe’, che la già 'ravveduta difpérava" di rammiiièft-^

tarfi , e fefìituitala- alla grazia la manda a viverd

d’indijin poi fàntamcnte . Or che ne dite, Uditori ,*

potea eflerCi più impegnata fai maggior uopo' deF proP.

lìmo. la Santità di Cammillo^'B pure vi é 'àncora^

di più'j Conobbe beni egli che ruopo'-taàggióre dì*

un’anima è nel termine di quefta vin.i' Mmèntam'y
a quo penda aternitai iQ qui vegliava più fbllecito>‘

qui operavai più indefèflb, di notte, fe'di giornò fi-

aggirava- intorno a moribondi pericolanti , cónfor-*

tandoli colla voce ,. animandoli collo^zelo, e dilp'o*

nendoli colla grazia a paflàr tofto dalla prigione aP
la libertà ,

dal mondo al. Ciclo. Nè potendo egli fo-’’

lo appagare le; vafta brama di fbccorrere'a tutti net

sì.ben, pcnlàtoj'mportantiflìmo miniftero , aduna_v

^
quanto può di Compagni , e cOmunicandó lóro lc‘

fiamme della, fìia iafupcrabile carità; qual drappeP

lo di, aufiUarié milizie , che venga opportuno in di-

fefà di|Una, Città aflediafa < già in! pericolo di cadere

in mano al nemico; cleono ittttti i» 'campo ài

corfo d'innumerabili anime impegnate neirorribil pe-

rentorio cimento. Ma ben mi accorgo de* più alti

dilégui, che avete in. cuore ,oCanvmiIlo Voi non

Cete- si, pago di quanto* operate in 'ibllievo del prol-

fimo, che iuficme non vi dilpiaccia di- quel più, che

non potrete operare , quando làrete'alla gloria chia-

mato per coronare il merito della vofira benefica San-

tità; ^ guifà-;cji 'qiicgl’in^rdi pefèatori di pèrle j che

nooi ifono mai sì contenti per queUe> che ànnocjo-
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j B,7CammiUò^ de^L^Uii h
piofàmenteir3ccolro,".che non (ènranó parimente la'

pena di <juellc. .altre -,^che rimangono in fondo al'

Dia re , O ipir^bilidimo ecceflb della non pari uditi_»’

Carità fingolarc; del, mio Cammino] Deh perdona-»
temi Grande Appoftolo delle Genti , fin detto pu-'
recon voftra pace: Ì9 so quanto lungamente impic-»

galle a,beneHzio,.del prollimo Jc voftre non mai in-1

tfrfottc fatiche, so bene !a quanti pericoli ed in ter-'

r^, ed in maregenerofàmente vielponcfte per filvarc»

le.anime ; ma pure, benché confelTate candidamente
la. necelfitàdel.yoftro più lungo Appoftolato: (a) Ma-
ftfrCiin carne nej>ejfarium propter vos ; non làpefte al-’

iz.fitie ^i|lìmulare le impazienze
, che vi portavano"

4(Crifto:^ (b) cum Cbrijìo multo magli mclìuif
lìofte ancor voi o Moisè infàtigabile nelle cure del
voftro gove/no , ma finalmente una volta annodato,
4imandafte per grazia Ja morte; (s) Obfecroj ut in-

t^rjìcìas rtne E vqì zelantifiimo Elia, benché non fo-

fte che !UQ<uomo tutto fuoco , e tutto zelo pella glo-

ria di Dio , opprelTo anche un giorno dai difàggi del-

la Iblitudìne anelafte al ripofor.Qì) Pethit animafutc
!(t morereturji E Cammifio E’ Camminò

, o Signori,

per contrario, noni vorrebbe mai giugnereal termi-'

ne delle fiie caritatevoli imprefè; nè potendo in al-

tra forma ripararne la mancanza , con fàntifiima idea

degna dcl-fìiogran cuore, va già meditando di fon-'

dare al perpetuo fbyvenimento del profsimo una nuo’j

va Religione , i di. cui allievi invcftiti del fuo Spi-1

tito', e propagati per rutto il mondo , dov’cgli mah-;

cheià poflan’ fiipplire per lui . Ma non. crede, Udito-*

zi, che le fue forzc-fiano baftanti al.gran difegiK)!

; t. ; ’ . ^C.
''• ' Xi— '

(a) tbil. 1 . Ibidem^ (e) JVam- ii. (d)

Di
:
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VenBi^ato dk 'Palermo^CJXllL i
Timido ) e palpitante miratelo appiè di un Crocififlb^

che verfà lacrime ^ fa voti, chiede afsidenza. Eh*

che temete, o Cammillo, che temete? fè per quc-

fta volta farà impegno del voftro Dio accompa-

gnare il fùo braccio al defiderio del voftro cuore ?

Ecco, che (chioda ambe le mani dalla (ua Croce;'

qualìcchè voglia dirvi' non un (bl braccio , ma tutti c>

due aver pronti per applicarli ad una imprela sì eroi-

ca , a cui- con voce (ènfibile-vi rincora? Eja pufil-

ìanìmìi quid limesì inceptum fcquere opus* Deh! ri=

(cuotetevi dal ,voftro ammirabile rapimento ; E’

teiiipo ormai, di metter^mana ali’ opera’.-Gongrega-

tc Compagni , ftabilite le leggi
,
che Sifto V do<

minante fui Vaticano confermerà con Breve appofto-

lico la già nata Religione . Su via Padre già fecon-»

do di tanti Figli, iàziate una. volta la voftra vaftiP

(ima carità; Diramateli per tutta Italia; palsino dal-

la Italia nella Ungheria, dalla Ungheria nella Croa-

zia, ed indi. di tratto in tratto per tutto il Mondo
a piantare fpedali , a fervile infermi,; a confortare

agonie. Mirateli co’proprj occhi morire a centi-

naja in (èrvigio degli Appellati; feorrere pelle caft;

di giorno e di notte, al caldo ed al freddo, a ciel

fcreno e tcmpeftolb per alsicurare le anime nel pun-

to cftremo
, da cui dipende la lor eterna làlute ; che,

qual Popolo eletto lungo i fiumi di Babilonia accre-

(ce col pianto le. acque, ed inviagli ardenti fofpiri

a Gerufàlemme lontana:, (a) Super flumìna IBabilo^-

nìs illìcfedìmus
, flevìmus ,. cum recerdaremur Sion:

piangono ancor elle in su le porte della bella Siorv

ne per timore,' che non giungano a polsederla..Qul

X adef-

ia) r/àb Ug. ^
~

; ,
"

_
; . T
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tÌjìì \ll C^mmilló dè Lellis . /a
adefso , <jni vi voglio SaiitiGimi Fondatori di tanti •

Ordini Rdigiofi . A qual di. voi .fu rilerbata U glo*^

ria d’ iftit aire mu Religione, che tutta folse inteii-,

fa al maggior uopo del profsiino, obbligata con VO'.

ro4 fèrvirlo oc’ morbi , e uc’ morbi ancor contagìoli

a cofto 'della propria vita v ed a Ibccorrcrlo col fuo ze-

lo in quello ultimo importantilFimo punto, dov’è mag-
giore il bifògno all’ accerto della Ibfpirata beatitudi-,

ne ? Tutti, lo so, averte per ogetto di Avvenirlo; e per->

ciò preferivefte a’ voftri allievi , chi di applicarli a fer-

virlo infermo, chi a redimerlo fcbiavojchi ad inlègnar-

lo fànciullo , chi ad erudirlo già adulto*, chi adam-
maertrarlo da* Pulpiti, chi ad illuminarlo fra gl’Iu-

ièdeli . Ma la gloria di (occorrerlo nel maggiore bi-

fògno fu riferbata a Cammillo
, che dovea coronar-

(ì di una Santità (ingoiare al maggior uopo del prof^

(imo. Egli fò!o fu finche vilse , efonoade(so i fuoi

Figli quel Moisè , cui dilse Dio nell’ EIbdo (a): Z/»-

quere fìMi Ifrael , ut profìùfca-Uur \ e lo fceKè a rin-

corarli al sì. temuto patlaggio per il mar ro(To . Fu
quel Popolo ildraelico fui punto del fuo tragitto inir

provi(àmentc attaccato da tutte le .forze di Faraone j

c mentre a fronte lo (goraenta il mare fenza forma

di valicarlo ,
alle (^ile lo incalza il nenaico fenza.^

valor da refiftergli. Che fai*à lo infelice Ifdraello

,

che farà ? (enza riparo ha da perire? No, non perirà

miei Signori. Evvi un Moisè, che gridando con_j

fommo zelo di fila in fila : (b) lolite tìpicre ; no , non

temete : State ^ videte magnalia Dei y qu£faBurut
ejì bedìe ; attendete pur con fiducia li prodigj della

idivinirtìma mano già di(po(U al (òccorfo : j£gypiÌQU
-

^
guai

(a) Exod. 14. {^b) Ibidem. ^
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Venerato da Palermo, CXIIL
qmi nuHC. videtìs , nequaquam utdebìtit ufquè in fcmr
pternum\ cosi confortandolo, Io Ipingerà animofò
a pafl'arolrra al fiume, e Io avvierà giulivo alla ter-

ra promeffa . Io non ho làputo Uditori trovar fig^-

ra più erprefsiva di ciò
, che flo: divìlando : Stanno

ancor efiì i miferi Agonizzanti. fui punto di ufcire da
quello Egitto

; quindi lo inevitabil tremendo paflb

della morte imminente, che fèco traendo ogni (òrta

di anqofd'e, e. di pene reca loro molefiia, e rac-
capriccio ; quinci gl’ infidiofi affalti di tutto lo

inferno, che adopera l’ultimo sforzo per abbatterli:

or in sì grave neceflìtà , chi mai li afiìftecome Moj-
‘sè ad Ifdraello

, per confortarli al gran paflàggio ? Chi
'irai li afliftc? li affitte Cammillo, li afiiftonoi fuqi

Figli. Effifbno ,che pronti fèmpre al grand’uopo col

Crocifilfo' inalberato alla manovan gridando ia quel
punto: £ non temete anime battezzate, anime re-

dente col preziofb (àngue di Crifto , ch'egli vi (bc-

•correrà con man pietoia: lolite y nolit€ timere

.

Ve-
•drcteor ora ancor voi gli effetti di fua prodigiofà boii-

-tà': Sfate ì vìdete Magnolia Dei'
%
qaafaSlunn ejì

ihodic

.

Codette agonie ,> che* tanto vi opprimono;
-cod^e anguftie

, che sì,vi tormentano ; codefli ne-
•rnici

'i' che.rabbiolàmente vi combattono , fi djlegue-
'*ranno ben pretto qual, nebbia al fòle , e ne,and re tq./

•ficurc'dabpiù vederli per una eternità ;

’^UQS mote Tìideùi , nequaquam ultra vtdehìtit. ufque
in fmpternum,^ Sicché * fon dfij che accqmpaspa^i-
doli nel patto eflremo con voci fintò efficaci

,

quanto opportunr
, li conducono finalmente fino al-

le porre della eterna Beatitudine . O bella gloria di

Cammillo ! o bella gloria di ^oi Religiofiflìmi Pa-
• X z dri

,
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dri ,
che vantar jDÓtete un Padre , che non nacque

Santo, è vero 'ma' ebbe il pregio di far fi Santo, e

"Santo rutto ad un tratto, e Santo tutto al maggior

'Uopo del prolfimo ; onde riluce nel'Ciel di Santa—»

•^hiela adorno di» una Santità conquiftata ; di una,
'Santità» l">eiiemerifa’. Bella gloria di voi torno a di-

re, Rdjgiofifs.PP. , che (eguendo le orme del vo-

ftro inclito Patriarca non fapcte vivere , che al fovve-

nimento dei proflìmo,<òccorrendolo e nelle maggio-
' ri iiiilèrie

,
per quel che riguardano al corpo ;

• neH’uopo diremo
,
per quel , che aU’anima appartie-

ne : e popolando fenza fine la bella Patria di Com-
prenlbri ,

dir ben potete di aver un Cielo ricolmo

'di anime tutte obbligate al voftro Zelo . Gioire pu-

're di una sì bella forte di aver incontrato un Padre,

che vi rifèrbò a tanta gloria; io me ne congratulo

con dii voi ; nè'altro vi chieggo in ricompenfà , che
• un generofb compatimento di aver detto fblamente

quanto ho potuto; giacche non mi fu poflìbile dir

quanto dovea : ed accordar me lo dovete non me-
no a rifleflb della infacondia .deirOratore, che del-

' la giuda neceflità di non abuiàre più lungamente

,

'dopo aver tanto abufàto della fòfferenza e del no-

ftro Principe^' c del noftro Pallore venuti' ad ono-
» rare la lolennità di. un sì bel giorno. Sapran gli al-

' tri in appreflb c perchè dotati di maggior eloquen-

"za, e perchè liberi a difeorrere lènza limitazione^

di tempo, fupplirc le mie;. mancanze ,
•

»
>' - - > •- -I i: - / • '

• li^

» Jk . , i ,' «»
*

*
. ,

* s.* •
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Venerato da Tàiermo. C,XIV ì é
'f

' CAPO Q.UATTORDECIMÓ.
^ Panegirico IL' ‘ V ‘ '

Recitato nella fera del primo giorno del
^Triduo dal R, P, Gio. Giufèppe

Cremona Ch.Reg,,delle :7 , .

Scuole Pie . .< i

,w.. V » • - 'k ••*... C

Dbduxit illum in via mirabili'
- i'fl/». -20. 17. • •. -

‘ V .
• ‘

. .
, , , . ; , i r. .

'
i ( j f; 1. . i i ' 1 i

Quantunque nelle opere anche più bdlc del-
ia- natura iiafi ritrovato 'chi ne commendi
non folamentc

, nia ne dimoftri mifterio-

;
fi per fino i difetti J malagevole è di trop-

po , ri veriti Signori , il dare in qilelle poi della Gra-
zia rilàlti di vantaggio > tC'‘di gloria*^ a certei*
macchie

, onde al debile occhio noftro mortafe , s’oÉ-
fulcano ; e feeman lòvente dispregio . Se in uiu>'
corpo SI lucido

> <^al’e la Lutfa)' coiidannarte pcr'd^-
fettofa l’ineguaglianza degli 1 opachi fuoi fieni ,'vr ti.
fiponderebbono i' Filolòfi , nafeere appunto da quel-
le medefime cavità sì olcure il profitto, non già di
unirli in un punto lòlo, come lènza di effe avverreb-
be,, ma di fipandcrli in ogni luogo più abboiidcvói-
mente co’ fiuoi raggi la luce . Chiodi è ch’ io non
lappia oggi frammilchiarmi di ’geniò tra gli applau-
fii feltofi, che tributanfi da tutto il Mondo Cattoli-

del Cielo, ai dccpro_di qucft’in-
•* * *'”
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V

, Il B^X^ammUlo dt. LtllU 'l\

dita Religione da lui a sì bell’ uopo de’ Popoli tut-

ti iftituitay al gran Canimillo'de Lellis''». In facóia_j

d’ un Lume sì chiaro di S. Chiefà convengo coH’am-
mirazione d’ ogn’ un-per venerarlo ; nu con qual’ar-

te ricoprirne quelle ombre , che lo (colorano

,

iàrle anzi* rilpleudere per argomento di lode in ifii

Uónio , che voi medeììtni bcii làpete cflcre flato un
tempò rutto dd mondo, tutto degli agi, de’ giuo-

chi , delle vanità, de’traftulli, e sì lontano in fora-

ina da Dio, quanto, Jo,. fono dalla perfezione le cor-

ruttele ? Sò ben , che è qui d’ uopo rivolgerci alle^

più rare fli*avagati ze della Divina mano Onnipoten-

te : (a) H(£c èjl (kxfenc Exceljs. Come però

dprimer parlando in Cammillo un sì repentino cam-

biamento flupeudo, un sì>recondit.olayoró ', c srbi^-

zarro di Grazia, cui per comprendere v’abbilbgò'a

[tutto Jo.sforzo d’ un intelletto oflèquiofb, cheracid-

ti’yaee,ndo^,Pcrj ovC; In/alira postura più propria_»

jQoa faprci, oggi ,pre(èntarvi qu^eflo Cattipionct di' sì

^otì.arricci)ito, che in 'quella flefl'a; in cui

lo polc iddio qual lbvrano miftero alriflimo di Tua

bóffariza ,.conduccndoJo_a guifà delle Anime inque-

*ftopiù.iè^oaIatc.Bèr^ ignote, e tutte fem^

jpre àn^rabili ^aUCi'Cirw delia Santità più emineh-

pip,q9jJùcua.f[^^4txiV\#V/^t«i/«;n^^^ mirabili,

^AmmlrabiIc^dunque jo ritrovo Cammillo nel divi

derC ial peccato,, .ed eccolo in primo i luogo

rdnMraviglioIà di-Pcràtetiza» 'Ammiraibile nelliat-

colla virtù, >ed eccolo in fecondo tnodrl^

iuaravigliolb-di Perfezione. Ammirabile nell’ uni»^

i Dio, cd eccolo Jn xtxiofpeethio maravigliofo di

I
' ' ’•>!*' j ' j'' ,1 c Ca— *



VefìfTAìo da Palermo, C.XW‘,
Catìtà. In tre Punti tre circodanze, chc:uefiIeVa»'j

no un carattere tutto Tuo , e tutto ricolmo di ma-
raviglie : DeduxU Uhm in vìa &c.
f J. P. S’io qui da pHncipio v’accenno , Signo-'
ri, le llranezze maravigliolè

, che prccederouo il na-j
(cimento del noftroEroe, fecondità della Madrt-»'
feflagenaria , balzi frequenti nell’ utero , come di Pre^
curfore novello, 'alfa Izarfi dell’Oftia immacolata nel
Sagro Altare; il comparirle in fogno’ col (ègùito di>
molti fanciulli

, tutti di Croce fregiati ; quel nomlJ.
poterlo giammai partorire la Genitrice

, che nel ri-;

covero di vile Stalla
; non lo credede artifizio per

ricroprirvi que’ fatti che dovrebbono in altra, caiu,
(à dcftramente (caulàrfi.- Io lo rammento con gio/a,.
che nou oftanfe un sì luminofò prc(agio, sui primi
anni degenerando Cammillo dalle gloriedifuaPro-
(àpia ne’ fatti di Pace, e di Guerra in AbruzzOjin,
Roma, in. 'tutta Italia- pel coriò di quattro, -e 'più*
(ècoli remfsre-chiariflìma

, anzi .che prefentettii (p©-
tanze.di’ Santità, ci (gomenta cojle .apparenze di
una vira feorretta. Figuratcvelo .pure , qual più (à--

pere
, dalle follie invefìito , che'io in Eflo Lui

,
qua-

li in racchiula Conchiglia, che al (òlo ihfluffo de*
Cicli produce più preziofe le perle, fili fiore dd quia-*
to luftro tutta ammiro interdTataiper iàrne acqui-i
do la Grazia . S’ opponga il Giovinetto mal fàggio^
ripugni,, s’ occulti al lume , che Io ricerca per fecon-
darlo al parto d’eroiche iraprefè. Feritolo con (òa-'
ve poflentiffimo <oIpo la Grazia , la balza , cornea
&uIo fono Damafeo , di fella , denotandoci d’avec
tondau (ovra quella ancor di Cammillo difegni for-

nou^inferiori alla Converfione dd grande Appo-
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Il B^Cammilla de Leltts
ilolo.: Parlò Quefti improvvifamenre compuiifó coP
la (bla cfpréflìone d’una cecità portentofà

, nulla ad
occhi veggenti feorgendo: (a) Apertifqae ocuìh nU
hil'vìdebat'* Cangiato in un fubito parla Gammillo
con' un profluvio di mute lagrime interpreti di quel-'
la contrizione inaravigliolà , che lenza fuon di pa-‘
fole divenne , al parere di S. Ambrogio

, anche in_*
Pietro già ravveduto un prodigio di pentimento;'
(b) J^on inferno quìddìxit, fed qmdflevìt

,

Queftà'
è l’aria miracolofa, che fan dare le Anime grandi
in pcntendofene ,= anche a quel peccato medefimo,.
che deformolle , ifiDenio quid dìxit

, fed quod-
jlevit

.

Nel fondo a'deflb d’ un torrente di lagrime sì

miftcriolè cerchiamo noi le maraviglie più occulte-»
d’una tal contrizione.* Se -mai foflervafle a Cielfè-
reno', lènza confraflo diventi agitato, fremer talo--

ra in fe medeflmo il mare, ed infuriarli le interne
fue turbolenze * onde ribbolle , appalefàndo coll’ im-
peto de’marofi^, e delle fpumc , comprenderete in

qualche forma l’improvvilo impetuofo diftaccamen-'

to eroico dal peccato, che nell* Anima di Cammil-
lo produce un ritratto sì maravigliofo di Penitenza.

In' fatti chi può mirare lenza forprelà le interne_>

gagliardiflìme commozioni d’un Penitente, dagli oc-'

chi di cui carichi di lagrime sì feconde, èd opera-
trici , Iparilcono ad un tratto agi cT illuftre Fami-
glia, Iperanze d’onori, attrattive di piacéri, avidi-

tà' di ricchezze, nulla più dell’antica pofl'anza aven-

do fovra d’un' cuore, che hc<era poc’anzi sì forte-

mente invaghito? Aperttfqae oculU nìhil hìdebat

.

Noi
niego io già , che a fondo mirandolène la bruttezza

‘

. . i
'

: . . . non

(s) tAìiiar. 8‘ (b; JJb. $. in Im9>
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Fàhèratò da^PakrnTà, C.X1K lép
nbn- fia il peccato per rabbominio, che genera y uiji

gran rimedio di fè medefimo, come appuntò dello

Scorpione (crilTe al noftro proposto Cornelio’ Cello:

X^) Sìbì'ìpfe pulcberrirmm medìcamenitm Chu^_

penetrante guardo però efficace, mai v’abbilògna

,

perchè d’ un tale veleno fi faccia l’Anima un’anti-

doto! Per defeftarlo con forza può. confiderarfi il

peccato , o nella fua Ibftanza , che è ingiuria del gran-

de lddio, ’a cui fi oppone; o ne’fuoi. effetti che-»

'(òlio il gaftigo-di chi ardifce commetterlo . Non era

già Cammino fui punto di ravvederli un Peccato-

re , a cui per effetto di fpogliamento , e di. miferia fa-

cdl'ero
,
come al primo degli uomini , ribrezzo l.e/col;-

pe : (b) Timafy eo qmi nudui ejj'em < Non vi fu già qual-

'cheNatannò zelante ,che l’atterrifTe, quaralr;ro Davi^

'de, colle minaccie del Cielo (degnato
: {c) ^Nofj recedef

gladius de domoiua.Noa provandone adunque in;mezi-

zo à mille delizie gli effetti-, fiflbfsi per tal^maniera

Cammino nella fòla'jfoftanza orribiler.del .peccatp >

che per levarfèlo rifblutamente d’iintorno poco >pan*

covvi
i che (èco non iflrappaffecol pianto daLdèno apr

che il Cuore
,
in cui nacque . Nè; io e(àggero , SignOr

'ri , in ciò dicendo^, poiché non manìrarono UomU
•ni di gran (ènno; che ammirando in'. un. Cavaliere

un tempo sì delicato il penderò di ricopricfi ben,^r
‘due volte colle ruvide lane del Serafino j d’.AlCfi

-deporle piangendo perchè' impiagato idfgamba-ui
Piimìltàrdi lavare nello Spedale dì S.óiacOino.in Roma
baciandogli i piediu' gl’Ihfermi ;'ìl coraggio di ripiv-

'lirgli da ftom'acbcvoli immondezze
; la tolleranza di

icrvirgli
, benché altieri , ed indilcrcti

,
paventafTcìp

di

{a) {p) Gv». (c) a. laV,
>
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%y<£> ^ B. C^ìfnmìUo de Lellis^\

di'vede rperrrc un si brtri tratto diPenitenza mara-

viglioft’ fri i rigori non mai intermeifi *di vigilie,

d’ inedie, '(fauterìtà, di ftrapazzi.-Per esimere-*
iu poco roccbiatapcnctraatifsjma datali da CammiU
ló, per diftaccarfène , alle fuc' colpe, fèmbrami di

ricoiiófcervi quelli appunto si an>mirabile di Mad?
dal' iia : (a ) cognovit: che fece in un punto d*

una gran Peccatrice, una gran Santa ; DiUxit maltuut:

uniformi’ trovandogli ammcndue nel coronare 'mai

fempre di ftenti , di. fatiche , di pianto la Convcrfionci

lafciando in gloriofb dubbio, (è più in lor cagio-

nafse , o d^ orrore il peccato, o d’ ammirazione. il

Pentimento.- ;
•

• . •

Di vantaggio però io rilevo in Cammillo , che (è

pel merito di fua penitenza infieme con Grillo Mad-
dalena fu Martire dell’amore , a .Lui convenne^
lungi da Grillo cITer martirizzato dalla propria pe-

liitcn za
,
perche ne fòirc un più maravigliolò- ritrat-

to. Strano ,
' ma innegabile avvenlnnento i Soddis&tr

te fò avefle pure il' Gelo in quello Eroe le brame
ardentilfime di Iblleocr col lànguc la Fede, ora_^

ipirante non' dòvref diniollrarvelo fra lo Ipafimodi

vedere in S* Giacomo dagli Emoli combattuta la-#

rigidezza dcll’afprò Ihoi vivere, finora diftruggcrgli

in fàccia colf Oratorio V Altare , cd involargli il Gro-

cilìllò, dinanzi a cui lì confbla. Ibvente con cinque

de' SS. luoi Operai meditando. Se freme inconibla»

bile lènza del fuo Diletto, la làgra Spola de'Ganti-

ci : (b) Uhm i Ó' nonrimeni i Se Madda-

lena ftefla non sa ricever conforto al Sepolcro del

Redentore defunto neppure da i Serafini , che le ap-

• pa-

(a) Lkc. 7- .(bj j. I. - . . . . t
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Venirato da VaUrmo, lyjt

parijcono .per caulblarla.: (ji) Qreatorein ^ ceh

sì la fa parlare fchivadi lor veduta Origene
;^ /Vw

mìhì gravi: efì ad vìdendttm omnh Creatura', lènza il

fuo Dio, che làrà ora del noftro Santo perlèguita-

to dagli invidiolì, perchè penitente ? Ma e che può

rinvidia, mi. replicate da (àggi, lè ravvifaCanirail-r

h) oe^ poveri Infermi sì bene il lùo Dio , che^ più

iiate col piatto alla .ma no cibandogli, a Loro parla

eftatico , e raccomandali come all' AltiUimo ì Ah che

per lui vien meno pur troppo anche un tale, riftor

ro i mentre avvilito , Iprcgiato , non, digrado per*

coflb da'ftelfi Infermi*, o feortefi , o frenetici , tor*

na Cammino a perdere di veduta quel Dio , chein

ellì adorava ! Accendefi , è vero } a contumelie

gravi il fervente Mini ftro ; non però collo zelo rfun

Mosè (b) contea del Popolo Idolatra ; non d’.unu*

Elia (c) contrai Meffaggieri.del Monarca ribelle}

non d’un Elilèo (d) contra degli audaci fuoi dcfi-

lòri ; accendefi
,
oh Dio, che deggio dirvi 1 Centra

di le medefimo fi accende Cammillo troppo ricofiqi*.

Iccndofi meritevole d'* ogni offe là , d’pgni.iafultpV;

d’ogni abbominio. Stadia invenzioni lèmpre più tor,

menrolc per ifiraziarfi, d'intorno iiringcndofi con
acute- ladre di ferro , chedo trafiggono , da ceutoi

bande Ipreinendone il lànguc ; benedetto • làagHC ma-
ravigliolb, che ih Cammillo non, trovando più coln

pe da tergere , con iftuporc del .Ciclo rc^Tpggia in

fronte alia fiefb rifiorita Innocenza ! In Ibmma pel*

la ornai purificata fua .carne perfeguifa .Egli inceli

fiintemente que’ .tralborfi , che ìl ddòt*tnarono, Ipef*

• Y a ... . fo •

(à) hi Aluttb- i-j.

(d) Ib. 2. 24 <

£X0</. 2 2. 28< (c; Reg. I.

. . . - xt
•

‘ *



^'03)C4wmìlfù de 'LeìHs. 7

1

fó'prégJitì’^Jó Ki qiìeftì pfcoifi .renulai il Signore

èh'è'^gU'^rìa ^'lìrafcmart 'fmo'àlh mci\teilfuo vtU càr-ii

fatèió'h'-fò'ìJiggìti' di*' Poverelli . Se appena <iunqviei

può capirli Ili toi^za>,'con cui abbomina Garamillo il»

^cccifo i*Jl0 '{frane tm.iniei-e ,' colle, quali da effò
; di-t

feccali ;^gli' fti*az;',' -a’ cui per dHhuggcrlo, Ei,-s*appi-i

|Uà j
iiiàrtÌTèln guìfeaff’attòdirufate del fuo Martirio:

faiedefinio> divènuta *eiTendo come .carnefice del Tuo

tpirito quella penitenza ancora
,
che lo purifica, po-,

tréiiv dirlo Signori , con> ficurezza, che nel.dividerfi:

dàlie ^tòlpc^fi éi-endutò Cammillo,,i forfè al di fovra;

di- quanti mai <i pentirono più gloriolàmcnte con-^

triti, un ritratto maravigliofo- di penitenza-: Dedita,

kit'-illum in vìa wìrabilr. / . .
' ;

u il. P* ( A die però cercarne d’altronde ICj prove,

iè 'pago anche Iddio d’un aufterità cosi; rigida la con.-

fola ordinando a Cammillo'd’iftituire queft’infigne

fuo Ordine per cui ,
come per opera al .Cielo tutto

gràtiffima^, raflìcura-d’efito;avventurofo con. queftq

divino oracolo irrefragabile :.t(b). CJìs nwp fgotnen-,

ù \'che tiri ^avanti l'idea delia Congregazìm ; Cbe nè-

VomOf nè Demonio potranno opporjegti.ì Che bella pa-,

ce fovra d’uha tale certezza potrebbe. prenderli ora

Cammino 1 Eppure eccolo tiitto intefo ad abbraceiar-

fi collé virtudi più eccelfe invicaudoci ad. ammirar-;

lo in fecondo luogo'come un modello maravigUo-

fo di Perfezione. Allo (corgere qui un Cavaliere..^

pieno poco fa di puntigli, e di fafto, ardente ora di

làuta fiamma nell’orrenda peftilenza<di Roma aggi-;

Tarli- con vile giumento a mano càrico di ' rillo-{

ri per ricrearne grinfetti \
penetrar nelle cale loro ,

* ~
. feo--

• * , w
. .

(a^ In tjut Vit> (b) Ibtd. v - - * J
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VefìiraU) da Falermò^C.XÌV* tff
lcoparle:i 'cifiir. lerta ^- levando ii Bambini !dal lèno*

delle Madn -cfàngui » cibandogli
i' rivolgendogli Ìm'

Ic'falcìe qual amorofà.Nudrice, io volea dire con'

S. Agoftino ,
che {^yOmniaf^evài mmama -fa^’

cilià.f & propc' nulla facit amor^ Poco però 'io dice-'

va- al cónfrontq dii'qnel molto di -più , che ne di*"'

cono i Popoli tutti di Roma afflitta chiamandolo adì

wna voce;'(b; VAngelo di Dìo fpedtìo per folleTtare'

tanti languenti . Combinate, Signori , adeflò conciò

quel famigliare fuo detto* fublime; non ègià'

in noi prefetntaofa la brama di fupirare in viriti , ei*'

caritò i Serafini,jleiji del Paradijot' e tofto compren-

derete quali mifure fi prefigefle Cammillo per dive-

nire perfetto, facendola non fòlo in terra da Sera-

fino, ma di più incoragendofi per fuperargU . Omet-‘

tafi pure , che i raggi frequenti alla fronte ; le fiam-*

me ^al .volto
;
grincend; 'al petto lo manifeftino per

uno fpirito afiàtto celefte . Chi* non fammira qual*-

a tro .Raffaello con Tobia affifter tìe* viaggi i PeW
kgl ini ; cibargli di propria manó j -fupplir'per eflì al-

le Tpefov ito rgli ai pericoli.*' e'aggiugnervi poi- di piò

i’adagiargli foventc fui proprio Cavallo, fcquitandoglf

a piede,an(ànte,e piagato con si penofbdifàgio,che ba-’

gna di tratto in tratto, e di flidore, e di fàngue il cam-
mino? Non avendo corpo da paventarne le infidiej piò

volte per. divinxomando fi videro famigliati colle Ge-'

cilie i colle Francefche Romane , colle Maddalene de*-

Pazzi. i Serafini. A differenza di quei Spiriti for-

tunati ebbe carne Cammillo 'da poterlo tradire : ma
enervatelo in.vilita con làggia Dama > Che bifbgno-

fà'di parlargli in’ fegretb le gli avvicina-, c tanto . Egli

-•.I di-
'

(a) SeT‘ p.deverb. Dot//, (b) InejufVif*. '{c) i
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174 : V B.Cammilìb de LelU,: \
3Uungàndoifi deftramerjte., quapto s’accofta Ella con
*n«a, VI porgeranno .oggcfto 4i piacevol veduta^
girando in Tal guifa ;anjmeaduc coilc fcdie mtfaiU’
ftanza . La perdono ben volentieri al pefo dciriufe^
lice carne mortale, che <oglic al noftro BroeJ’iu-
tiero pregievpl .carattere di .Serafino

, fé gli dà cara-^'
po di rineotime sì generofo.gli «ITalimcnti, chepre-,
tcfto neppure di fante conferenze fpirìruali può de-
l^idcrc I Iccmirc in Lui Alcun poco le cautele di

illibato, e vjyerc quaggiù
, perchè ricover-

tq 'carne , piu mirabilmente da iingclo .
‘

^ Nè il prefìggerfi però coircfercizio di si belle
Virtudi la perfezione degli Angeli, nè l’inudito sfor-
20 coraggiofo di fuperarla baftò a Cammillo per
fcgnalarfi, colle regole del Vangelo a quella ftc/Ta_,
afpirando, che in Dio traluce; (a) EJlote ergo zos per-
fem , ficut & p0er v^er coeleJUs perfeplui e(ì Ve -,

niamone alla prova coll’evidenza del fatto ; Se i foli
miracpli, di tenera provvidenza .verfo de’ Frollimi di-
flinfero quaggiù l’JJomo-Dio; onde le Turbe fazia-
te Jà nel Defèrto con poco, pane , e pochi pefei , mol-
to ancora fovravan-zandonc

j CollìgUi: , quafuperaze-
ru»t fragmento: gndAron con giubbilo; (b) Hic efi
^6fèPro^et0\ g\% in ^^ammillp ne^lcoprite unefàt^
liO Ipimitatorc;. Nulla più fi ricerca'’ ad accertarvesne
che un foto. Iguardo alle, Cucine di Lui, dove diftii-

1^1 foli per fino il neceflario foftcnramcnto de’ Rcli-
giofi per benefizio ;de’ Poveri crcfoonole vivande a
difuiifura ; (^ojiìgitei Ad;un Refettorio di poveri Cap-
puccini, doye ai .comparir di CanamiHo con due Com-
pagQÌ, m^ per ufarne, che &ccianfi,.non!mancano.
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VerierÀtodaValenn'o,C,X!V, 17^
i cibi ; c cangiai l’acqua prodigiofàmente

, come nell
Je UOZ2C di Cana ; in' vino : ColUgìtc : Alla deplora-
bile careAia della- fair Patria i dove fpediti datam-
miJlo i Cittadini famelici- per più giorni ’a làziarfi ?n
im fuo lèininaro di pochi legumi , ad onta di tralpor^
tarne a fafei le Tarme , fe ne fa pure abbondcvol
raccolta.: Colligitei Alle fole due mifure di vino
in fomma offeritegli da buona I>onna

, ' lè quali daf
Maggio all’Ottobre cHl^nlànddne' a tutti largamene
tedi Santo Limofiniero appena poffono conlumarfì.'
Ed eccovi in Cammillo ricopiatala provvidenza mi-
racolofa del Redentore: Coiligìte , colligìte ,qa4e Ju-
peraveruni

, fraginenta . . ... - - -t

•
' Ma lo zelo ardentiflìmo di fàlvar anime sì pro-

prio del Redentore: (a) Venitfahum facere quod
perkrat meglio ci difvela in Cammillo il pregio
della fublime perfezione divina. Dalle perfiiafive di
Lui mai non Ùcompagharonfi i prodigj per render*
nc più efficace > e trionfatore , come in Crifto rlo'.zei
lo V epuote fra gl’altri atteftarlo quella sì celebre Pec-
catrice, che riggettando per l’orrore degli innume-
rabili fuoi misfatti la penitenza, tutti vcdendofègli
prefoiuar da 'Cammillo io carta minutamente deferita
li, attonita, ravvede^ la^ìmando, chiamata pofeia
da ognuno, la Maddalena di quefto nuovo’ fèrvorofi^
fimo Salvatore die Anime . Se fiflo mai fomprc nell*
Efcmplarc divino* per immitarlo ancor nelle pene sa
forma rfi nella fteffa di^ità del Generalato la Crd-
ce agli cfèrciaj: pilli, vili amìliandofi , a mendicare di
porta in porta il vitto; ad accorrere il primo nélle
notti più rigide fra pioggie, fra nevi , fra diacci agl*

Jn-
(a) Lue. jp. IO. ì~.i . . . •. .
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^ 7^ 7^ ll.B» Cammllìo de 'Lellisl \

Infermi, non per altro' valendoli del comando,* che
per (òttcntrarc indefcflb, e fenza contefà , liberan-

done i Compagni, alle più pelanti fatiche," non gli

mancan per coronàrio i miracoli' più ftrepitoli 'del

Crocilì0b . Non parlo dello ftupendo fuo vivere ago-
nizzando Icmpre fra mille ftenti

j e coverto orribil-ì

piente, come il fuo cclcfte iMaeftro, per la-lègrefa

crudeltà de’ flagelli , de’ cilizj, delle catene i d’ogni

Ùitorno* di fangue . Parlo del prodigiolb dirotto ^o
piangere. per (la preveduta dannazione 'd’alcuni* de*

fuoi Infermi, benché verlò di lui ingrati cotanto ,e'

maligni , ottenendo loro fulia (corta del lùo divino
‘

Prototipo amorolàmente e perdono, e.làlute; (a)

Dimitte ////;; ah che Hanno pur bene anche in boc-

ca a Ciramilloqueflc vóci si generofe del Nazare-

no Ipirante.i D'mìtie Ulh y uon-enim feimt
y
quid fa-

tiùntì Bei, Pareclio.jdi due Crocififli
, entrambi co-

ronati co.IU perfezione, c col merito d’un si generojt

(b perdóno i. Je^sì malagevole !. Dimìtie ìUìi . Dopo di

opere si eroiche' Io* celebri pur tutta Roma' con pub-

bliche acciamazióixi. per Santo , che egli (empre il fuo

Qesù ,immit^ndo^ feuon chiuderà , come quegli in

Càfarnaot^LDeiiionioiichc lo commenda, la boc-(

^7ì\ fò')Qhmut’(f:ey impedirà Tàpplaufb per lo meno,’

benché alle iàntc (uè mire sì va'ntaggibfo , delle per-*

Iòne più (àvie nominandofi fra loiiplcndbre di tan-

te virtiidi il tizzone d’inferno ! avanzato agli (degni

delia Cjiuflizia, quando è modello, sìttiiaravigliofi

della flefla . imparéggiabilc perfezÌDneidivina : -D&àu-»

uìt illum invia mirabili

I

. -'l

III. P.
,
S’involi pur ora dalla teflìtura di quefto

‘ e«-

“(a) LAc.35.54. (b) AJa'rc.’i,s^> ^ .v v
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VenirAih daPaiermo XìV. ijf
encomio, quanto- {juofc più rapido' il tempo che
nell’unirfi a Dio intieramente Camniillo , quale all!

j

dllumarfi di vafto incendio ,> in Lui ravvifiamo tutto

in un punto uno Ipecchio maravigliofo di Carità : (a)

Slui adharet Deo^t' ce ne alficura rAppoftoIo;, -«««x

fftrlun'ejì emn'-eo^ Per ilpiegarmi- alla meglio ia-*

quefta portentolà- trasformazione di Cammillo in—

i

Dio lòvvicmnii' di quelle macchine ingegnofe , ove
dall’arte maneggiali in varie fbggie di gioja il fuo-»

co. S’alza talora in figura di- vago fonte -bizzarro ^

Che dopo luminolò getto piacevole -ricade in se fteP

fo ;
ma tutto è fuoco'. Più alto accofo in ftrilcie ar-

denti Ibllevafi 'emulo de’ fenomeni più Icintillanti f

ma -tutto è-fuoCoi Dóve (còppia in bombe-^ dovciJi

raggirali in 'ruote ,dov^ s’alluma in pioggia bri Iland

te di fteUe';-tutfo però è'' fuòco 'ma-che rtlplend©'

lènza incendiare Tale videlo con più profondo ini-

ftero nel filo Roveto -Mose \ Pidébat quid rubai

arderei non C(3;»^^rr'e//'/rv in'mez^o òra-a' fiana-'

me sì- ardenti convien 'tener dietro-neHè' ultime* Tue

leìnpre più 'ammirabili. operazioni -a Gammillo'.iSc

nel cuore di Lui cerchiamo gli* effetti di quell’union

sj fedele con Dio altro vi troveremo, ch-e un Gio-s

nata Ipogliato jfin' delle vcfti pelflùd Davide'; (c)

pùUadit-fe ^onuthiii tmìai'fua.' Tanto (pirico •iiep-K

pure vi fi rinviene, onde ei poflTa J vivere j ed in feti»

mo (èinpre co’- Tuoi infermi ; *(d) -^uis infirmaiur
ego non 'infirmar % fembraJ morire' fcon quantr. giti

(piranò Tri le braccia : Vòlindo pcrò lèm-»

prc con E(To doro a quel Dio
i- c4ie ò ’i’iinico foftègttoi

• Z della
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*7^ de LelUs^\
della, lua-vitfl ì>

fra non avp re CawoiiUo, .per anima , phe i’amor del,

fuo Dio, 'allora quando elponendofi eglù di nuova
lenza riguardo ai ferori iolblFribili di malattie pe«'

ftifere , onde containiaoflTi -poca meno , che tufta__»-

Roma: Ardebati potè iòvravivere a tanti ^ de’ fuóL

fcrvenri compagni (àgrilìcati a.queU’uffìzio amore-»'

vole Ibftenuto (bl dalla Carità., che è l]5Ìrito del Si-

gnore : Deus Charìtas ejì , {jìy^Ar.debat non eom^
burebatur.» Ed in vero il morir (.Gàmmillo< una l(>li%

volta fra- tante angurie iion (irebbe flato un morir,

collo Ipirito del Signore , che- Icellè fra noi , al dir

del Mellifluo , per fua vita una lunga morte : (b)

tu vita :/^// 4 Che ja vita^poi;di Cammil-
lo rtuiraltro^iofloii ehe)Wua Croce coniLnova per vi-t

ver.:fèmpre, morendo: fui$ :ardebat‘.^'&, mìi-*

comburebatur \ 'd*z\\vondt non. vò dedurlo, che dalli

aver egli, per eredità ipenofflìma jalciata a quefti il-

luftriifuoi Eigli unactr^a maniera, di vivere la qua^
le, al ietto de^ moribondi rirnmerfa maii(èmpre.nel-;

le umane, «viferie è dolorofa più' d. ogni.mórtec Me^
Uor ejì mors f ve lojattefla lo Spifito Santo

vita amara, (c) Dcrilèro. anche i Gentili, il fapete,

o Signori , in. Cleante (d) Filplòfo.la.vana oftenta-

zionc di moftrar^ per Tuo LibrOv un mucchio di^

oda (pipate , .su cui (criveva con fallo gl’..in<i

(ègnamenti. del fuo Maeftro l^cnonc . La praticò!

bene in ,(è .fleflb Cammino.^, e<vla.‘ frasfulè- con^.

ammirazione (del Mondo in quelli inlàtigablli.Minir'

ftri dicarità la maniera di vivere uniti . JnfeparabiU

men-

ta; 2, ^0. 2<J. . iet/^ i.de t'ujik \c> Eecii

(d; Laertia Qiant.
t ;

V
'

'

,
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Vcnerato 'da tAlerrào^CJCiV. 17P
rténte con Dio obbligandogli mai Icnnpre co’ mori-

bondi a deludere ogni Infìnga di vita colle domeilù

che preferiti memorie di morte : Jidelior ejì mori df*c*

Ma fen2a ancora di ciò troppo appalefàronlo chiaro

gli Angeli deir Empireo, che tutto per forza di fà-

gra vampa ceiefte vivea in Dio trasformato Cammil-
iov^Aggirandofì eglino bencfpefìb

i qual;dcl Sole in-

i'a^hifo Eliotropio', intorno a'queftblpecchio di Ga->

fila SI fervente non fi videro àflifterlo fàiiwgliariv.'à

fovvenendolo difomme rilevàrifi "nelle fìie urgenze;

o in figura di gentili valletti ne’ viaggi fervendolo >0
in diftanza di OOo' e più miglia da Genova in^Boc-»

chianico ad' un fratto portandot lettere d’ammOai«
mento al fratello di' Lui , 'Che iftupidito al miracolòr

fi ravvede ; o in fbmma reggendo il freno a! cavallo j

p additandogli i più occulti pericoli
, come appunto

a Crifto medefimo. fuggitivo in Egitto , o famelico

nelle' felve: (a) Angeli minìflrabant <v ? Sebbeile eh,

che' neppure occorre qui la teftimonianza dc’Serafint

quando colla viva luce d’un fìcuro anrivedimento

profètico parla in Cammillo dife mcdefìniolo Spiri*

to de! Signore jsredicendo egli « chi' fovtunei,’
a
'chi

gaftighi
,
a'chi vita^à chi mjor'tey‘aehi puflèveran*

za
,
a chi ritirata dal fànto^ fuo4ftitutó', e con tale^

franchezza, come fè coll’occhio divino penetrafle.^

gli arcani delle cofciehze (b) Domi;ias feit cogil^-t.

tìoheihminùm i Qua ndo dò ^ìttìcéffa
‘

nurteafìe rfoppo

he farefaberdi fède" e Rohaà^^’ébbpreftunWaridoleJ»

Cammillo ì frabocChi'impéfdòfi del Tevere nè ripa«

ra,lc rovine opportunamente
, c i folici compagni > cbe

(eco navigando nel Vkin Fàrd fèdaita eoa- >mi fblcea<»

,Z
.

no
(a) Mattb-^, lu (b) - • »

. C
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<1^0 7'irj5^CAmmìIh xde JLellls’i

no diLui ne fcorgonoirombil tcnipefta ,
parte , cò-

me a Santo y baciandogli oLTequiofi iJ. piede,,
.
p^rt^

jdejlc fagre-fue cjivifè veftendofi , e tutti in Lui vene-

rando e. la ftclla ilarità-, elo lleflb potere di pio;^

Vinti mare obediurU ri, (a)

E

qui oh in che fol-

la, tumultuaria ci s’apprefentano i miracoli peravvi-

làrci, che 'quale impaziente fiamma alla fua sfera, è

già>pàfiataad;uuirfi (per fempre ne’Cieli al fuo Dio

Cammino !i Ma. io , come per entro a piena immen-

di raggi ,‘pè'r quanti mai (bnoi prodigj rompen-

do, ai Ibli difperati urli de’ ftelfi Demonj m’atten-

go," che loro mal grado alla prefènza dell’ adorato

Cadavere più incendiati ficonfeflanq, che negli Abif-

lì, uno tra eflì'a titolo di Ibmma lode forzata con_*

rabbia gridando: (b) J^onvo veder quel vecchìaccio y

che appena morto èfalìto in Paradìfo . Alla nuova pe-

rò id’ una tal perdita ralciughinfi pure fugli occhi dc|

Tuoi- Divoti le lagrime, che, dal Mondo non è intie-

ramente partito Cammillo. Quella Carità , che si

bene l’unì al fuo Dio ,
vedetela campeggiare in Ter-

ra in guife ammirabili ,
mentre il benedetto Corpo

dì Lui imprimendo. alf ufo di ardente vampa ovun-

que tocchb i 'contralegni jdi (è; mede fimo, come in

quella del Kedentore , al vivo ce ne lafciò fcolpita V

effigie nella findone portentofa, che. undici anni do-

po il fuo felice paflaggio alla Gloria ne accpife difu-

mandofi.le fagre ' membrji , e che tra voi in queftó

aiempio coalèrvafi- qual preziofo/teipro m giorno

autenticato da Dio colle infigni lue grazie . In quefla

venerandolo dunque nuovo cpn provvida celeft?

«ano delineato qvd Ritratto di Peniten‘^,^quel Mc^

(iyMaW.^r27{ZQ>} Vjy
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Venerato da Fàkrmol'C, XV. i 2i
ideilo, di Perfezione quello Specchio diCarilà) che
qual gruppo di maraviglie inudite fcoprìmmo fino-

ra nel '^gran Cainmillo.de Lellij replicherò più fèmA
pre fòrprefò , che i \DeduxH illuni in via mirabili w

• I
• ^

CAPO QUINDECIMO.
\ \ • V. . •

* y • * • » * # I ’ * • » • ,/ J i • a 1
‘

i
* ' • ' t

Panegirico
.

’
'-vi ‘.'t-"'.!

• *

Recitato nellaJera delfecondo giorno del

triduo dal R, P, Angelo Alartaf ./

SalzoCdo della PanieIlaria.
Capticcino,. - ^ > • f i ->

• •
’ •*

. r • .’.l
*

TaKQITAM PkODIGIUM FACTUS SUM MULTIS^l', I

^elfettantejìmo de'- Salmi

,

• t ! i .

'

i ^V

"T Eceflario, farebbe ., * non che convenevo^
le j che a tanto giubilo della ferra' s’n-

: .
J- nifle oggi, quello del Ciclo , cfchejdcJ

grande > - dell! eccelfò > dell’ impareggiabile '• Eroe già,

Òeftinatq all’ oiipr- degli altari Gammiilo' de 'Lcllis

,

al di cui merito con divozione si afFcttuofà,' sl' uni-
verfàle, sì fplendida , applaude Palermo gli Angio-
li proponefler le,, Ip^i

,
gli Angioli formallier .1*' elo-

gio; quegli Angioli fteflì ,. che pel carfb di ' giorni
quindici, coir armonia de' lor canti ne celebrarono fe-

flivamente il mortorio ^ Effi , chci allora^ intonando
tutti d'accordo .quel verfetto. de’ ialini ; (a)<- Cantate
Vomitw EeQiepa'Sa iìilrik

Xi) PJal'
sa*
!•
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1 . 'Jt B, CammiUo de LeUh ’ ‘

rum ; o invitarono gli Uomini , o ftimolafono l’

tm l*4ltro th fte0ì a far eco alle lodi del morto Eroe,

che riempivano la- Chielà Santa Idi Crifto, e<Tì queft*

oggi accoiicìainenlc narrar potrebbe^ 1* eroiche gc-

lla del Patriarca Beato,ed a noi tutti proporre nel ve-

ro proprio carattere il di lui merito , la di lui (àntirà

.

lo no certamente, E come da nic encomiarli a dovere

un Beato , che a miei riHc(si una ralfembra di quelle

rare ingegnolè pitture
, prodigi dell’arte

, che rappre-

lentano da var) lati la capricciofa varietà di più alpett

tì : (a) AfpcBus cantra aJpeBum ? Quanto più lo confi-

derò", tanto più io lo Icorgo un aggregato di maravi-

glie , un Gonipofto di più prodigi . Trovo in lui lolo

quanto d’eroico fa più rifàlto negli altri Santi , com’ è

la Iperanza ne* Patriarchi ,la Fede ne' Profeti
,
Io zelo

negli Appofloli» Id coftanza ne’ Martiri ,
la penirenzi

ne’Confeflbrj , rumiltà nelle Vedove , la purità nelle

Vergini . In Imnma tanto io trovo in lui fblo, quanto

Balla perchè fi diaa conofeere o un prodigio di fànti-

tà, o un Uomo.di tal lantità ,che vai per mille prodi-

gji col merito per. confèguenza di poter dire a propria

jfi^ \c>àt''TantittamprodigkutM faUmfummuìth

.

Si,

un .prodigio. egli è il gran Cammillo, anzi in uno

molti prodigi ,
perchè un prodigio a molti: Prodi-

gìutafnultìs^ MuUh i doèa tutti gli Uomini \ multUi

doè'.a tutti gli Angioli} mulUsy cioè al medefimo

t)io, ehe vale folio per molli,, anzi iper tutti Ed ec-

co fenzaaVvederBtcnc propoftogià l’argomento del

Panegiricodel nuovo. Beàlo,* Ed oh' m’afsifta Egli

così , come io, che diipcrava da' prima',' mi trovò

ora in talento' d’.enc6miarlov«Caaimino, il grati^

\ Carn-

ea^ Ezecb. 41* 3 i.
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VenttAtò^d4PÀiermo. C.XV.
Cammino ,, Signori,,, fii un prodigio per rapporto a*'

gli Uomini , un prodigio per rapporto agli Angioli

un prodigio per rapporto a Dio. Per rapporto agli'

Uomini fu un prodigio di Maraviglia
,
per rapporto

agli Angioli fu un prodigio d’Emulazione , per rap-

porto apio fu Un prodigio di Compiacenza . Fu un-

prodigio di Maraviglia agli Uomini mercè la (ua‘ ri-

gida Mortificazione , .mercè la Tua eroica Pazienza :

fu un prodigio d’Emulazione agli Angioli mercè l*-*

ardente fuo Zelo , mercè la fiia impareggiabile Cari-^

tà; fu un prodigio di Compiacenza a Dio mercè i beF
fregi della Divinità , ch’egli porto in-fè fteffo'. /Vo-'

àtgiim mult'n. Ecco i molti varj afpetti
, ecco i mol-^

ti’rari prodigi , che io ritrovo nella fola grand’Ani-

m^ di Cammino. Incominciamo dal primo.

, , ; .
II. 1 Quel d’ammirabile , di cui fa pompa ‘ neU**

opreTue la Natura , talor non (paventa
,
provoca F’

Arte , e la fa ardita per imitarne i lavori . Cavi quel-

la con. mille indufi rie da picciol granello un grand’aP

bsro ; l’/Vrfe vi ihetteila mano , c fia ambizioriè ,fial

invidia ,
fpoglia quell’ albero e delle frondi ,‘C de*ra-*'

mi, gli apre, quaficchè ad ucciderlo, ampia ferita'-

nel fèno;, c,da quel tronco, chefèmbra quafì uii ca-'

davero. della primiera’ vaghezza , con nuovo "infièfto[

fa., che fprga una pianta molto più vaga , ed affai me-*

glio,feconda ; ed ella poi vuol la gloria cTavclr quell*

albero , (è non cambiato in tutf altro', ridottò a for*^

ma migliore. Così avviene , che cede all’ Arte talólrl

la Natura. Ma la Natura, e TArfe èfbhtà poÌ;èhé ce^

dan ièmpre alla Grazia , che^coti meno fà’faré'‘ànché‘

più i che.col fofKo d’una fàntainfpiraziohe là opera-^

eejin.juo attitpp cambiajneuti ancor più 'ammirabili

: : c por-

Digitized by GoogU



ì 8^ // Camminò de Lellis ^
*

c ,port€Uti oltre modo maggiori Bafta 'vedére' dò
che operò ,nd noftro Eroe Cammillo.' Queilia dir*;

vero fu di quegli alberi ’,’ che nel inondo fànno coni-'

paria di nobiltà, c di grandezza; avvegtiacchè fu'

rampollo delia del pari antica, che nobile famiglia-.-

Lellia. Ne’ Tuoi primi e più remoti Maggiori non—»'.

ebbe^EgU a defiderare c nobili cariche , e baronie
, e!

ricchezze \ c negli ultimi a fè più vicini potè compia-
cerli trovando ne’ fuoi Bifàvolo

, Avolo, e Genitore'

tre valoroli Guerrieri direttori di fquadredi fanti fbt- *

to J’infègne de’Rc d’ Aragona, deirimpcrador Car-'

10 quinto, e deli Monarca Cattolico Filippo -fècon'-'

do-» , 1
‘

.1

- ; 1 .
JII.,.. Oìmè. però quanto acerbe , e dilguftofe al-*

IaGrazÌJ\ non ritilòitono le prime frutta-di sì 'grand”

albero! lo dica Venezia , la Dalmazia,- la- Grecia ,

ove (pallata già nella Patria fra le delizie, fra i di"
vcrtipienti., fra i giuochi radoldcenza)prima aiKo-

Mjdi.iCpnipicre'ilquai'To.luftro, a fbmiglianza de’

fuoi Maggiori- la fé da ibidato, non làprei dire \ le per
;

vincere nelje battaglie i nemici i o per perdere coli*

innocenza le fòftanze nel giuoco. Lo dica Zara , ove-

cntrato in 4-ndlo moftrò di prezzare più della legge-

divina- quellaiftolta deironore mondano . =Lo dicano^

11 mar.r Tirreno ji frAdriatico.j l’Arcipelago f che infoiai

ftiditi di fpfl;enerlc( più a galla lùl-ie Jor acque ', - più

una vpJta-provaronfì ad affogario , e fòmmergerlo cò’*

lor maro/i,

'

iLpdicano. .^Bidache andar tanto luiw^

gì ? dica fòli qncfìa :Patria ,'j quèftà feliceV e‘ fe-^-

deliffiAna Qapiitale della Sicilia :PaiefmòV che con afi-

fanno della pietà, eh’ è fua propria, do' vide la pri-^

^la volta fra le fue mura qual copia * tutta aggiuftataj>

AO i 'J
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VenérAìo dkTahrhio^C , 1CV, 185
alle fattezze del Figliol Prodigo , dopocchè nel corfo"

d*un mele (^2l) di^pavìt fubjìarttìam fuam y non già

cum meretrkìhm , per le di cui laidezze ebbe (cmpre

ddl' abbominio ,• e dell’ orrore j- ma barattando nel

giuoco e Tarmi* ) 'de vefti milèrò avanzo del fìii

pcrato naufragio .
<

'
- . « ^ s

‘ IV. So , che indi Cammino a difpetto difua_j

alterigia fi diede prima ad accattar 'da mendico in—»

Manfredonia , è pòi a fèrvire da 'riierdcnario nclla_>

fabbrica ,
ché là'fìicevafii /d’ imi convento di Capuoci^

hi j ma ben’ altro mi fa- conofcer la Grazia nelle di

lui cennaitedifàvventure . Quella perdita'dellp vedi

e delTarmi quella neceffità d’accattare., quell’invio

To' a faticar per mercede fra i Capuccini furonoùaj

duftrie amorofè, che usò la Grazia col difègno di rii-

durrc a miglior forma , dirò meglio, a nuova vita—*

'queft’ albero , che come appunto la famofà ficaja ina*-

ridita là sù la via di Betania, {\y)'arefa5ia'£jl jictdnéà

già per.pio non dava fiori , nè frutta La grazia- fu ^

che amorolà fpogliò Canimillo dell’. armi ,. delle ve-

fti', d’ógni fòftanza , fìccome Tartè. ingegnofà Ipo*- '

'glia un' albero de’ Tuoi rami ,
è- delle fixe-frondi j eda

Grazia' poi con un de’ luoi-raggt pìùipenefrahti.
, '.ej»

•più vivi' feritolo in ' cuorev v’innèftòì il phì; eroico

delle virtù, onde lo refe quell’ albero.,- che già il vé-

ndiamo
j
di fmifiiratà grandezza ,-e di:Qomparlà quan-

'to va^‘, -tanta giovevole nel ficmprcfcrtilc^caahpo

'déllà Chièfa' Cattolica • ^ (
f n:!funr- j o-. 1 i n a

V. Che sì, miratelo Saulo novèllo toccò'da uh
di- luce celefté*‘cadcre'j^précipitarc .dal iup

’ gtùniento, e trasforrparfi,di-r«pefltc. imun Paolo.’

A a Mi-

(a^ Luca ij. (b;; %Mmhi 21. -j-
u co
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Miratelo qval figliolo d'Àbramo rinalcer tutt’ alfrò

dal feno infecondo di quel fallò adorabile , su cui ge-

liuffdTo affoga in un mar di lagrime le paflioni, non
che i trafcorfi deU’andafa fua vita. Miratelo. . . •

Ma come mirarlo , fè difguftato del mondo, jdictró

alla Grazia, che l’ha convertito , agitato dal defi-

derio della più rigida. Moiti£cazione , corre a Tri-

vento, e là s’afconde Novizio nello Iplnofo recinto

della mia penitente Religione ^ Mura làntifìcate di

quel Convento , diteci voi, i. primi fervori , diteci voi

i progrelfi del buon Novizio . Diteci fin dove il con-

dufle queir odio fanto , ch’ci nel morire al mon-
do .concepì generofo contra fèfteffo. Diteci quante

volte colle Tue lagrime bagnò le piaghe aroorofè del

Redentore
;
quante volte genufleffo avanti alla Cro-

ce imparò la manieradi viver fèmpre da CiocififToj^

quai penofi ftromenti adoperò per crocifiggere colla.-»

fua carne le Tue .paGioni . L’immagino io a piè della

Croce, qual Gedeone a piè della quercia, di lutto fè

-farolocaufto all’AItiGimo : (a) Tulit or/mìafub quer~
eu , obtulit et . A Dio gli occhi,, e cieco non mi-

traove Dio. non fi .vedej la Dio l’orecchie, e fòrdo

non ode quandoidi Dio non.fi parla : «a Dio la lingua,

X mai non cefTa . infiancabile di benedire di Dio la

•fòmma bontà , l’infinita mifèricordia : a Dio in fòm-

•ma e mani, e piedi,, e niente, e pen fieri , e cuore, ed

caffetti , secorpo ,ed -anima ,'e tutto \ e per Dio opera

,

e per Dio cammina, c Dio peofà , e Dio ama , e per

T)iò fà'del lùo fpirito un Serafino d’altifiimacontem-

-pbziòneL, ejdeliùo epcpo fa un Martire d’aufterifsinu

fub qurnu.x & obtulit , et, .

-i!A
* Som-_

"(a) ^ùdicró.ip.,,, '7, r
r *

(

1
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Venerato da Palermo*QXV, x 8 7
Sómmo Dio, che prodigio ! in Uom prima lìbero fa

sì poco di tempo tanto profitto J Prodigio in vero ,

che dee rifcuoter dagli Uomini e le maraviglie , e gli

applaufì , e da Cammillo. . . . (

VI. Dicefi d’un certo Uccello nell’ Indie , che

a riprendere le forze foiarrite fi attacca al tronco

d’ un albero , ed a quello inchiodandofi e collo roftro,

e co* piedi , e coll’ale in figura di CrocififTo, tanto

fuccia d’umor vitale infoi meli, che tutto in forze

fon vola poi per l’aria , e più che mai foavemente

cantando par , che voglia appalclar da per tutto la_^

novella riacqui fiata Tua vita. Se ciò fia vero io noi

-curo j
sò bensì che Cammillo da CrocififTo fi at-

taccò all’ albero della mia penitente Religione , che

ben può dirli: (a) M.2gna orbar y (^fortisy pro^

certias ejus contìngens caeluruy afpeBut illiut ufquc^
ad fiuet terra . E da lei fucciando in pochi inefi per

due volte , che fu Novizio , 1
* umor vitale di quello

Ipirito di penitenza , eh’ è Taliniento de’ veri figli fo-

rafici, tal prefo forza

,

e vigore , per camminar nel

fonderò della perfezione, e per fompre incrudelire

.implacabile contra fo fieflb, che potè indi fiaccarli,

falciar l’abito di Capuccino, e dalla ritiratezza del

chiofiro volare a Roma , e là in vifia di tutto il mon-
do mofirarfi un prodigio delia più rigida Mortifica^

zione.

VII. E’,ver , che Cammillo a partir dal mio Or-
dine venne obbligato da quella antica fua piaga , che

' riapertagli lui coilo' del piede dal tocco frequente.^

del (acro ruvido. panao lo fo zoppicare * Ma noiu.>

credefie, o Signori, che la piaga , che lo zoppicar di

A a 2 Cam-

(a) Dau, i*. - . .

'
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Camm-iUb'.fii:io rar^òmciiro; di Tua debolezza

più pretto del filò Valore' .'(Venendo a Jotta: di nu-

no a man con un 'Augiolo il Patriarca Giacobbe tan-

to usò di bravura, che -a’ ebbe in premip il ’mur

tarfi di noiiic -, ^éd apjbdJarfi- indi' avan.fil,.iipn più

Giacobbe ,!ma Ifraele : (a)t ^equaquam.^acab appcll»^

hitur nomen' tuurn ìfcd Ijracl

.

Ma 'qual bravura^*

«lottrò - Giacobbe, nel gloriofo conflitto fe finaloieib-

te rimafè zoppo- florpio .d’ùti piede; (b) Ipjè verò claitr

'dìcabatpede ? AppuntOsla:fbrpiatutia-dd piede, lo zop-

•picar -dii Giacobbe è Pargonicnto migliore delia di

lui bravura. Zoppicava il gran Patriarca perchè fey

-rito dall’ Angelo competitore ,- che difperava di fu-

•perarlo; (c) CmMeret ,
qmd eannfuperare non pof-

tetìgit ncrvuìn ‘femoris cjus j e quantunque pia-

gato, benché zoppicante, anzìcchè cedere ,
man-

•tenne il pofto , e rifoluto di tuttavia combattere.,

«<d) nondimittami tutto cuore gridava , ìion dimlttam.

•Quetta-coftanzaicome è l’ elogio del valor, di Già-

-cobbe , cosi il titolo gli merito d Ifi:aele , eh è quan-

to dir Vincitore ; ^equaquam ^dcob appellabìtur

ncmcH tuuftj' f fed Jfrael • Pattiamo ora- da Patriarca

-

a- Patriarca’i' da Lottatore*a:Lottatore V da Giacob-

be a Cammino. Lottavano -alla ‘gagliarda fra fe ed

il Corpo', e lo Spiritò di Gammillo<,ied"il campo

della tenzone era l’angufto recinto del Noviziato

-lèrafico. Lottavano àmdiduè vigorofi ,
ambidue in-

r vincibili : invincibil lo Spirito
,
perchè nel patire ftra-

*prc più infaziabile'-, ttiivineibile il Corpo’ ,
perchè nel

‘ patire -fèmpre più quali inlènfibile • Catene* di ferro,

ilatte come gratuggia bucate , flagelli armati di pun-

(a; Gt/7-3 2*2^ ^^^d. (c; Iùi(i;r w
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VenetAtO da PàlermòùC^XF]
tCj ?i abhafiailicnti , e fatibbe^/d^giiini

e vigilk , e tutfej’ aitrcauderità
, c vittorie dél kn.,.

fb , che iòno. pjoprie del mio lllituro > allcttavano

delio, 5pintO; del gran- C'ariimillo; le brame', *iibn fui

peravailo dpi di Juh Corpo -iLvaloré *’Così-''il Gl»rp6
non Javcedeya allo Spirito: (a) Vir luBahatur cum
co. Ma pure- lar Provvidenza, che a' ben altro avea
deftinato Cainmillo

-,
io i voleva. fuori del Chtoftroi

^U; d’uopó,perciò> che la ruvidezza dellf Abito gli
riaprine fui' collo del piede l’antica piaga •,‘coficchè
^oppicaflc ; Ipfeverò claudkabat pede. Ma per que-
llo cedette foi fi Cammillo ? Forfi per quefto depofè
r abito peni^e;nte àmntmn

,
grida aDcorìEfìTo)

po?t, dmì[tam y-non dhniittrm . E fìccome^a finirdJ»
1 attacco di Giacobbe cóli’ Angelo -fu' neceflark) fò-
vraggiugnefle 1’ aurora,.- così a finire l’attacco -del

, Corpo, e dello Spirito di Cammiilo fu’ neceflari'o

^fbvraggiugnefie il comandò, del Superiore , clfè lo li-
cenzia' dall’ Ordine comecché inabile a cagion del-
ibi piaga. Ma, non per tanto Egli ritorna la fècon-
_da volta nel campo, rifòluto di ritornarvi anchej>
Ja terza . Oh valore,’ oh collanza,oche.ben"meri-
tofli in;premio, il niutarfi a Cammilfo ed il nóme,
,onde dii’fi, non più Cammiilo,' ma Ifraelei cioè Vin-
.citore, c l’abito infieme, e l‘ldiruto ; ond’efTere
, non. più figliolo d’un Patriarca Serafino

, ma Patriar-
ca, e Fondatore di Serafini., cioè de’Ch.>Rcg.Mi-

.indn^ degl’infermi; "^equaquam ^acob appeilabUàr

.noT/éCn tuum
y
jed_ Jfrael \ \ i ,

• k *

Vili. Se non che il noftro Eroe una é duc:^
volte di Capuccino depofè l’ abito

j ma quando mai
• ^ od’ i^.lóL

imr"
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10 rigore ? Miratelo ini Roma capo del Mondo col

grado ' onorevole di Maeftro di Cafa nello fpedal

di S. Jacopo, e quivi. ancora la Tua rigida Mortifi-

fazione iàprà da voi rifeuotere le maraviglie. Eifi

refizia , ma colla &me più , che col cibo , avvegnac»
cbè il fuo riftoroépoco pane ammollato nell’ acqua,

o al più qoalch’ avanzo di mai condita minedra ; e

quefto cibo medefimo è amareggiato dal penfìer del*

la morte , a cui lo tira quel cranio , ch’è T orna-

mento della Tua tavola. Lo buzzichi talvolta lago-

la a ricercare. più laporite vivande; sà caftigarne-*

11 prurito col lùcciar della marcia , che (caturifee dall*

altrui piaghe più incancherite, e fetenti. A fbddisfàr

Jafuafete, altro Davide penitente, or adopra rama-

re lagrime , che dagli occhi manda a torrenti fu lo

.rifleflò della menata Tua vita ed ora apprefla all’

aride labbra dell’acqua , nona fbddislàrne coli’ulb,

jna ad ìnafprirne colla vicinanza il defio . Dorme-»
lalor gcnufleflò a piè degl’ Infermi , talor in Tua dan-

za , ove è Tuo ietto la nuda terra , o per delizia-»

due nude tavole, e Tua coverta fon le Tue povere ve-

iU . Ma quello fònno medefimo non dura più di

^quattr’ore, dopo le quali collantemente Io rubba

agli occhi per funcllarlo con (ànguinofè percofle

,

oltre a due pungenti ciliccj , e un groflb cerchio di

ferro attaccato a (ùoi lombi pel corlò d’anni 38 in

-legno, com’ei diceva, della Tua fchiavitù verfo gl’

Infermi delli Spedali. tanti rigori il fuo

corpo*, ma vedete, le non fu Egli l’idea d’unolpi-

rito domatore- del proprio Icnlb, ed* un lènlb fog-

ge!^ in tutto alla dil^tica fignoria dello Ipìrito.

L’acerbo dolore dell’ inaljarita Tua piaga non gli

- - •' " * ^
' pcr-
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Venerato dn Palermo. C,XV.
permette Io reggerli in piedi , ed Ei {cn va branct*.
coni di letto in letto per lo Spedale . Ove la piaga

" niedefima non gli permetta Io Icender dal lettol e
premere col piè addolorato la .terra , Tuoi Egli ri-,

mediare al dolore con un dolore piu atroce : sbalza-

da letto, batte una, due , e tre volte Tinfermo pie-'

de nel fuolo , e corre , e vola all’ altrui foocorlò
Oflinatafi contra lui per ire anni Tmappetenza gir
eterna la naufea per ogni iòrta di cibo ed Egli ?
A difpetto delle ripugnanze di lùa Jiidelxilita natura-
prende diletto dalle medicine più difguflolè al pa-
lato,. e fi prolungai! martirio, col forbir' poco a pò-;
co que’ naufeòfi liquori.

,
-

,
- • '

>

Ma' perchè lufingarc. la voftra, c miaj;
divozione riferendo un per uno i ' prodigi della
Mortificazione d’un Uomo, che, per ulàrela frale
del Grifologo , vidtu , opere , vejlituy U^o , totui
poemtentìa formatus incedh ? Si laici pure in filen-.

zio il foprappiù de’ rigori, che io narrar vi pò--
trei . Elfi perchè a Cammillo familiari, c conti-
novi

j c molto più perchè congiunti al diletto, che.
porta lèco l’elezione, e l’arbitrio ,_Ommettaafi peri ,

quella vòlta, e pallia per nulla. Per nulla palfino;cd^
X molti pericoli di naufragio in tanti Itioi .viaggi t

per mare j e le Tue molte cadute in tanti fuoi viag-'
gi per terra i ed i molti contagi ,, a* quali efpolc
bramò efporre la propria yit;a} e le fuc jànte.fati-.
che in fervire gl’infermi, in. affiderei Moribondi,
in illruire i fanciulli

, in ridurre -ed a penitenza i
Peccatori , ed a Chioflri gli Apoilati , ed alla Fede gli
Eretici, ed aCrifto i Maoi^cwa^ti. Per- nulla paG

’

- ‘
. fino

- (a; Serm. de -

T:T~

I
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ilào< in Ifìiic lutri quei mal’ incontri, che volentieri*
abbracciò per fondare,’ c propagare nel mondo k_.
foa, illuftriflìma

, si giovevole, e sì neceflaria Rdi-‘
gLoné: quelli, -e miir-altri deTuoi patimenti ficom-i
pcnfino.con quel tenero' dolce piacer

, di’ei prova-;’
va nell’ operare,- e faticare: per Grillo . Ciò, che',’

a mio credere :,fopra'd* ogni altro dee guadagnare-»,
a'Gammillo le; maraviglie’ dcgli Uomini ','c ’l'éroìca"

Paziefaza ,- onde - foftenne intrepidamente* lè- cróci /
die addoflatc’ gli furono ‘dall’altrui' ràanò'r’ cóncio
fiacche a qualificare; il capitale del merito non va-1
le , tanto, lapperà r- virtuofo,- quanto il patire tran-
quillo tollerando con pace, que’ mali i'che a npftro'

prò fttot permetterè Ik'Próvvidenza .
' (a) wV,

qui fufferh tcHtatÌMem '

r. iX. ‘Or da tal capo quanto àiiimirabìle non è
ilnollro Eroe? In età^di trenta c due anni- così' alto,’

«waorpacciuto
, 'com’era alle pubbliche fcuole'del-

latCompagnia di’Gesù perequivi Apprendere fra ùtì

gran numero di fanciulli i primi rudimenti della gram-
matica* Viene perciò motteggiato , derifo-, ma quali

(boglio, che laido Uà- e collante, le ben' percolTo da'

cènto.él mille marofi ,• tollera-, tàcci ó tuttavia prò-’

fiegue ilifuó intraprèiR) proverbiato elèrdzio^ Ca-‘
lunniatoy ìe- tacciato d’ippocfifià

, di fiiperbia ,d’am-'

bizfone moti* fi difènde’.' MaltrattatoV vilipefo, nii-

nacciatordà PerfònaggidihieHtó non s^ìnquieta ,‘nott

fiHfcuóte-*lVede finvidià la prepótenà i l’ambizio-!

nè.tutte! congiurate ad eftefminìò'delìà jialcénfe fiiV

Religibla'Faniiglial' vedc'lbflbprarililuo oratorio ,’ró^

vinato Taltape', tolti- vìi- gli' appàràtì y’ buttata diètro

.
una.-



Vefìiraio daTalertnò.C.Xf^.
una porta la (aera immagine del (ùo Amor Crocififl

(ò . E il paziente Cammillo ? Siccome nelle rovine del
tempio 'di Gerolblima fu conièrvato, e naicofto il

fuoco (acro deI'Santuario deftinato a purificare le vit-r

tlme ‘, così' con prodigio di pazienza il Beato nafeon-
de in fondo del cuore quella ben alta tribolazione

onde vieppiù purificare il fuo (pirito ; e tutto il fuo
filchtimento in circoftanze tanto affannolè è lo ricor-,

rereal fùo Signor crocififlb, e iftantemente pregarlo
a perdonare agli autori dell’operato; e a non per-
mettere, che s’impediflero per tutto ciò i progrefli

della maggiore fiia gloria. O Cuore', o Cuore amt
mirabilcì Oprodigiolà Moderazione ! O gran 'pro-

digio di' Pazienza! Se ne compiacque in maniera il

CrocifilTo Gesù , che Ichiodate dalla fua croce ambe
le mani , ambe verlb Cammillo le ftefè in atto d’

offerirli a proteggerlo, incoraggiandolo nel tempo ftefr

fo' con qiiéfté' liete parole ; (a) Quid ttmes ? Inceptunt

fequerc opus, "

XI. Ma dolce il mio Dio
, quid times. gli dite ?

Veramente Egli nò ha che temere dalfumana invidio-
fa malizia , dacché tien pronta in fuo;a)uto. jaivoftra

Onnipotenza . Ma 'fé voi nel tempo medefimo gli o/fef

rite la voftra Croce, da cui fiaccate,voi fieflo per attac-

carvi il voftro (èguace, volete voi, ch’ci nod tema ?

E voi , Cammillo, avete, cuore; che/hafti pehtanti
mEli^the Crifto v’offre'nellafua Croce?. Seirha, miei
Signori?- Temonò della Croce di Crifto 1? Anime-*
paurofe ,'c codarde .11 coraggiofò Cammillo., benché
in un’corpo infievolito, e cadente ; Toffeirta Croce fi

ftrigne al petto', .e còlla Crocè il, forte. Spirito del
'

v :.:-B b r. ui i:Qxoir ..-i

ii) In vita Cam.
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Croci fiflb ; e nisrcèl il don i
, Cfiil -Ognaiore, quad^

Paflibilc infienic , ed IiiipaHibila un prodigio ^divie-i

Bc'di Pazienza . OfTervare di grafia, s' jq pen(b, ii.

vero . Era il fuo corpo fjggctto a febbri, a f)/enimcntij|

a dolori ; eccol paliibi'c; ma quando i
paai, dalle (uc. .

labbra elee un lamento
3 un fo fpiro ì. Eccolo quaEdn^t

palfibile. Eran ambi i .luoi piedi trabtti da due grati,

calli, come da due duri chiodi; cccol palTibile; ma^pur^
Egli'caipmina di giorno, di notte per vie lpezzate,j

per precipizi, e non dì rado urta ne’làlfi , nè fi ri»

Icuote ; eccolo
'

quali impafiibile. Per dieci anni c
straziato da* calcoli ; eccol palTibile : ma- none mai', .

cheilo vinca Tatrocità del dolore i o, de’Ccrttfici lo

ipaventino i ferri , fembrando più forte ancora di

quella pietra , che lo trafigge ; eccolo quali impalli-,

bile. La piaga' della lùa gamba invecchiata per qua-

rantanni era inalprita in. maniera ,rche dava, fuo-,

ri una libbra e più di marcia ógni giorno
J cccol paf-

libile: ma pur Cammillo la palla alciurto, e‘fenza_^

punto curare l'ulb d’empialtri, e di balfanii, le lal_»*

vi tralcinando'dietro , non .diiógia di letto iq letto

negli Ipcdali , maidL città in icitta, idi ptqvincia ia_jj

provincia , di 'regno in regno, in tanti e tanti viag^

gi ; eccolo quali impalfibile . Era egli un Uomo . ,

,

Oh un Uomo, Signori miei , un Uomo di quella tem-^

pra non è un equivoco dii Palfibilcj e d’jlwpafiibile 3;

Ed^iiidi'inon è un prodigio di Pa^fenza,. per guada,

guarii le maraviglie degli Uomitù? Pr^^ummuìits ^
XII. Ma che « dico folo degli Uomini ? Cam-,

inillo fu un. tal prodigio^ -.che guadàghoifi le ip^ra-

viglicjancora.deglii Angiolui-Da caponi s’;io

mal non m’appongo, si lovckite qua giù Icendevano
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-

qtìè’ Spìriti ecccifi
,
e preftavaoo alnoftroEroe ancor

viatore la loro angelica fèrvitù ; ora facendola da
Poftiglioni per trafportare in momenti' una fùa let-

tera dalia Città di Genova alia Provincia di Abruz-

zo'; òrda amorevoli Benefattori donandog'ì centinaja

di feudi , e ricevendo poi inginocchio la Tua; bene-

dizione; or da opportuni Provveditori apparecchian-

dogli lieta menfà in fblinga aperta campagna; or in

'fembianza di Giovanetto per tenere la briglia del Tuo

Cavallo, ’ e trarlo fuor di pericolo ; ora com-

pì rfa di Contadino con Tulle fpalle un giogo da buoi

per gridargli fermate , fermate, c liberarlo dal cadere

in un follo , che tra le nevi era alcofto ; ora in fi-

gura' di Paleggierò a cavallo per difènderló-dal nau-

fregare nelle lagune di Pila, c metterlo poi fui ficu-

ro ; ora ... oh'la pazienza del mio Cammillo era il pro-

digio
,
ch'e dall’Empireo rapiva gli .Angioli , e dietro a

firii tirava ! Godevano gli Angioli di fèrvire Cam-
•mTlfo’ innamorati dai patimenti', che Elfo da più che

Uom tollerava, e de’ quali que’ puri Spiriti per, Condi-

zione di lor fublime natura fono incapaci. La lor

natura impafiìbile invidiava in tali accidenti la paf-

“fibile di Cammillo : c Cammillo fi può' ben ora dar

'vantò cT, avere modi ad una (anta Emulazione an-
' che‘ gli 'Angioli colla Tua Pazienza
' XIII. Ma forfi meno col.fuo ardeatidiinà Zelo?

Forfi'meno colla Tua impareggiabile Carità

traggo' fot non- lieve argòhicnto dal vedere qtie’ pU-
‘ ri 'Spiriti' più 'd‘ una volta vcftire 1* abito di Miifi-

'flri de^Infermi , c'fottentrare crocefigòati in for

vece nel grand’ impiego di confortare i fedeli nell’

agonm^ ddla mor^ , Era tanto lo Zelo del gran-i*

. Bb i.
.

Pà-
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Patria fca in queft’a Tua unova (brta d’;appoftoIato,

"che non potea non rapire le compiacenze degli An-

gioli ,
ed iodi è Troppo credibile , che lo Zelo di Que-

llo provocalTe ad una Invidia (anta ,
aduna lànra_-»

‘Emulazione gli ardenti cuori di Quelli . ,E che $ ;D^-

fertìi rfi'a tutti gli Uomini chi fu inai pienamente^

doviziofb di zelo’ per così bene ad un tempo ,e glo-

rificare Dio nella falute dellanime , e lèrvire il nie-

defimo Dio nelle perfbne de’ Prosimi ? Chi mai con

voto folenne fece a Dio fagrifizio. della fua vita ,,ol>-

bligandofi a lottare di mano a mano non lòl coll*

Inferno, di bocca togliendogli una volta per fem-

pre Tanime agonizzanti j ma dippiù colla morte , fer-

vendo fènza rifcrbo , fènza cautele tutti gl’ infermi,

anche i tocchi di peftilenza ? Non fu quelli il fòlo

Cammino ? Fra i Viatori qui in terra, fra i Com-
prenfbri là in Cielo v’ha forfi alcuno ,

che in ciò gli

poffa contendere , econtraftare il primato ? (a) £§p
Carnìllui de' LelUs (Egli fu il primo, che neÙa^

Chiefà di Crifto con zelo deb tutto nuovopronun-
' ziò sì bel voto ) Ego Camìllm de LcUìs profitoor ,

folemniter voveo perpetuam Pauperlatem ^
Cajl'uaicmy

‘Obedienttam , ^ perpetuò ìnferTìire Pauperìbut injìr-

mis
y
qtws etìam pefìis incejj'erit » Egli fu il primo

formar de’Miniflri, chefiano degni di Dio, perché

tutti fuoco in fèrvirlo , miniflrando agrinfèrmi fuoi

' membri : (b) Fecit Minijìrosfmt ìgnem ttrentem . Egli

-fu il primo a flabilire nel mondo un; Iftituto ,
che a

giudizio di Siflo V.fu neceflario fin, dal principio

‘del mondo; e a dilatarlo comunicando ' il fuo. zelo

a tanti Appoftoli, quanti ebbe figli , e fèguaci,,coll*

^ ^ ,1
,ppra

ì(a) In Vita Cam (b^
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Ceneraio da Palernfó\ CXV. 1^7
opra' de quali attaccò il Tuo fuoco a'/tut]te e quattro

le parli dd mondo ; ficchè cada (òpra di luiHa predio

2Ìone diSofòuia:(.i) In igne Zeli fui devorabitttr cwnh
terra . E tale edendo dd mio Beato lo Zdo‘ pare a_j

voi , che non giunfe a provoca »'e ad: uoajlavidiaiiata^

ad una Tanta Eipulazione gli angelici Spiriti ?, Pròvo-

colli, Signori miei j provocolli *, e gli Angioli così

provocati fi feron gloria d’entrare a parte delle fati-

che del'ixoftrO Appoftolo ; di veftire U di lui abitò) d*

elèrcitare il di lui IfUtutoj di nainiftraire.a’ fuoi In-

fermi ; di giovare a’ fuoi moribondi.; e fin di (èrvir-

lo ne’ (uoi viaggi ; di provvederlo ne’ fuot bifogni ; di

difenderlo, ne’ Tuoi, pericoli i Così và una (ànta-J

Emulazionc trasforraò quegli Angioli in .Uomini, iic-

come,un arde.miflìmo Zelo trasformo uri .puro Uomo>
qual fu Cammillo,in un Angiolo; ficchc in Cammil-
lo, ed in quegli Angioli s’avverò la dottrina di Ter-
(tulliano, cioè dar in mano di Dio il trasformare ta>*

Jora gli Uomini in Angioli , talora gl’ Angioli in Uo-
jiiiini : (b) PrcrnijJ'im efi Dei , bomines in Angelos

tTamformandì quandoquey qui Angeloi ìn bmìnet ali^

quandg tramformamt » ^ , , .

• f.
•

XIV. Ecco dunque perchè: tante, volte a ièrvi-

.re Cammilio fi trasformarono gli Angioli in Uomi-
ni

; perchè emulatori di quello Zelo , onde Cam-
mino fu trasformato in un Angiolo. E (è chiedete

in qual T Angiolo ? Ril]x>ndo , .che in r quello, fi vi-

.ve in Parmos daT Vangelifia Giovanni , con nel pet-

to l’inlegna 'di Dio • vivente :,(c) Vidi alterttm An-
gelum^afcendentemah ortu foli: bahentern Jtgnum Dei
jvìvi ;. con voce di. tuono .per^ proibire. a iDcnaonj il

-

(,a)' Sopìh 1 . 187 (5)’" Tteri> ito. ^c). tApocT^x.
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*s8 Il B, Cammìlh 'de-'LeUii \

i C'Coo-l’impiegó ononii.
voIe.<Ji r^nar m froure .gli Elmi: (b)

fervo, De, in fr<mr,bu: ìo^i,.'eJl^,
rira 3l j)oa*o Braco comincio ad afcenderc

, cd avan-
wrf^fciiip^ dacché nacque nclJa fiu

queJIa^Grazki
— afeendentcm ab or'.4a folti. Suo pnviIegio'Dorfar in npttn i, r—« -u»'

••V ' aiiiiuernoy ò Proibire:

a

rpezialmcme nell*
agonie della morte: J^olìte nocerc

, gridava ancor
Eflo ai tenratori Denion; a prò di’ quei ’móribondi j

io remonoaiichc og^

nii * r
' Cammillo in fine deftinato da

Dio alaivar 1 anime nel punto ài moite fi buò dii*e an:
sii EI^»i, còfiechè-fìanò

^u^^nrerffi nd 'Paradiro: àl^oad t^queJtgnemm S'ervln Dei
fiojìrnnjroatib^^^ dunque fi figurò iii
quell ^ngiolo . Dirò meglio: In queirAngioIo dal Tuopan Zelo fu trasformato Cammilio : e Io conob-
bem a Ior'^»rpetto:i -Demoni allorché aftrem dal di
-Jm cenno, dQnwra:Tofto>Ia-ior fierezza,-' refiituiro-
no a monbondi fulò franco'della favella onde con-
triti CQiifeflar le lor, colpe :<oe lo predicali gli Angio-

. 11 , ;e J'Saafi,.'iIc-di cui dolci viffte più d’una volta

.8 ftar^-ndi egi.i;ottén«e^'t;e ràtfèftanoin'fine cob

.ieg^adm le 'taiite lòdde’fteiteV'di cai^ adorno edi
•.moftr^ nell’abito dopò il- felice fuotranfito, figu-
ixe . delle i fan taniinc-i da Jui- làlvate nell’agonia- della

mor-
•^^X^Jbid^y {f&yjbfd I l

"\T~r
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\

Feneratò^àP^fif^m^^^^'XK
m&rte,’'e in tonfògu^njla 44 itti telate colla 'ma r^-{

ca^d^-lla làlufc ^ gd introdoifi uei Paradifo'* Altcnm^\
4.^SfUp/i ( tal lp, Z^!|o, CAmniillpi) •

gdam, ^Jcepdmm,^b ontufiifti kdhpte'w^Jìgìmm Ùei.i
7}m\dqxnanternz^c((m dfPmimnolHe e Uit-t

mcere. „ .
.
qmad ufqmJ^gnciKmférm JM^ncfiri ' in>

frontìbu; fpnurn

.

j. .:.c, ' r v- j t ir.:
.-

-i . .

i.‘!'X;Vm ;’.Ma (èitaHfQ iiit'I^ operò i’ardeiitcìfòai

2q1q operò
,
lavfua- Carità cci^ doivi’crd.‘in-il

vidiabil dagli Angioli , rahtofii coA parjiiaiirài faveto
rifa ?, I due 4niori,l’mio di Dio, l’altro del Proffi^i

TOP , fon due gemelli conc^^ dalla medcfima Cai^j

rità ; (a) Du£ atliones
, Jed una virtus't^iitriQe'U Mo^i

vì\%) duq;vperaìj\à um.Cari(ps^ Ciò uUll’aft’ante

,

qualor fi t l'atta di tenere occupato il cuore- umàno^.
fciolgonoja lor unione disfanno la,lega, e come,
uiia volta nell’utero di Rebecca ,i. due fratelli E(àù^
e Qiacobbe, gareggiano.,’ e (Cozzan fra joro apee^.
veoirnC' il polleflb . Dura ,neceflitàidel noftro
to,,. finché aggravato dab corpo, l’uno, o l’altro lè.:

goirc. di.^ que’ due iinìori , ^e non firigncrli a'un-l*

tcPbqo:fieUo-,ami^due:i ,Dove, nel mondo trovofìl ua
ytnqo

fc, cbe.jappiicarto aH’efieriori fatiche non venitf

lèif.rubb.ata; ag}’interi}i ;ripofi., rcdialii dolci amabili;

amplellì del (ìio .Signore ? Quando mai fi trovaiie^
avrebbe il mqrito^ d’,a nttoverarfi fnà gli Angioli > fr«

^tiegli Angioli > icbC;fàticaiido inccflanténieuite *i be’-?*

ne$ajo^ degli; Uonififli ,t di;0ui foo^ Cufiodi ']j)nàa Ja«
iciapo per tutto cid. di'coutempi^re V’e aVtr^jrfìrd^
te; quél Dip

, per.cui'jlqni Beati t (hy^ Adfninijìraiórli .

Spirifqs^ in^ìt»ipiJifipifp§-._i^^i^ptopti^ ei>x,i'c-i>hil-a

- 'O; r P''"’*

"(a) ‘Jj- (jreg. 7 . Mor. c. ib.“ (b) 14^ i-likr>.x\ cV (,«ji
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'de^Lèllts ' * ^

per tanto’ '^^Ì4ent fàcicm\Patru.' Afpettatcf^

però che tal fu appunto il nuovo Beato . Viffe egli per '

quarant’anni (cqiprc OGCÒpato benefìzio degli Uo--

mini c poveri , ed infermi , ed appellati , e agonÌ2-c'.

zanri , de* quali tutti fu deftinato Miniftro ; Admm-'‘
jlratorluy Spritui in rnìnìjìefhm propter eo:^'

Ma tante efìerne azioni non lo rubbarono a Dio • v

Dio. mai fempre contemplò iin quéi Prolfimi j dieui

fi- diede al fc'rvigio i Sen^cr viàii fati^ Putriva Olì

Carità prodigiolàf Oh prodigio di Carità troppo ama-
'

bilé per non provocare ad una Santa ‘Emulazione ,

'

ed Invidia anche i Spiriti Angeli cicche femgli amo-’

ri -del Paradiibl’ -> ''5 * t
’

t XVI, '. Dopo ciÒT(mi perdoni il gran' Patriarca )-

non hanno appo me il lor pregio • quelle fué tante ca- ’

ritatcvoli imprefe che in ogni altro che in lui , fa- '

rebbero prodigiofe , 'ammirabili Non‘ fi rammen-*

ti ora. dunque il molto inoldfììnio , Ch’Egli operò nel

Quirinale di Roma allorché coll’eccidio di IclTanta'

mila Perlòne funeftarono quella Città Regina del'

Mondo ftrette in lega nocevole la peftilenza, c la fa- ;

me . A che ftupirc su la -di lui Carità allor tutta cuo-‘

re, tutta mani , tutt’occhi per provvedere a tutti,'

per' conlblarc tutti i per tutti lòccòrrcrc ? Non bi-'

fogna far calò di 'quel fuo pafeere in cialcun gioì*-*

no quali a fior^ di miracolo da quattrocento famelU*

GÌ; di quel filo veftire, mcftircJpiù 'Cenlinaja'di^

poveri quanto ignudi ,‘tatìlo àgghiàcciati , e inti-‘

rizati (dal freddo :;.di quel fuo ftrappare dalle poppe

dcll’infette Madri i bambini;, e ’pafoerli , e sfalciàrll,'

C- fàfdarii^.di quc^'foo'lcorrtre peij le'ftallc ,^pcr' lé

-, ! • glot-

ica) /ila/A&.iS. IJ.V5 ;
' 1 ' c.

' •

Di^ 7.ed bv Cooglf



Venerato dà Paìerneo. C.XV. tot
/ •

grotte’, "piér rahticà'glìe ricercando i lafaguenti colà

nafcoOi per' ripara rfi< dal freddo ,ie pulirli, e rifto-

rarli, ed o richiamarli alla vita, o difporli ad una

làuta morte . Non mi parlino del mio Beato Vene-

zia , e ’ Genova , Milano, e Mantova,' Bologna, e

Firenze-,- Sièilià , e Napoli per palelàrmi' gli eceelfi

del fuo fcrvore in lèrvire grinfermi nelli Spedali,"

in vilìfare i< poveri nelle prigioni ,- in confortare gli

agonizzanti nelle calè private .. Taccia Nola, ed a

dilpetfo'delHi -lìia gratitudine nulla dica della di lui

fniìèricofdiai’della- dì lui intrepidezza nel lèrvigio

de’ fuoi Appellati . Quelle , e mill’altre eroiche prove

della carità diCammillo quali piùv non‘ rilevano.

Per brillantiVche 'iian^ le Belle, perdóno: la lor luce

in fèccia^ a quella maggióre, di ciii' adorno va il Sole

.

Non altrimenti per eccelle , ed eroiche, che furon

ròpere della Carità di Cammillo
,
perdono il loro

pregio' a fronte del privilegio fingolarilTimo , onde
occupato in tinte telìerne azioni pur ili mantenne eoa
lèmpre fiflb lo Iguardò' nelle grandezze di Dio :

mìnìfìratorìus -Spirìtm m mimjìerìum mìjfùs ,
mafem~

per vìdensfaciem Patrit

•

' . :
'

. ,

•'•‘XVIh '* QBelledunque'fi tacciano, C: quetlo lòl li

rammenti'. Si rammdntin que’ raggi , che óra sfavil-

larono dalla fìià’faGcià ragionando à’xliioi figli di

Carità
, ed ora lo coronarono aipiè de’ letti de’ Mo-

ribondi negli' Ipedali di Roma ,- e di J'^apoli i Si .ram^

mèntiiifo gli'èllalì i ràtfi i gli'>amoroli deliquj, onde
a Dió fu: rapito fovente nell’atto fteflb d’imboccare
grinfermi . Si rammenti in fine quel fuo inginocchiar-

li avanti- ai più milèri, e più Ichifoli ammalati; c

quel chiamarli turt’oflequiolò
> mio Signore , mio be-

Cc ne>
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1 c i 11 B, CammiUo 4è^ Lellis *

ne ,
anima del cuor miO) mio cuore > e molto più

quel fupplicarli , come (è foflero lo ileffo Dio, del

perdono de’ llioi peccati . Ciò. fi rammenti, che va^

le a dimofirarci Cammillo tutto degli Uomini nel

predar loro &rvigio t ift mwi^eriaw mijfuspropter eoi,

e tutto infieme di Dio, lui contemplando negli Uò-
mini : Semper videm facìcm Patris . Indi conchiu-

dafi , che impareggiabile , che fingolare , che prodl-

giofà fò la di lui Carità ; che con ragione l’invidia^

jTono gli Angioli , oflcrvando in Uom viatore quel

pregio, che lembra proprio* della loro natura^

Che finalmente Cammillo fu Uomo, ma trasforma-

to in un Angiolo ^ qual appunto lo chiappavano in

Roma tutti gl’infermi del Quirinale; q trasforma-

to in un Angiolo Miniftro de’ Poveri,, de’ Carcera-

ti
, degl’inférmi , degli Appettati , de’ Moribondi :

Admìmjìratoriu: Spìritus in tnìnìjìcrìum miffus pro^

pter m; e favorito qua nell’efilio d’una sì alta,;C

Contiiiova Contemplazione di Dio, che, fuor di lui,'

è dittìcile trovarli iti altri , che negli Angioli là su

nella Patria , che femper vìdent faciem Patris

,

XVIII, Vi fèmbra forfi , che ho detto molto

,

Signori? E pure ho detto affai poco, per far com-
piuta ragione alla propotta Emulazione degli Angio-

li , con dir folamente , che il mio Beato dal Tuo Ze-

lo , e dalla fila Carità fu trasformato in un Angiolo,

L’Emulazione , ebber^ gli Angioli per Cammillo , fu

àncora più ragionevole. Lo'vidcrefiì non folamen-

te un di loro, ma adorno in oltre de’ fregi della.^

tteffa Divinità ; favorito per confèguenza lo videro

non fol dell’Angelica , ma ,
quel , ch’è più , della So-

miglianza divina^ opdc di lui pofià 4irfi, ciò che
- - Nr-« •
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Ventrata da PàUrmól C,XV. 5

FÌiohé dello roveto molàico : (a) Promnebat forttta

qufiàam palcberrima nulli vtfibilì fìmilìt , Dìvìnunu*
• Simalacram Ime fulgens clarijjima , ita ut fufpicarì

pofptfDti e^himaginem, Ma.àaare ciò, ecco Cam*
hiillo un pt^igio per rapporto al medcfìmo Dio,
che iti Cammillo come in dia' immagine trovar do-

vette le Tue Compiacenze . Mirabile Iddio ne’ Tuoi

Santi ! Che prodigi non sa in cllì operare ronnipo*
' tènie eelel^ Gatità I fu l’amore’, l’^tmor di Pio vèr-

•fò rUo’mo , chc’ fece Uomo «n Dio , e fu l’amore,

l’ainol*dt‘Cammillo 'verfo. di Dio ,. che fimile a Dip

fece un Uomo : (b) Amor , ferifle l’Areopagira , arnan-

t tem conv&tìt in smatum : c S. Paolo a que’ di Corin-
to <c) ^i adhortt Dco anur Spiritai ejì, ^

XIX. -Su dunque a rincontrare in Cammillo do-

po l’angelica la Somiglianza divina - Laiciamo il Tuo

nafeerc , come appunto Grido , entro una dalla fui

fieno *, lòlo oflerviamo.il dio operare.. Come i Spod
di Cana

, così i Capuccini dì Loreto danno in pe-

nuria di vino . N’è avvilàto Cammillo : (d) Vìnum
non habenti gli è detto . E Cammillo ? Come Crido in

quelle nozze di Cana , con un Ic^o di Croce l’ac-

- qua. in vino tràfinuta, èd: a tenrpo provvede albi-

fogno -. ‘Naviga Egli da Mellìna a Napoli , da Napo-
li a <jenova , da Genova a Poma. 1 venti muovoa
'tempeda , i-marod minateian naufragio . Impauriti

Marmai) e Pafleggieri , xome gli Appodoli in fò-

‘miglìaiite peticéìo tSalw «w gridano' fupplichevo-

li , e confidenti a pie del noftro Beato, (e) Salva

,
noi f perhnui

.

E il nodro Beato ? Come Grido , co-
£_i -1 man-

,

-(a) PbU- Ob^i. de VH. cMoy. (b) T)ìon. tAreop. de c(gl-

Hier c 7. (c) i. ad Cor. ^.17. Joaa.2 .a. (c)Mattb. 8. 25;
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• ìUB'lVammiltò dt IxelUs;. 7

'ftiandà al mare, comanda 'ai iventi vi Pj (celata; allo

j

ra allor la lempefla, obbliga, ibencjficati a gridare:

(a) ^u^lJs efì hicj qùia.'Wrm
y murp -ùbedimt eì,ì

-^alis efi bici Verameiite. egli è.,wn}Uo|iiq , msL^
vun Uomo (imile 'a Dk> , un Uomo adorno .d^’ pr«-

gi' della ftefla Divinità' per manifcftarcjin se fteflp

•i prodigj d’un Dio fait’Uomo : (b)*.^/ zd/a ^efu nut-

nìfejìetur l».*j iii y. . '5à./ .ir;

'XX.^ 1 Non:hà,Dio 'mìb
.
guardo;,' onde ih tutto

iì fa prelèutc , anche il futuro' ?:Ed ecco il futuro fat-

'to prefcntc a Cainmilló. Predice' Egli, Tinondazio-

-jie del Tevere , c nci difetide gWnfermi dello Spe-

•dabdi San Sifto. Prevede fra i fuoi Novizj-quei,

che al (ècolo faran ritorno , e predice con la circo-

ftanza di luogo , c di tempo le lor fatali dilàvveii-

ture, e giufta quella predizione chi per infulti apo-

plerici
, chi per mano del Eoja,, e chi pel ferro de’

Tuoi Rivali fen muore . Nohtè riòlo Iddio , che cono-

(ce il fondo de' cuori, Scrutatcìr cordium'> Ed ecco

Cammino indovinare gli altrui penfieri piu cupi, gli

affetti altrui più fegreti. Tra grinfcrmi sa diftingue-

rechiè contrito, chi impenitente: Tra i Poveri chi

è bifbgnofò, chi è fìnto :,' Tr,a gli Uomini chi penfà

bene-, chi fofpetta male de’ fuoi andamenti. Corti-

giana , che vilfuta liberamente per molti luftri non
trova capo a

,
(ùe colpe per confeflàrie , bafta che (i

"prefènti a Cammillo, perchè Quefti una .per una le

' vegga
, c gli le noti diftiniamentc jn carta colle^

lor circoftanze .. Non è (òlo Dio Timmcnlo per cf.

(ère in ogni luogo , Totui uhìque ? Ed .ecco Cammil-
lo in più luoghi . Dimora, egli in Abruzzo , e nel

• (b) 2. adCorìntb'. 4. ;
•' .7

,•
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Vemrato da Palermo ',

5
-

;tepipo medcfìnid accorre i« Napoli a liberar, da itia-

lori un fuo Figlio Religiofò , che lo fupplica , ben^

che lontano i n (occorrerlo. Dedderate in CatóhiU-

Jo; una- copia della Provvidenza divina? Fatevi a’itii-

•rarlo -In Bocchianico') dove con poche,(àve (èmina-

te in un poder del Convento sfama' un Popolo intie-

ro, che pel corlò d’un mcfc.va'a provvedeidène , e

coi prodigio fteflb, che fece!CTÌdò,'allorchèo’(àziate

con^ cinque pani'd’orzo.da cinque) mila PcKibne^ fè

poi raccogliere dieci cofani di pané avanzato ^ rìu-

(cì a Cammino Io raccogliere al fine tredeci fia;adi

fave (òpravanzate al bilbgno. Con una mifijra di vi^

no appena baftevole a fmorzare la. iete de* (blUùóì

Dimcftichi diiretà per più, e più giorni mplte.'eimol»-

te necefiìtofc famiglie . L’olio di un picciol vaio da
lui benedetto , e defiinato al culto del Sagramento
Eucariftico per lungo ufo j che lène feccia,.' non sa

^finire. Le caldaje del fùo . Coiiventò daMui>vuotate

.per far limofina a Poveri, trovanfi
’
piène • vttautaj^

Fora del pranfò', coficchè a Religiofi fi dà intiera»-

.mente e la mineftra
, e la pietanza* Che. volete

.nalincnte in Cammillo per vedere compiutà;in: l’gi

•la Somiglianza divina? Che dall’unà all’altra' rivarrai

pafii a piedi alciutti un rapido fiume ? Che lèrbidtt

vita otto (ùoi Muratori lòtto le rovine d’un edilizio

profondamente (epolti ? Che illumini i ciechi, chej«

raddrizzi i ftorpj,, che mondi i leprofi,uclie. in finé

comandi alle goccie, alle piaghe, alle (cheranzie\

alle febbri, a tutti i malori ,'cd alla morte medefi-

ma, e venga ubbidito? Tanto, e molto dippiù com-
pie in Cammillo quell’ammirabile Somiglianza divi*

na , objettp corac di .Compiacenza a Dio > così d’olfci
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UBI CaminiHo de LtUìs
quìo agìMJomiui \ i quali perciò fanno a gara^tiél

vederlo» ncirudirlo » nel venerarlo. Che nonfant^

le .Dame <di Roma per Ibi baciargli la ^lano^'Chei»

non-.fàonó i.Prelati , i Cardinali' per favorirlo » per

proteggerlo, per farlo erede di lor (bftanze? H fre

Sómmi Pont<£ci Siilo V , Gregorio XIV , c Clcì.

rmcntc VII! non ' l’accolgono, paternamente , e nói

•riempiono con fplendidczza
,
per fnon dire coni prò*-

fufione;,- di giazic , d’indulgenze , di privilegi ? Tan^-

lo è vero , che dal Ino volto , dal (uo operare , dal fuo

portamento. tralucevano i raggi di quella Divinità',

di cui portava in fèdeflo la Somiglianza e che il ren>

dc^a objctto a Dio di Compiacenza , ed agli Uomi-
ni di.olicquio', venerazione, c rifatto.

XXI. Fa d’uopo pertanto , ch’ei finalmente mo-
rìfTe

,
perchè fòlle rkonofeiuto, c convinto perUomo ;

Aiortau^ quìdem ejì
^
dirò col Nazianzeno,

rtùrn eunt . . hominem incentri , tontìnci . Così va
,

anici Riv.‘ Uditori, morì Cammillo ,
il gran Cam-

mino inori i ma oh con qual morte J Con una morte,

che , come già la fua vita , fu un objetto di Maravi-

glia agli Uomini, d’EmuIazionc agli Angioli, di Com-
piacenzaa Dio Morì, e fu objetto di Maraviglia agli

Uomini predicendo e il giorno, e l’ora della fiia mor-

te , rimanendo poi nella tomba per molti anni incor-

rotto, come fè vivo, ed imprimendo dopo quali tre

ladri di le im immàgine nel panno lino, che in que-

daChiefà come un telòro con gelofia -fi conferva*.

Mori, c & objetto d’ Emulazione agli Angioli ,
qua-

li perciò fccfèro a lòlla dal Paradifo, e celebrarono

in Roma le di lui efèquie: coll’armonia de’ ior canti,

invitando anche gli Uomini a lodate con nuovo catw

.
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f.*.

VeneratodéPaiermo, C.XFi
fico nua fànticà di quqvo carattere . Mori finalmen*^'

te> e fù objetto di Compiacenza a Dio , {b nuiFoftaiite.

la lUa rigida Mortificazione , e la Tua eroica Pazienza, '

onde fu appo gli Uomini un prodigio di Maraviglia ;

c nuli* odante; Tardente fùo ^lo, e ia fùa impareg^'

giabile Carità , onde fu appo gli Angioli un prodigio'

d’ Emulazione ; e nuiroftante Taver portatosi lun-
gamente in (è fteffo co* più bei fregi delia Divinità Jbt

Somiglianza divina Kfairdiffidenté di (e ihedeEmo,
non confida, non fpera,.cheoeii(àogiiedeliàio Si-

gnor CrocififTo , e (pira con su le labbra queir uiniliC>

fime voci : Farce Ornine famuli tuo , quem pretiojk

faHguìfie redemìJli * A riguardo di morte si umile.do-

po una vita sì (anta vò peniàndo , che il Sommo Dio^

dall* alto . de’ cieli ci grida , cennando il nuovo Beato

Hic efi Filìui meui dìleHuti in quo mibi bene complacui :>

e così grida colla voce de* tanti miracoli operati pe*;

meriti di Cammillo , che già riempiono ìlimondo ^ e:

lo dichiarano il Beato de*prodig;, mentre il* eroiche

virtù lo dichiarano il prodigio de’ Beati. Tnnquam
prodigium faBus ejl multis . . *

,< XXll. Impareggiabile eccelfò Beato , in quanti,

varj afpetti vi date voi a conofcerc,'^tutti ammiraci '

bili! E in quante varie maniere lapece voi. guada-

gnarci tutte efficaci, e potenti I Voi non invitate iòta-

i;nente la.noflra divozione co’ prodig; delle virtù

;|nimate inoltre la nofira confidenza colla' virtù de*

prodjgjk Deh fia opra.del vofiro Cuore innamorata^

di Dio, c de* Proffimi il far ai % che noi imitiamo

prime, e godiam de* fecondi, lldifegno di Santa.^

Chiefà nel. collocarvi fbpra gli altari , c provvedervi

di cattolici adoratori qui io terra ^ fu , che la terra ab*
- . - . —— ^
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buiin vói ùn h^ovo Protèlfofe autorevole in ^ielo V
Sia pregiò dunque diftinto dell’ alto vóftro patroci-’

nio. ogni'noftro ^vantaggio ed eterno ’, che riguar-^

da il noftro fpiritoj e temporale, che riguarda il no-'

ftmcorpo. Ecóme in quella sì ricca ,'si vagai sì rtiàe-*

ftoià , sì univérlàle lòleonità lì dà principio a venera-*':

re.pubblicamcnte il vòftro merito , così diafi fine una-»

volta pér femprealle nollre dilàvventure .
'

• 'ì

(
Ci XXUI. .£ voi incliti non mai abbìaUahza loda-'

tìtFiglioli diàgràn Padre, ch’entrate a -parte delle^’i

fùc glorie, al vederlo già inalzato a lèder su gli altari,
’

concepite una lànta fuperbìa
, che ben ne avete ragio-'

ne ;>conciolIìacchè avendovi Egli , altro Elia, lalSa-'

tainella fùa Velie l’inlegna gloriolìt della Cróce ,'v’l

ha dichiarati Siicceflbri yed Eredi delle- Tue vi Kù- coni»

dupplicarvi nella llefla Croce il Tuo Spirito . L’impà-*

rcggìabile.Carità , con cui lèrvitc negli Spedali gl’In->

ferpii- ailài!ineglro',cheinon ferve una Madre grill-*

fèjfniii amati.faoi figli 5 ! il gloriarvi d’ elTer chiamati i-

Mintllri'J ì.Servi di'quelli jil correre di giorno , e di

notte per le contrade
, e fin pe’ borghi , e per le cam-,

pagnc di quella Città
, che da le fòla è di fito sì ampio,

e cómpolla’diicento ciuqitanta mila abitanti
,
per af-

Cfliere
j
c confbrfare i fedeli* nell’agonia' della morte

,

lènza riguardo -a pèrlone', fCnza lufinga di* menomo’
intcréfle , lenza timore di caldo , o di freddo ,

di nevi,

òdi pioggia
, di fame, o di fetc , di vigilie , o di puzze,

o di qualunque altro- nuocevole irtcontrov il vivere

in fine fèmpre difpofli , ànfei bramofi di dar la vittui

in lèrvigiò degli Àppeftati , e di compiere così il là-

grifizio,/che a Dio ne-ficelle nella voftra fòlenneJ

Pfofclfione , come già lo compirono tanti, e tanti de-’

i..] vo-
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Verfèrato da VaUrntù ',C. XP^, i o^
voftri in più di dodici pcftilenze ,

fra le quali dee an-

noverarfi l’òccoria qui in Palermo nell* anso
Tutto ciò> (fenza quel molto, che dir potrei del vo-

llro zelo , e valore in convertire i Peccatori , e ridur-

re gli Eretici , i Scifmatici
,
gli Apoftati , i Turchi al-

Ja'Chielà e Fede di Crifto ; eflendo verilfimo , come
diceva Cammino, che voftr’ Indie (bn gli Spedali)

Tutto ciò, dico, a (uffici en za palefà viver voi collo

fpirito del voftro gran Patriarca, Ancóra più direi

in yoftra lode fè non remeffi dì far arroflare la voftra

imodeftià , e df troppo caricare i voftri cuori occùi

pati in quelli gioì ni si lieti dalla gloria d’aver per Pa-

dre lin Eroe , che in vita , ed in morte fu Prodigio

,

anzi infiem più Prodig; , Prodigio di Maraviglia agli

Uomini, Prodigio d’ Emulazione agli Angeli, Pro-

digio di Compiacenza a Dio: Prodigtum multìs.
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t tw 'fi Camtnillà dt. Ltllit: 1

CAPÒ sedigesììmò^
. I t

P ANE G IRICO IV.

> . \ ,.i.' T

4^V1 :ì :•

Recitato nella mattina del terZjOgiorno del

' Triduo dalR, P. Sdivadorè Maurici ;

'

della Compagnia di[Gesu»
;

Grdtùs ago €Ì > <jui me confortavit > Chriflo Jeli

Domino noftro , quia fiddem me exiftimayit, .

jK>ncns io minifterio : qui prius blalphemui ^

ì .
fui , & pcrfccutor, & contumcliofus : ... ; ...

. , •
.

lèd milèricordiam Dei con-
^ .

r;;

fecutus fura»

Soft parole dell'Appojlolo nella prima a rmotea

C. I. V. iz.

I. X L toHerarc i peccatori , -die ofàrooo baldanzo-

I fi d’infblentirc centra l’Onnipotente, coa^
1 . ,iia divina Mifericordia uno sforzo sì grande,

che, quantunque fia fpeflò ufato, giuttamente pero

efige le maraviglie per la vittoria , che riporta del

cuore offefo d’un Dìo :
qux ie vhìt clemenua\ grida

attonita la ^nta Chieia , ut nojìrdt ferres crtmna ?

Ma quando poi’a si ammirabile fofferenza

Dio gl’ inviti ,
gli ft^oU ,gU;allettamenti ,

affinché

il peccatore una volta a lui tornii non e badante

la Tua folita maravigliofa clemenza : convien allora ,

che di più la rinvalidi , e la rinforzi : (a) Corroborarne

X%y'Ff. ii»2. Ili
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VkkerÀtada Taiertìfò* C,3TPV. . ii t^
mftmwdiam ' fuam . Che (è fiaalmeute jid un. tal

peccatore »Iche fu lungo tempo contumace i e rc^io,

fubito che a lui ritorni, non folo Iddio ridoni la Tua

amicizia; ma di vantaggio lo elegga per grand’ im-
^elè di gloria Tua; e però Io fbrnilca di quella grazia^

•« di quei doni , che pregio eiferdovrebhonodi virc4

.(perìmentata', e ma(Hccia».oh queda^è quella Mifèr

rìcordia , che qual fiume ftr'abboccante non che rom*

pe gli argini , ma Ibvrapafla le rive ; della qual tact>

to fì gloria un Paolo Apposolo : Supffahimd^vit tftè-

tetH gratta Dmìnì nojlri : è quella fina degnazione.,

per cni Dio , Sitfeitat de pubere egenum , ut fedeat

cum princìpàbutiÙfoliuntghrìx teneatx (a) è quel tratr

io generolb , in cui ammirò S. Bernardo non fòl U
ricchezza, ma la magnificenza, ma la munificenza

d' Iddio :
^dmdìvet et in wìfericardla

y
quarn magni-

ficus in jttlìitia , quàm munìficus ingratta Damine Deus
-mjìerì (b) Or quella mi (è ricordia , quella degnazioo>

.quella tratto usò Dio, miei Signoiri ,
col Beato Cam-

imllo jidi cui devo ila mane celebrare .le lodi . Egli

liingo tempo al^ttato da Dio, mentre libero lonta-

no da lui< n’andava , lungo tempo ancora invitato,

-ftimoUto, allettato;' non sì rollo ravvedutole com-
punto fc ritorno.aJ'fuo Signore ,i che fu da lui ri-

colmo 'di'.tai doni , di- tanta
;
|trazta,>: onde può ao-

cor vantare gran Santità in Terra, ed alta, Gloria

èn Cielo, itm Prineipibus, Non. erodiate però i che

-qùeAò ifia . tutto T elogio -del mio Beato ; larà^ quello

tl 'Paoegfrtco delU Mdorico.rdia vorfò Gammi ilo di

Grillo amante : ma io fòglio aggiugnere il Panegi-

rico ddla Mifèricordia verlò di Crillp di Cammilio
r,. D d % , . f ,rud.

1 . Reg, z. 8. (.b; S- iter-
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*

lì 5 . Cammiflo de 'Lellis. '

-Vlcóiiolténte . Vi pare ftranò «quefto ’mio dire, vi pai

re ardito ? £ non^ fapete ,
che? Crlfto (blenDcmenre

fi dichiarò di tener per fatta ai fé proprio quella mi-
fèricordia, che fi fa a Poveri, ed agl’infermi? Or
ecco che fé Cammillo» Egli eletto da Dio ad un mini-

fiero
,
per cui tutto s’impicgaflc inajuto dc’bifbgno-

fi , talmente vi s* impiegò , che polfiamo affermare

,

aver Eglimaravigliofàmente corrilfxjfto all’amorevQ-

Ic, paziente , liberal mifèricordia fècoufàta daGesù
Crifto

; ed aver a luhquafi difii pagato ne’ Poveri , c
•negl’infermi liberalità con liberalità, pazienza con pa-

•zienza , amor con amore . Tolgali dunque' Cammillq,
che ben gli quadrano , le parole del grande Appofiolo:

'Cratias ago et
, qui me confortavìt > Cbrìjìo ^efu Domita

ino nojlro
j
quìafidelem t»e exìjìmavìt

,
ponen: in miniar

Jìerio : quiprius hlafphemut fui, perjecutory ó* con^

tumeìiofus : fed tniferìcordiam Dei conjecutusfurn'. ch’io

imi torrò l’ impegno di efporre e quella Mifèricordia,

ch’ei confèguì da Gesù Crifto , e quella Fedeltà..,

?ch’ei praticò nel miniftero, a cui dà Crifto -fu elet^

to. E però ecco i due cardini
, fu cui s’aggirerà del

tnoftro Beato tutta intera la lode : la Mifèricordia

nfàta da Dio a Cammillo per li.meriti di Gesù Cri-

fio, contracainbiata da Cammrl lo colla Mifèricordia

ufàra 'a’Pòveri,'Cd agl’infermi per amore, di Gesù
Crifto. , X 1 , ;

'
. II. ' E ben volle la Previdenza mandar molto

‘avanti un certo légno, il qual come foriero della di-

*vina Mifèricordia la fàntità futura del fùo Cammillo
ci prefàgìfTe . Il partorì la Madre in età fuor deH’ufà*

^taprcffoche fèflagenaria; e come difènnata daH’am*
bafee del parto > non trovando oramai pofà ,

fu dal
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I Venerkto da Palermo^ C. XKI»
dolor trafportata' entro la ftalla; quindi, abband<Wto-

tafì alla ventura fui fieoo , ivi con fomma. agevoleit*

za Igravoffi del Tuo Portato . Però giudagnor$i la caf-

nuta Partoritricc daTuoi Terrazzani il titolo di.Sanr

ta Elifàbctta : ma Iddio col portento .della Madre yor

lea anzi dare il pronoftico del Figliuolo t e potea giu-

fto farlo la Genitrice fteffa , fè aveffe avuti occhi più

fanti
^
quando Io vide io fogno prima, di. darlo alr

la luce con una Croce in petto, feguito da turba- di

Fanciulli ciafchcduu legnato egualmente colla fua^

Cróce . • ptttas pusr ìfie erit ?. Sarà egli un Uor
, ino Capo

,
Condottier Fondatore d’una Religione

^

che lòtto quella gloriofilsima infegna contrafterà coU*

Inferno ìi» ajuto dell’ Anime , quando cflo adopera-^

tutta la forza per toglierle al Redentore, e alci dq^

vrà il Cielo di migliaja fàlvatc lìipcrne grado? farà UQ
•Uomo, culla Carità darà un cuore cosi pietoiò ver^

(6 de’ Poveri ,’e degl'infermi , che il mircran con_j(

invidia>i fecolipaifati , con ammirazione i futuri ; uà
Uomo filialmente che làprà; rendere ;a< Gesù iCrifto

con pariglia 'riconolcente quella railèricordia , onde
farà la. Tua grand’ Aniina.lovrabbondata.* ^ ,

' IH. Ma facciali ragion j al vero,! quanta fatici

dovette impiegar la Grazia a metter in opera il filo di»

legno i Se nel lavoro de’ Santi fa- Dio ,
giuda l’elprclr

lìon di S. Agofiino ,.come un, Artefice nello inta«

gliare le. dame j a lavorare quedo bel fimolacro di

ìàntifà non trovò legno dolce , non trovò forte ro*

vero, trovò'duro macigno.. Fu Canunillo fànciullq

non lòlo alieno dalla pietà ; ma fin anche fvogliatq

ad apprender le prime lettere , onde il volea fornito

il Tuo nobirjlegaaggio .. Anzi in qudl’età sì .lubbtir
'

'
caj.
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^^'4 de Lellis 7\ '

<jÉTf co^'i Svagata , con taf paHìoae.fì diede al giuncò,

<he U buona Madre il piangeva qual funeftoappon.

-tator di fctagure alla Famiglia
, richiamando qitelle

-Cfoci fognare a trillo augurio.' Che dargli ricordi ;

•die' fargli ammoniziooi; che intimargli ininàcCCi^

iMto erain vano .’ Correva il Giovane fènza freno^

«d oh a che orribile precipizio farebbe giunto » Te la

•divina Mifèricordia noi tratteneva ! Edoffcrvate con
che' ihdafhia tenta diilrarlo dall’ intraprcfà licenza»

j’ehfàva il Padre di aji^licar. Cammino al mefUèi'

della Guerra’', affinchè in un con fcco' emulando i

l^oriofì Antenati, che fin da' primi tempi del Ro^
‘mano Senato nella Toga, e nell' armi fi fegnalarO*

«O) ei guadagnalTe a 'senome , eallaCafà luftro ag>

•giugnell^. .Qmndi'ii toglie alla Patria , c via fèco il

conduce. Ma la provida divina Clemenza, chc’l vo»

Itiiànto, ìlvoleaCapo d' Uomini 'ji' che in più no-

4»Ue inaptdà impiegalfer la vita', il volea Generale^

d’un - altro i£fcrdto , gii fe fu le prime mofle nwri-

'Tt il Padre ,re lafcia lui in sì mifèro ’abbandonaJ-

aneato che ’I coftrigne a ricercar finalmente Iddio.,

e agittarfi tutto nelle fue braccia .Così c: non ha

la Mifèricordia arme.più valevole a cogliere un Pec-

catore prec^folb , che le feiagùne. Ecco Cammilfo

«ientlrato in ^ (ftedb.^. rifblve di farli Religiofb , e Io

promette con voto . Ma che ? A cagion del fuo llar

inferrmkcto non è annnefia ia fìia richiefla .* .Quindi

nùraie un alnt> bei tiro della divina Mifèricordia ;;

gli manda una ^ftidiofà piaga alla gamba, c perchè

gH rendi difficile rincaminarfi alla milizia
,

'e pen-

che lo coftringa ad irfene zo|^o in uno’ (pedale

che dev-ef&r la i^ola difùa.Santità* Quedo è tutto

. j

" “
iidi-
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Venérato da Palermo, C, Xp^/,

il difègno dì Diok Ma'ftiaaio a-VcdcrQ , che fa Gaoi4

millo. -Oh già (èn va allo ffsedalc; aijmè però! men-r

tre in ufficio di (èrveute ei tutto è,intefo.a curar

la piaga , nulla cura dell’ Anima jfùa e ritorna all?

amato giuoco a tal che poco (òddisfàcendo al .fiioi

medierei vicn liceoziato da quella cala,- Deh. afpct^

tate , o pietofe mura, alpcttate un altro poco, c-*

vederete Canunillo tutto altro da quel, chciìaoraè

comparai egli, che nd ftrvir agrinfèraii fè vcdù<

to duro , (prezzante , ncghittolo | irifomerà , non do*
bitate, ritornerà a rifare gii (druccioli con uaavioi

fìntidlma , ed clèmplare : ritornerà a (èrvirc i vodrt

Infermi con tale , e tanto amore , ibllecitndiae , Iquu
fitezza , che potrà chiannarfene paga , noit ofat la lóro

miàziabil mi (cria,, ma il cuor imtDenlb di Gesù Cri*

fto . Alpcttate , io vel piximetto ; tanto &rò vedervi

ì

tanto farà di lui la divina Milèricordia* . i

i. IV.. .Ma* voi intanto, o Caaamiilo,' quMtto «04
coratavéte.a larvi al^ttar dalla (Grazia ^ :E fin t
quando ha da durare cotedavofirA incodaoza^ Poòi
là giurade a. Dio di conlàgrarvi in uii-Chiodro, ed
or vi, miro. rifiuto d’uno (pedale? Voi tnoppo.v’ai-

bufate della (.pazienza, di Pk> .. Egli: finora noa fi>Io

vi ba tollerato contumace,' , ficchèr.può

dirvi.: (z) laheram,fufìintniv ma'ivi ha di vantaggio

invitato., dimoiato , ammonito, fioche può aggiun^
gcrc: <b) laboram rt^am bea fi vede , che la

divisa Milèricordia c im^gnata nel farvi Sauto.'

A

come nò, Uditorio Fatemi ragiojie : fèn vaCani;*
millo dallo (pedale come ramingo, e a dUpetto della,

piaga non ben iàldata , torna a (èrvir da (bldafo oi^

*-» ‘
»

cim.- /;••• • 6 ..... "
.. —^ —

Ifa, 1* 4* (b> *^er,
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XI^ ^H^TCammiiro de Lellh-.s^
ìsqucfta , òr in quella fpedizione , or in quello , or iti

quello lontan = paefè : gli va Icmpre dietro la divina

Milèricordia ,i c- coltolo in Corfù con acutilsima feb-'

brc i
gli fa veder cogli occhiala' morte: quivi gli 6;

pafla re «ralente la Tua galea le palle di. colubrina tur--

chelca : quivi lo fa Ibrprender da una orribii procellaj:

che per tre giorni , c tre notti lo mette ad ogni inoj
mento'^in punto

'
già d’annegarli :‘ma lèmpre quat

Madre amorevole
, che batte il figlio

,
però gli guar-*>

da la vita. "E polcia che fa Cammillo ? Cammillo an-

cor non penlà di -ritornare 'al dio Dio; e pure Dio’

ancor l’alpctta.JOh 'grande, eccelsiva pazientilsima

milèricordia ulàta da Dio con Cammillo i
• -

'

f ' V.> 1 lo però dopo ,
sì 'lunga . pazienza di Dio veggò

voi inipazieiiti
,
perchè vorrete finalmente intendere

con che mezzo quàndochdìa aveffe Dio fattolo tutto

Ilio. Attendete. In un morbo ftiin’ato affatto incura-t

bile / perché, ha. guaito ) c corrotto tutto- il' làiigue à

tal ièghò che 'non giunge la virtù de’ medicamen-

ti' «'purificarlo a mondarlo; udite qual cura ne in-

traprende talora un medico affai 'perito . Toglie atf

infermo ognic nutrimcnto di cibo, trattone quanto

ibiamente^ non liiuoja; cUrattenurolo aleuti tempo

instai governo', perchè tiitto lì conlumi il làngue vi,*

«iatpV'Ia carne infetta ; rimafté finalménte le foIe«#

offa I e ia pelle , comincia aTomminiftrarglinn poco*.

lino difcibo rodo ^'-é còsi- pian piano rimette tutto

liuof ófiil làngué rutta nuova lacarnc', è a buona^
lànità k> riduce . Or di lòmigliàme graziofa induftria

fi valle' "Dio con Cammillo; Inquérfuò sì oltìnato

'taaloré lafciollo correre a brìglia Icloka-dietro al fuo

piuòc^; qual amante perduto
y
endeffe per

diff



Venff^tóÀ^Palermo^€»‘Xf^L
dìfHetta pcì* fin le armi ,>per fin le vedi ; e così tolto-

gli tutto il fugo ,
rutto il (àngue, non avelie né puot-

fo, nè poco, non che pergiuocaife.a, ma nè pej*' vive-

re : però ridotto prima a limofinarc, pofcla per la mea
trilla ad acconciarfi pcr Icrvidore, gli fu nel lavoro

d'una fabbrica impollo il governo di due giumenti

da bado, che tralportalTero il necelfario per Tedifir

zio . Oh qui sì che Cammillo qual altro Figliuol pro-

digo afiediato quinci dalla fame
,
quindi dalla vergo-

gna, ripenlàndo nel fiio fèor ai palfato folle Icialac-

quamento, or agli amorevoli inceflanti. inviti della

divina Milèricordia , or alla promeUà a Dio giurata \

confortato da un vivo celede lume , in mezzo aila^

drada , appunto come Saulo , cum iter faceret

y

nel

dì lolennc della Purificazion di, Maria , concepì

tal dolore, tal orrore de’ fiioi peccati , che,lentiyali

(pezza r il cuore , c/u codretto, a finontar, ivi f^bltpt

da cavallo; indi podofi ginqcchione Ibvra d’ un faHo,

fi dà a piangere amaramente tla lcorlà^vita , a chieder

a pio pietà , perdono^,, milèricordia Lalciainolo in^

tanto noi, Uditori, lalciamlo piangere ,. che trt^pa

n’ ila la cagione j e volgiam gli occhi, alla diyina Mi-
(cricordia , la quale poiché mpdfplfi così paziente nel

tollerare Cam millo,, così cpdfinte,nel lèguirlo
,
j^vuot

ora efier veduta,non che liberale;, ma prodiga

arricchirlo di doni celediali . «Volle Davide trattare
. V » t , *

Mifibolètto con fiugolarcbenignità: però a le chia-

matolo timas
, gli diflq

,, qi^Jacicmfactaw in.

te miferjcor^m * fòlo. Io rinvellì dellC;

polTeinoni;di,Giqnara , e di Saulle j ma il volle ogni di

cibato della regia Tua men& : Cmedes pattern in menfd

J
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1

't>fèa . iOùà^ \yxtK

;thè dall* iVà giUiìàvii D-iVide s*’afpittacà’u’n*j;

xeppa ) una rtianaa^a '/ fa Iblkvatò dalla’ (ìia bontà al

trattamento di figUùol fuo vqHa/ì'unuj defilììs ;

fn fimil maniera il grande Iddio tale , c tanta milcriw

coixlià volle ufàr conCatnmillo , die non fòlamentd
versò in lui que*doni eccelli

, onde- vanno' ricchi i

funi Santi j ma lo diftinfe-con quelle prerogativej

con cui egli può francamente leder a canta de* piò

diletti : unni defilììs ^egìs,

VI. E primieramente qUellò sfrenato j quel

giucatore , che finora é fiato Cammillò , concepì- da
quello punto di fua cónverlìonc sì grand’orrore al

peccato; che larebbèli lalciato, Coni* éi diceva ,'aa-'>

zi Iquarciarc in'mille pezzi’, che coibmétterne alcn<j

no : quindi il metterli in aimarilfime anguftie'mellau

fùa ordinaria confèlfionc
;
poiché ftimandofi> il più

reo'peccator del mondo
,
pirr noti trovava poi mate-

ria d* alloluiione }neppu>7‘Utìfa>te^=n6ppur 'volonta-

ria negligenza, odiftrazioné nel -r^itàlrer Uffizio fj

ónde bifognava
>
per cogliere qualthé peccato datoti*

felfare, ricorrere agli anni verdi Oh incomparabil

purezza di colcienzai ma noi ci facciam- di lui mara-

viglia
5 ed d diceva/ maravigliarfi anzi di noi , e‘4ì

tutti quegli Uomini ì' cHe'ànche a cofto di qualunque
martirio, una fimi T nettezza' di cuore non proccuralfc-

ró.*' Avanti; Quel CàtliinSllo- finóra fi dinpentico di

fila làlute fu dalla divina Milèrkordia fornito di tan^i

fo zelo nel proccuratt Talfrùi i che ben' potè un 'Pér-

fona ggìo grande egualmente' nel grado ,’chè nel di-

Iternimcntò , chiamarlo un altro S. Paolo : ché non
rij^sò travagliar quattro dì |_e quattro

' *'

durre"
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FefléMc da FaUr-m^.iOXVL .* i^
dUx're; iklU toafeflioae mi pftinaip ; > cb^ fwjia\m e nf

^

fondò di pianta una Religione » la quale è tutta ipte-

fi ad aiutar ie Anime in quel punto > .in cui la edreqia

xieceffirà., U forra del nimico, Jagmvei^za^defpcrij-

colo richieggono, un alfiduo., un avveduto, un p<^
{ente'focoorfo..'Ancor avanti : Quej Cammillo ito

ora si lontanoda Dio , che travagliò a raggiuguert*

loia Tua impegnata Clemenza , re.ftò^ poi con _ lui, sì

unito , che non potè mai più ftacearfeneperbrev’ora,

volendo rilòlutamente non ad altro peniarr,' che a-»

Dio
, ,a '^fervido , ad amarlo; Gcuroche Dio poi fì

prenderebbe il pcnficrdi lui. Eie |o prele iafatti

,

Quante volte iiprovide nelle uecelfifà; quando per

mezzo d’'Uomitii , che tenerameotc, •.damavano
quando per mezzo ancora d’J£bpei, che Angolarmen-
te Io ammiravano., e quando fìnalnieute per mezzo
d’Angeli , che a lui mandati da Dio

,
gli por.fèro il d^r

paro, onde trovavafi bi(bgnoib?, Quante , volte il

canipò/ da pericoli ove d’auaegat'fi_ nel guadarj fiuf

mi ):/ove dii precipitarli nebwiaggiar pe;r,rdii up,i.i ovf
di rimaner opprefib dal le. rovine .yj ove di re0ar o|fo7

gato dagli Demoni^ Eaqueflipoi oh come d rei?,

^

fuperiorc > e terrìbile LCaC-ciogli; da’corpi joflè/i^

folo.fuQ tocco;' caccbgli djalfo danze .deVniQrìbortiid^

col Tuo- comaodojTcacciogli'i queCchje^ più tmonia i

cacciogli dalle Anime de’ pecceto li colle- Tue orazio-

ni ..Oh ecceifiva libcralHÌdell!a.;di|VW^ Milericordia,

xcrfoC^mtadfoliiNòr* rioccAnòn CPUipitoi ly^

vi ancor dèi vjtn£aggfoiirLp>ajrrÌQchì cfol dono di Pro^^r

fezia or i prò della Cla:Reljgio»e., mol^aridogU,
provedirtitntoi' futuo© alle fue neceidità ; e. la, moft©,,i

iiimuaente a- :fttOi |>arfcc»m»i i. ftU fìAviezfa; di q.uJ5Ì;ji

É z * che
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cf)6' Uvòravafio per U‘lùa Ghiefà rimafti (cpoki'' ckil!*

fc H>vii>e : Or a prò degli Amicf ^ moftran.dògli dà
lór morfe vicJMa

, perchè vi s’apparécchiafTero.v c4
pericoli fòvra(lahri

,
perchè gli rcanfaHero ; c<la gua>4

figion dalle infermità , perchè non ne temeffero.* Or
a pro de’ Tuoi Poveri', e -degl* Infermi ; c di qucfiò

éono(ceifrifchio,>iti>ch^ (la, di dannarii', e ibllecita»

mente v’accorrc :>di quella gl’inviluppi della cofcien^

za ) e le dà Scritti in carta gli occùlri peccati diiìia^

vita imbarazzata : di tutto, uno pedale il pericolo d’

annegaHì- per lo fòverchiamentoidcl Tevere , ,c fk^

diefi proveda à làlvare- gl’ Infernli .'Or a-danno de-

gli Empj, di cui ravvila l’ erelìà al fètor , di che puz-

zano ; a cui minaccia galiighi, fé non s’ammendano,
cóntro cui pronunzia l’ira certa di Dio in quel puiif-j

to , che l’abbandonano . Lo arricchì Dio della virtd ’

dHfar miracoli . £noii fu véduto Colle, file orazioni,

fèdar le tempeftc , moltiplicar ccibi j c vino ed olio,

tramutar l’acqua in vino, guarire ogni fotta- d’.in-

.

fermi rà ? Più : un por la mano fui capo un legnar Ja. i

croce su la fronte baftavaper fànare qualunque mor-
bo ancorché difperato. E che altro fece in Napoli

per fànar un Cieco e dalla cecità , e dalia fèbbre , fè

non mettergli le mani intéra ?. Che altra qui >' qui in .

Palermo ( che ben fi gloria la noftra Città d’ aver go-
duta e la prefèliza ’, e la beneficenza di sì gran Santo )

che altro 4Ìco ,
per far ceflare ad un tratto un ofiìna-

to dolor di capo ; fè non uh'fègno di'-croce fbpra'la_j( .

fronte è Più 1’ acqua , cbn cui ft lavò le> mani fbpra:

faltàre, la fua berretta ^ una ' fua lettera fèrvirono.

per far cure miracolofè. Più , anche più .> Una iua_«
.

•mbàfciata'r aon potendo^egli andar di prefènza.^ ba-; .
•

ir-f .

' '
ftò
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<16 tatora agl’ Infermi -perr riaVcre- la luiilà T<>rOf
'

Palermo a fard fede* di .tjuefta ftfaordinaria maraf^.

biglia’ da lci veduta: d ricordi , quando ua fuo, no.^-.

bile Cittadino* opprclTo da grave morbo ;nlandò -a—

ehlanìai* 'Cammino ,
affinchè ih vifitaffe'i- ma' quelli)

impedito' fp^di fubiro all’ amorevole fiio. Benefattore .

uh Fi-arello di Tua Religione ^ che afficuraffe e lui « o..

la'Madre della vicina fklutci e guari hon tardòa tàr^i *—

-

fi vedere la finirà Ibfprrata . -Ma più-, .che nel caccia>>>

re le malattie, a mefembra mamvigliofàJa virtù, che^

Dio diede a Cammino di far entrare in cuorde’Gio»'

vani il delio di' rcnderfi.-Heligiofì.'Chc vi credete $;

fu efTa tosi 'fiabile , fi laputa,;'sii conta, y che fuggiva-

no i ‘Giova netti dall’ incontrarli con lui
, poiché tc-j

mevano, ch'egU quàl Anfione non fàvololo dietro a fè

li’ rirafrcVtantO fbl che ir utìifTcro».* Stolti y.pdù ftolti*

di qtiegH Zòppi j di que* Cicchi#,' di quegl’ Impiagàtiy,

che odiavan rnncoittrd idciroffa fàgre di S. Nicola;!

affinchè coiitra voglia non reflaflerguariti di que’ma--

lori
!; che tanto amavano peli lucro nel pitoccarewi

Grande Iddio 1 Ammiràbile Iddio ne’ Santi fùoi ! Con

,

tanti eccelfì doni fe dunque àrricchito Cammillodal-,
la divina Mifèricordia! £come potrà egli opporre«»j

il contracambio a si ecceffiva beneficenza? « ì : ;

'Vii. Come? Ritornate, Signori , a feguir Cam- s

millo ,‘e lo vedrete. Eccolo già volato a fòddisfar al.

fuo voto
,
per cni Dio , come già da Àbramo , vollcv

offerta, ma non fàgrifìcata la vittima. Però fèguen-^

do<'il difègne di Dio s’applica nello f^dal dìRoma*--
al fèrvigio degl’inférmi, e mette l’Anima (Ita fotto i

la guida di S. Filippo* Neri ,‘ di quel gran Santo, Ct

gran Maeflto' ^ Saotitè. jB già dimentico del corpoi
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fuoi^^è'a. perfiètzic(nar‘l‘ Anima t»Hta

quanto caro (àrebbe a Dio, quanto giovevole a prò'

degl’ Infermi ,.lè altri poteflè indurre
, che iuuo con^

fico lèrv.iffcroMnegli f^ali per* puro puro amore

Gesù Criika! Oh qual lòccorlo trarrebon gi’In^crmt

da sii (anta diGnterelfattt aroorevoiezza !. Óh quantOìL

acconciamente compenlàrebbe egli a Grillo la milè*-

rkotdia.da lui wbeoignanacnte 'ricevuta J Signori y.la'f

colà èlaeta*. Elfi dato un' felice cominciamento al grati:

diicgoo <ii Etìow (Ha Cammino, trovati altri’ cinque

Compagni per quella (anta caritatevole imprefa . Cre-

dcrcftc però? Come (è tutto il mondo fi (offe ar-

mato coatwi Vbitèrno v rutto fi fommuove rinfenio:

coni rat quefio piccai manipolo di Venturieri : lo v’uol

adì ogni conta disfatto-, diflìpato jdiftTutfo,, £.che>

farà iCanjmìHo ,
Uditori pòvera j idiota ,

sfornito'

drogai umano- autorevole appoggio ? Ricorre ad una

Tua'.cara, divora Immagiiièi di ^sù> Crocififib , e con:

lagrime aflSbttuoiè gli ei^ne il bilògno-, c.di foccorfo.

lo “prega Ed oh amàhilifiìma degnarbone del divini

Redentore ! Quella (agra effigie , ftaCciitc dàlia croce

le braccia ,
gli parla fcnfibilniente , c sì gli dice: Di

che- t’aifliggi j0.pufillatainao? pròicgui su 'fimprefi;,'

che laro io-, in tuo iòecorlb : dacché l’ operaie tutti:

mia.' Or che diremo noi a* qneda^' in (olita ,
inaudita

fìaeaaa ? Che <EÌìq oda., cd efàudifea le preghiere di

chi a. lui ià ricorla con lagrime, con; fiducia \ è prò-,

prio.di lua bontà: che. inetta, nel cuore del fupplU*

canto’ un chuim (èntimenlq onde rafli ficuroidifua

divina protezione' j è'im favorediftÌBroi', ma purulatb

coU'Anime ifue dilette. Non vuol Iddìo trattar Cam?-

miiio co* fiivori coaiuep la vuol legtulàre fin da—
. . -- pritt-.
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principio di fua converfione^ con' tattile grazie ^ch*»

egli ha ferbare a Perfaiwggi' ftntiffimi * iiìcahtitm

già nella perfezione, e concimati . nc‘ meriti fl,pero

k) acccogliecon tai cortefi diracdlraiMc ;
peròjgU prò-

mcfte tanto eipreflbùl fuo a;uto,;penò paleJàglieotnc

impreià già (ùaquel ciritatcv^ol Ìèifvigio!,; thedilègtia

fare (labile per gl’infermi. E none quello <iin.impe>*

gno evidente bì (òpraffar CammillacolUi fua Mifoi*-

cordia^- Su-Cammàlio >
accingetevi, di’ alta imprefà*

Quello ilendere ’Crifto* ambe le braccia verfo di

k non fapeU, «he (ìgnilSchi<;. Vel dirà S. Bernardo»

che lo fpiegò alla Spofa de’ Cantici , di cui fola fi leg*.

ge una fimile degnazione : '(a) Vxfo brachìortm fubtmm

fufienUt Uafì4tt}aaniii‘tàttetwM ad óM^eaatidum.'fà>-

ranst ut : E'che non ^pteetevoi far«ilb*.

ftèntato dal divin braccio. Confortato nel divimfe?

no ? Tornate a ringraziar Gesù Grillo di fevorc si

fegnalato : Gmìai ago eii^iqui'vre eaufmaaift't fM •

^éfu ÙQ^no mfìcOj^ pdekjn

nem in Oh avelie gran àinifteró jcgti; M
elegge }.£ÌU\iof rifatta' la mifetièoodi prdktst

con quegl’ Infermi , e bifognofi , che flama'!quanto fe

ftenb \ Da wìhi y-ndite- dichiawiti' b fuoi ifenlì dai&
Agoftino i

(b>'ibi ^Wi n eó ^^qsdod deditìbì': datneo

quectos da , ^rcddeV^babutfihnte ièrgkhrémyfttJite

debitorem': ” ' m'* ,rt •;

Vili. E dunque ora mai tempo di vedere la fedeltà

di Gammillo-nel mitwttérofja chedafGriftà fb detto.;

la fua pazienza, la kinganitnitàvia’ prodigalità verfo

de’bifognofi. E quanta’ alla paden'za ,i non àlpctla-

te , ch*io di CamfB^lò vi dica quegli atti fotiti a chtuii»

.< ^ a ..qucij :

(a) Ber-/uper Cant* (b; iS.
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'i^ue va. negli (pedali a.prcftarc Taniorevol fèrvigto i

^nzi neppur polTo dirli : poiché quelle cpfe >
' che alla

noftra ordinaria carità porgon motivo di tolleranza

alla fua eroica J1 pòrgevano di conforto. State

udirmi , Signori ) e poi.trattenete , (è potete , la ma<t

.raviglia . 'Qwlloftomachevol fetore del fudiciun^e^

'delle febbri I delle piaghe , delle, cancrene }> de* fìat^

-puzzolenti de’ (uoi Poveri, e degl’ Infermi, credere-

ile > era per lui un. rimedio conibrtativo al. fup capoj

aiAitto ^e addolorato , onde entrando nello Ipedaleit

col duoldi capo, i ivi (ùbko glicc/Tava.. Quelle no;ó-

-fc lamentazioni > quclpiantlT quegli omei de’ mife-;

tì addolorati , che vi peniate ?
5
.eran per lui la più

do|ce, la^più (bave armonia^. L'aifìdenza indefeira

ad ogai ora/,*edì gjiarso j e,di notte,'lènza ufeirea

rclpirar.uh po • d’aria jy-iènz’^alfaccia rii a mirar qual-

cheduna delle maellofe. romane apparenze, diniatc

vcs^chegli daflìe pena.? no;,perchè confelliva , eh’

e0endb: nello Spedale,' era nel/ùo giocondo Paradir

io tcrreftrc I ili’ ricever dilprezzi) da que’ miferi , cui

ièrvivai f.cirertaeoolt© con»atii villani y l’cfl’er an-,

cor'riprelò, rampognato;, Q;ridato, fe noi làpetc ,

'4anto era lungit dalfatCrifeario j.che anzi lo cpnfb-

£d in chel^donque efercitò Canamillo la fu^.

pazienza ? in colè nuré i inlólite non udite • £ qua|

colà tanto rara, quanto avendo fin a quattro centii;,

iiajadi poveri y> ed- ammalati fenz’.altro capi tale, da

tprovvederli , i che:U divina Prpjvidcnza pure, andar,

àppofta fin ilcilc grotte , fin nelle ftalle per ricercar

colorò', che iyia’crano adiuna milera morte,abban-

-donati ? vi andò ,
gli ricercò . Cacciarli in una, cjoa-

' ca
,
per quindi trarne un melchino , che mezzo mòr-
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to 'cfavi difgrazìaUinenire'caduto ?; Vi fi cacciò ,.ne Io»

fraflc'. Inginocchiarfi" avanti a ua dum Uffiziale pet
ottenerne almen duc' i piu cadenti d'una frotta

, thc?
da Roma cacciava qua’ vagabondi ?. s*: inginocchiò y
fili òttenne’.* 'Qual ‘Colà più dnlòlita ,l.>che ’nicntreeil

proccurava a* Poveri, rd agl'inférmi c vitto per

dentargli ;"e còmodo per adagiargli ; c^rhiiedj per)

curargli'i egli infcrrào'^paQarlcìa intatxtorcòn un;t«z;-j

20 di pane ; e pura acqua ; c non trattar (è medefimo?
per Io mcno come talun di quéi pcn^eriy che alimenta-:

va; c non prenderli alcun penfiero deTuoi dolori, del-,

la Tua piaga ? Quella non curania avea di lè in tehi-!

po i che: coli tanta l^uifiteaza ferviva»ad altrui f. Qwìr
eofa finalmente; più inaudita , dheain Uomocrelciuto?
tra' le armi , foraftiérc nelle lettere , anzi dèlie lettere

odiatore ,' per lèrvir ‘agl’ Infermi cou-più felice riti,

feimento comraciare ih etàrdi trehtadueiahjoi jad
imparare i primi rudimenti della gramattca;fed,imr*?

pararli, dóve? in una pubblica. Icuola. del Collegio.

Romano, e con eroica umiltà j con ’ainmirabil! pa-
zienza', .tollerar- il roflbrc diitrattènerdiJn mezisp
a’fanciulli , Uomo com'era àltilsimo di datura , a van-.
zato in età ?.Or quello anCóna .vide Kòina.del' mìo.
(Ilammillo Ma più vide, qùtìl MaeAco,,!CUÌ tosco
la invidkbile forte d’avere sì gran Santo tra’:, fuoi
Icolari ; églilllupifa di quella eroica :vitffù.'y della btak
<na , dell’ attenzione ,.dcHà)foUecifU3dinc <nell’ap^eii-
dere j a/utato,-da lume 'fovrumano rvide -ciòi, jehdUt
iippreflo farebbe dato Cammiilo ; . e a- que’ Ragazzi*
che motteggiavano il for compagno ,.|>erchc 'tardi
era Venuto allufouolà : sì^ diflQ:;ipu*fi!re.lÌQ quefl’lAoiaò
fi sbrigherà

; e farà un giorno gran colà «dia -Chic*
• fir di DÌO";

—~ — .. _ -
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*. IX.. E prcfto.'in verb<sbrigoGit poiché portato?

a volo. dalla. Tua t fèrvida rarità in bi'Cve tempo fìre*.

fe. abile a riccvcce.il Sacerdozio, e.coj) quel (agra»

veiierata carattere i fi confida ‘di ^pofer cflcre più va..'»

levole al -ben dell’ Ahimè per amore del Tuo Gesù.»

£. quanto ia verità fu ! valevole
, quanto , quanto!»

Quella piccola adunanza prefip tanto, s’ accrebbe , che

potè' {labili rfii eoo autorità Appofiolica. Religione > la

qnal fegnatà' della Croce profòfiafTe per ifiituto il

predare ogni genere, di (òccorfò : agl’ Inférmi negli

fidali : il recare in ogni luogo a’ moribondi i làu>

ti fàlutevoU ajnti dalla Chieià ifiituiti per <juell’^rri-

do, cimentoiò' conflitto : il fèrviè; finalmente agli Ap^
pefiati,* ovunque laichiamaffe quella dura lagrime-

volc nccelsità'. Oh grand’ imprefà di Cammillo 1 Oh
gran fòllicvo delle Anime.!.Oh grand? utile della^

Chiefa ! '£cco dove mirava ila longanimità di- Gesù
Griftò-nello afpcttairc , c dimoiar Cammillo perche

a fé ritornane : avevaio egli detto affinchè foddifi.

&cefTc una volta a que’richianfi, che predo lui fa.,

cevano gl’infermi , gli Agonizzanti , i quali fèn gia-

cevano ','fen) morivano' iafeiari in abbandono’ da_>

quegli fiefiì fedeli , cui l’avcva egli qual altro fé rac«

comandati', onde -a lui gridavan pietà , 'Ibllievo ,

iòvvenimento. Per render chiaro quello mìo'pcn-
ficrè prendiam lume- dalla Scrittura ìnEfler al ca-

po unde'cimo^ Vide^Mardocheo la gente eletta, de*

Gialli meda un dì a ripentaglio.rammaricata;, atteri»

vira , anguflìata ; mentre due gran Dragoni con grand*

tfercito awentavanfi contra d’eda j onde l’ultimo

éermihio dia temea già- vicinatila morte: (a)

(a) BJHìtr, i i. 8.
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Venirdìo da fakrmàl CJOF'/,

fwf Bitt Hìa tenehrartmt difirimhtis » trìbulatìd^

éth, ér anguftié: > Ó* i»gMi fòmido fttpffr terram:

titmùrhataque tfl gem jajìin^tmtimutiuìn mah fattoi

preparata ad mortcm \ In ‘ sì fdeplarabilc ^fmarri*

jnento. grida a Dio perajatoV edecco a que'chiQio^

tì una piccola ibnticella crebbe^ in fiume vado , ei>

mandò acque • eopiodf^e':' (a). Ctamaacrartìque ad

Dttm : illU vociferantibmfom pahui. erevU influ^

^vieim maximum , (^.in aquas piarimét Ireduadavif »

^fcia col benefizio 'del fòlé'cerrìmi., ch*lefan umìlii

'jn’efcr coraggio »' ed annientarono il nimico efèrciw

.to baldahzofò : (b) Ijux i fol orùis eji t
'& bunà^

Jtt '.exahaìi fmt yV'^. démravérmt^imìytn * Or iva-

•gHami quefU figura ad efpHmere qud ; ch^ò dicoi*

-In che mifcro abbandonamento era la Gente in Fer*

,ma ) e moribonda
, quando; àfpettava a momenti la

•morte. aiTediata d.i* Dragoni jinfern'ali , che aliar met>

fono tutto lo. sformo per 'divorarfèla ? E già Grido

fèntiva le > amare* voci , cOn cui qualche ajuto gli ad-

dimandava ^ lodi non badando "al grand’uopo )*a

-tanta deriHtà le acque di piccoliffimo fonte*,

.che formòì prima Cammillo co' pochi Tuoi Compa-
gai-, rii .fc avanzare àd’ampio dùmeixhe'f^rjgeffe

Je acque benefiche. per rutto il mondo;* fotti'parDUs

grevifin flmium maximum ^ ò* id aquarplafimasre-

^dtmdauft, ..- ..Ti ' c*-

'

.
•'- •-.o r- t,.- ;

«

E qual ridono ’non 'TÌreve lasCridianità lani

.gucnkc: da‘i:iucft’opefca:>n^pictofà& iVede cHa ifcrviti

- gl’ infermi) ajuCati j.ricneati con queir affidoa diligenw

*aa v con chi i’atoor di Dio ,*iil. voto della profdfio-

>ne-, la mercè' dcTGielo fe'cbe taad Heli^iod^ noó
iv ) vb L. • :.i '.-tìv iato I

<«>' 7^. «r. IO. (b) 11.
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folo 'd’ètiàf vei*d»v. mi-attto di peUcanota sUnapicii

ghino* a imoiflcrò
,
per cui adoperava unOi^

/òraata fcrvirùVun niercenuanio guadagtto-. Vede no
•gir fpedalii<àu]ttti<ntftcatÌ!Ì Sagraanetlti exoa deconqt»

•e con iruttoiì udtAiH gii a^i^iiizzaiitr e cob ainotevov

lezza ye'ton còftanza^'fraiìietratli cadaveri, c eoojpat>

sdenza , c con piétà , Vede come un Corpo di yeiifui-

eiiiri j d’vkUomini non meli divoti;, ebe dotfi'.pronti ad

accorzerc.al foecbrjfb de’ moribondi ,neUe ’calèmobiJt,

.e iiéllc'plcbe;e , ne’ poptici ') é ne’ tngur^ V ^ cada piog-

gia , o fiocchi.nevc, o il fòle gli /cotti , o’ ii freddo gl*

àntirizzilca^. Vedein quel tempo j quando Iddio vuol

.eftingnere/ijpeccatt degli: Uomini colla ^Pe/Ulenza';,

in. quel milcro lagrimevolètehipovdn;cui Tamor, na-

rrale 'ha la franchigia .delle 'llie leggi, e. lo Ipirl-

tualc ha» ]a :pcnuria. degli operai *,' vede allora tutti,

adatto tutti i,/ìgUuoli diuCanimilJo obbligati.con_L»

•voto, a'fèrvire agli Appellati ; e 'fòvveni re in' quell’

irreparabile luttuo/ò naufragio iK>n già dalla riva_i«

gittando corde ; ma lanciandofi ancora in mare col

pericolo d’ annegarli Io lo ,* chedn occafione sì di-

làllrolà dell’ afflitto CriftÌancliùk))iiiolfifflmi d’altri

Ordini (Regolari.lìi lòn offerti «.Vittime di Càritàó ma
lia dctto> con loro* pace , c. Zìa dettò con eccello j c

meritato vanto de’dgHuoli di -Cammilloj niun’altra

•Religione lì obbliga con votola metterli.in'.qucfto

.prbflìmo , c certo^ pericolo ;di mdrirc ibrlè^ che

i non bari co’ latti date pruove di loro Ipirito bRilcg.

-gi gli Annali tuoi, o Palermo;,, e vi troverai Pilota-

ti gli Eroi: di queda Religione-, che nell’ ultimo là-

igrimevdl contagio , alla- cui 'ilragc:.- troncò ilkorlb

r^antifflma Rolàlia jdierà^ la vita in ajoto del tuoi
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VenérAto da PaUrmò.C,XVL
.Cittadiniror lappine.) làppiue grado aCammillos c

cjxioiro a lui ne lànoo , noii>fblo Roma , che lu laiif

prima ad ammirare in eguale fciagura rdiieompara»-

lùie .carità; ma ancora; Napoli , ancor iMitaito jf' an-

cor Bologna; c Mantovayc Fiorenza ) e -Viterbo

V

-eiMondovì v) e Lucca » e .Genova ; e ia Sp>agna )

1’ Ungheria j- Nè. fi pentì, taluno ,*chc abbia la Re*
•Ifgione offerte. vittimc'dii minor conto'n ha ellai (ài-

grificatlra pro; de’»Proflìmi anche allieVi di pregio

iòmmri erpet canutezza ) e per grado , Decani » Pro-

vindali } e:iin anche. un.Generale - Oh fgrand’ ope-

ra, torno a dir;, db Gammilloc dalia iua .Mifèricor^

-dia'fàutamenìtepenfàta> coraggiofàmente intrapreià>

-felicementcf compirai: SI vide egli ftclTo il mifèricor-

dievole .Padre Jiel contagio dii Noia ,' in cui egli o£>

ferì .'le; e.fètte Sacerdoti fìioi tìgiia'quel'daro'Catt-

-ncfice,ne vide dalubinóVti non mcn- ohe‘cinque^
cdiegfi iutàiito con quelF eroico coraggio , che:am>-

-miraroii gli antichi fecoli nella Madre de’ Maccabei,

offeriva a Cri fio (come Vittime quc’fuoi figliuoli,

ora in olocaufio. a onor di lui , ora in fàgrifizioia

-protelhzion del lùoc miaiftero.>.Quindi iltTuócuore

-non capeva in .petto per fior conteutqc di Irèderriàajò

pago quel dcfidcrio; che pur -voleva appagare unii*

Sr. Giovanni • Elemotìnario ,vili qual a’ fuoi cari ' Po-,

veri' dir OììcturFratres noHdttm-.pro 7}ojni>fanguìnm
'fttdi. {: ficut mtmddmt- fmbk 'Donimat di» vedér
'CmUlato lo.ifpirìtoid* nn S. 'Macario yit- qiial dopo
-un crudo martirio'. liberato^ dall’ Angelo andò"^ io
- Fiandrar ai morire nel (èrvigio > degli. Appefiàri .. - b

’ Se non Ché io veggo dopo ciò afnaricato ^1

cuoc di , ic .voi Signori ame dòÙa



y II B, Gammiilo ^ LtIlif y\
cftgion qualche bdocc. Egli s’ accora > chè hon'fià
Ja Ibrte di morire co* fiioi figli in à defiderabile^

coDgìunrura'y ^ che non, rende alla Mifèricordia’dV
vina la più'^fina- milèricqrdià .* Ma no l'Diò nonJr
.volle quel fàgrifizio merce che il volle in altra nui.

nicra lagrificato a prò degl* Infermi . Volle impie»
gala la (ua'vica in modo , die foffe' di ftranifiim'o

clèmpìo ^ onde i (aot<lo immita0èro , il mondo lo àni'-

miralfe,'^ c Gesù ne godeffe • lo non ho tempo di

«cltervì avanti agli occhili iàgrifizioy die fèCara-

millo della (ùa riputazion , del luo onore: girar per'

Koma aheof Generale con in dolTo lé bilàcce a cer-

le. limofine 2 far da minuto' Chiericuzzo ; ancor

Geòcrale > col'campanello in mano mentre fi ammi-
àiifirava agii ammalati il divin Sagramento : dir la^
aiicfia ne* dì fedivi , ancor Generale , in una Chieffio-

cnuolft per'darcomodo a* Poveri di fèntirla , ed afpet»

•targlir finché vengano j coinè fc quelli fofifero LfUoi

Signori', ed egli lor Cappellano lalariató r eran que-

lle azioni ordinarie delfumilifiìmo Santo. Ma chef
Adilpétto di fila u.miltà profondi (sima ,

fiu^nda , io'-

ariàvabile egli' fi lènte acclamato dà’ Pòveri , dagl’

fermi) dai Popolo come Santo,' C‘ Santo miracolo-

..Io ., E potcv’egli per quanto fi fhidìalTe'por freno

alle lor lingue
j perche non prcdicalfero'ciò, 'cheJ>

vvedey.an cogli occhi prcf>r| da’Cimmilk> operarli'?

iViva ,i^vìva il P, Camminò^ fentifii egli gridare cam-

iswhando perjRomaMa.un pòwcd‘Uòmo> cheàl'vo-

derl», fi. ricordò', Icorfi già r fette luftri ,
chìedoven-

dolègU tagliareila gamba infeabta gli fi trovo di rì-

rpentC' làida mercé le «orazioni di kii ^ móiro à coii-

>{mfiÌQOie?dcl firn dadoofe.'. JPqteva vfU inipediirc ,'cbe

Coogle



VenerAìQ da Pàltrmti^Q'XVL i
jgti Ammalati noi . ricfacdclfcro. idi Ugnarli' colli ero*
cc , di benedirli , mentre s’avvedevano. ^ clic quel Tuo
fegno era infailibil rimedio per ogni male 9 Ed oh -

bel: vedere, in tai circoftanze il contrafto ,: che faceti
va la fua Umiltà colla fua. Mi/èricordia i Trovò un*’
volta tornando a caia, una, povera -donnar/ chfc'lun*.

ga pezza alpettato l’avea
, per cfler Ibltanto da lui be- '

nedetta.: però, fu Teutrare io pregava lo (congiu-
rava. Che dovea fareuhbuon Padre ^ le (è darei:# »

un, no rifbluto la fua modeftia ; ma. poi rifentiflené
'

la carità^; che però con opportuno gentil partito' per^
Ibddisfare all’.iina y ,c all'altra , egli fì cuopre' il vol-
to colla .(ìniftra, colla delira la. benedice* Poteva >

impedire , che. i Cardinali ,! e Prelati zelanti- del ben
•'

dell* Anime a} vedere le Tue fetiche Jmmenlc > in-
cclTaiiti i fruttuofè.pubblicamente il lodaflero,il ria-'
graziaffero , lo abbracciaffero ? Che 'il Papa Io amace -

le , Jo-protegeire., lo 6vorifle ? Ma molto meno po-»
teva.impedire^ che Dio con (ègni-lplendidilsimi ap-^<
palefaira il gradimento di Tua fervida -carità; Ioap->
palesò faceadol vedere c follevato da terra in dok
ce eftafi, mentre-aTuoi diletti eferciz; la lòlitàota—
zìon'.prcmetteva ;vC col volto- raggiante, mentre-#r
a’ fuoi figliuoli deir amata Tua' caritàTaVcIlava. -

‘t

XU. Lalciam però quelli prem/ , e torniamo a-
meriti di Cammiilo . Intorno quali io mi prote-
llo , Uditori, di noti- poter mai dirne' tanto che"
agguagli, quanta egli' fece* Io lodai, quando ledi

/

la viva nmilitudine, onde un- de** compagni di Cam^.
millo clp^flc 1 amor di lui interelTato , e lòlfccito per
gl Inférmi; Faceva, dice, ciò che una -Madre nella
malattia del caro^^^fijo figliuolo. Ma mi parr



Bi GammiIto de LetUs V ^

vcJa fomigliaura maiicanre ; dacché’, coomirquc fofl»

le Tamor di,Cammino verlb grinfermi uguale a quel

d’una Madre * era fupcriore il Icrvigio , ch’ei lor

predava . , Fate dunque: così ; mettere nel cuor di Canv>
millo. un amore iil piiì. tenero, ma poi agghingére-^

vi un-rilpetto il più ofTequiofò^.ua oflequio iL'piùr

(ollecito , una Ibllecitudine la più obbligata . £ pur '

tutto quello non, agguaglia la mia adea^. Dirò' così: ^

Cammino ebbe nella mente. la più vivace cognizio-

1

ne di Gesù Grido in; cialchedun degrinfermi , che'

jBaìjpotefle avere un Cognofcitorc illuminato nelle

colè della Fede ; ed ebbe iieiranimo Timpegno più

premurolò ,. che raai,potefle avere un’Amante ’obbli-’

gato di Gesù Grido, ad ulàr cogl’infermi la, più fina

Mifericordia , E forfe> cli’io. punto clàggcro? Fate- •

mi ragione voi , voi , che sì lòvente il vedede ginoc-/

cbiqni a piè del letto degli. Ammalati più fetidi
,
più.

derelitti pregiargli ,,che alcuna colà lui comandaffeuo: l

Signor miOj.Cquedo fermine ulàva con cialchedun)

no) Signor inip, che poflb fàr’io per vodro lèrvi-

gib?-Diovi perdoni, Fratello ,( difl'e a taluno, che,

cbiedeagli foccorlb, con paróle, di priego ) Dio vi per-x

dpni : Voi pregar mel Non làpete ancora, chetmi.

potcrp.comandare, efièndo ?io. vodro fervo ,
clTcndo.

io ^odro i^hiayo? Ma niun altra colà tanto com-
pruova il ìConcetro, ch’io di’ Camraillo .v’ho giàpro*-

pqdo,,quaptg quella ,:.ch!or. vi: dirò., la qual noi\là-^

p^rd dirCrlè; n^iis’è 'letta d'alcun^alta-oSanto amante

paiffioijato .de’ p-oyeri ,*,c degl’Jnlèrrai;.''An’iviò egli*

a. coinprendèr’in quedi si vivamente Ila petlòna di.

Grido , che
^
dimentico adatto, di ^quelI’Uom milèro,

cli’cra l’Infermo, comei^fle t«ttOi,folo> Gesù.»- *iojo
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VèrterAio da Palermo, C, XVI,
Iblo gli baciava' or le mani', ora i piedi ;’nia dirnati-

davagli mentre il cibava inginocchiato , é fcóver-

to’, gii dimandava la graziàVgli’ dimandava il per-

dono de’fuoi peccati. Oh Dio! E che più porca fa-

re, fé cogli occhi veduto aveflfe Gesù Crìfto tras-

formarofì in quell’liifcrmd ? Ed io mi dò a credere,

che fòventèancor Còsi lo v'èdcfle. E non è chiaro in-

dizio quell-aftrarfi talmente da’ fenti'menti , ficchè rc-

ftandoil immobile più non fèntiva
,
più non badava',

più' non vedeva la bocca del malato,cui dava in atto’ dì

porgere il nutrimento ? Miratelo or voi con tal vivace

conofcimcnto nell’impegno di trattare gl’infermi colla

più (ollecìta'milericordia : ini ratelo' ancor'da 'pòi ché

Igravofli del carico di Generale a càgion di 'fueint

fertilità, di lìia debolezza, di fua vecchiaja, voler

per comodo degl’infermi la danza fida nello Speda-

le , indi alzatod a mézza notte, andar fubitò a 'ri-

vedere quattrocento ammalati , e a chi' rifar il let-'

to , a chi Icaldar i piedi , a chi mutar le camicie!

miratelo girar attorno, e rinfrefcar quegli affetati
',

e riftorare quc’ languidi, e confortare que’ naufeani-’

ti: miratelo ( e che di più pùÒ'da lui farli , da noi

che più vederli?) miratelo con in mano una palct--

fa 'ralchiar ogni dì il pavimento
,
perché non s’im-

brattallero nel calare dal letto Ì piedi degli amma-
lati . lo m’immagino

, che Grido allora Io avelie rao-

ftrato agli Angeli, loro lignificando'il compiacimen-
to di avergli ulàta quella fua eccelfiva'Mifèricordia.’

D’un Iblo infermo non s’induce Cammillo ad aver
• éompadìone, a trattare con carità; e qual’è quelli?

. è Cammillo medcfimo. Aveva egli oltre a molte do*

lorolè infermità
, che chiamava milèricordie di Dio

' *

P g
* - '
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avca qudJa l'ua gran piaga alla gamba così oflina-

ta ; cbe mai noji cedo ; or non richie Jea quefìa di

iària ripodir in letto , o almen d’avei'le. qualche ri-

guardo? pia penfàre : dalia-mezza notte fino al mez-

zo dì flava in efercizio perpetuo d’ajutarc grinferm/|

e poi lagnavafi,, che le ore {correvano troppo velo-

ci ;
queflo era il riguardo

,
che egli le avea : le cre-

fceva il dolore a taljChe non potefle muoverli, e-*

pmminare andava carpone pel leiti degli ammalatii

c quella era la pietà, che le ulàva.- Ma quel , che

in me colma la maraviglia , é Tiidirlo, dopo d’aver

impiegati non giorni , non me/i ,^non pochi luflri

,

ma ben.quarant’anni in quello' perpetuo
,
abbonde-

vole, faticplb .elerciziq.di carità, l’udirlo clllamare

già vecchio, già logoio, già cadente: Ah io ancor

nicnt’ho fatto; io non ho comin.iato a^lèrvir a Dio.

Pb carità non che profulàj, ma infaziabile ! E che

avrefte di più voluto fare, o Cammillo? non altro

vi reflava ,i che perpetuare il vcliro Ipirito, c flen-

derlo per le Provincie , e digitarlo nel mondo . Con-
lolatejvi ; i voflri Figli han fatto pago il voflro ac-

celb desìo ; e però è ora mai' tempo , che voi n’andia-

te a goder.il premio di voflrc fatiche.

.
XIIL Muore, o Signori, Camrnillo; c muore

predicando la divina Milericordia lèco ulàta da Ge-
.Grillo: anzi perché ancora fi predicaflé da’ Po-

deri, ei la volle, prima di chiuderla làuta vita, ef-

figiata in un quadro; e lalciolla in eterna memoria
de’ fuoi Figliuoli . Ala come fé Gesù non volefl'e in

ciò lalciarlì vincere della mano; fe anch’egli fubito

predicare per tutta Roma la Mifericordìa di Cam-
mino fatta a se ne’ fuoi Poveri . E’ morto il Padre de*
'

'

Po-
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^

Poveri
,
gridavafi dajjpértuùó . E quanri ebber U forte

tra rimmenfa calca del popolo di baciare airefpofto

Cadavere le fàgre mani: Ó mani benedette, efclamaro-

no , o mani benedette impafTate di carità! La lode

però più eletta farà quella y che' a lui farà Gesù CrU
fio di bocca propria nel dì deH’univerfàle Giudizio;

Oh' s'egli allóra tanto cfàlterà'Un bicchier d’acqua \

una viiifà d’infermi
j
immaginatevi’^ che dovrà dir

di Cammino?' ‘ -

Non sò’ però fc potremo fìmìlmertte ìmmagr-f

narci la Gloria , che intanto Grido gli hadatainJ:»

Ciclo.' Io avrei un valevole tefìimonio, che ce l’ha

folenncincnre' additata j e di tàhto maggior pefb i

perch’è di Cainmillò un* gran nimico ." E chi e cb'^

filli ? Un Angiolo rubelle,' un Demònio dellliifer-

no . E che difs’egli ? Egli , mentre 'alla fepoltura del

Beato Tcóngiuravafi una invaiata, nel mirar la fua

Immagine colà 'fbfpcfà, in quella' dólorofa to/tu'ra',

dilTe, quella efler Immagine d’un fuo' gran'niriiico'ì

da cui fi occupava ingiudamente la fedia di Serafi-

no ,• la qua! era la fua. Tra’ Serafini dunque ,
tra’

Serafini e il luogo maritato dalla grànd’Aiiinta di

Cariimilló tanto accéfà' di carità 1 E quando 'poi vò-

lefTimo aver per fòfpetta la fedificazion d’un Angio-

lo dèll’Infcrna, abbiamola ; non m’importa. Io l’ho

più fincèrà’da'un Uomo , coi lènza tema di vanto

fadofò,'e per la rublimifà dèlia* dottrina , e per la

candidezza dcirinnoccnza podo* agguagliare 'ad uti

Angiol del Cielo: Egli è il mio venerabile Cardi-

nal Bellarmino, che prima del Demonio*, fubito che
udì la' mòrte di' CàmaiìIIo , la cui virtù- troppo b'éfli

conofccva,'c però troppo 'arnàva, dific-di crederei

Gg z che
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che Tardentc carità avcHe portata
,

quell’Aninia a fèn-

der in Paradifo tra’ Serafini. E fè la Compagnia di

Cresù gode tanto d’aver coU’opera de’ Tuoi Figliuo-

li ajutafo’ Cammino in quegli Icabrofi principi delle

fante Tue imprefè, che però meritofifi la’ di lui fli-

mabilifiima benevolenza, quanto più gode, che della

celefte Gloria di Caramillo abbia fatta quell’autorc-

vole teftimoniauza .un, fuo 7\llievo sì pregiato , sì

accreditato? E noi intanto, Uditori, .su la fede di

quel grand’Uomo; dirò meglio y sù l’argomento del-

la divina Mifèricordia , la qual, (cotanto impegna-

ta moftrqfii in cumular Cammillo ,di doni in terr.^,

dovette con eguale impegno^ anicchirlo di gloria in

Cielo:, dirò anche meglio,, su la certezza de!gran-f

di meriti, che vi (ho fatti vedere dcll.i Mifpricor-

dia di Cammillo
, con cui corri fpofe alla .lunga , li-

berale
,
divina Miiericordia , giuft’è , che il veneriam

Bealo in fublimillima gloria tra’ Serafini'. Deh Sera-

fico Cammillo, mirateci da colà sù colla voftfa pro-

tezione . Sappiali! noi quani’è grande in Cielo il vo-

ftro potere : iàppiam quanto graiidi
,
quanto frequen-

ti fono flati i miracoli, per mercè voftra ottenuti

or. colla , invocazione del voftro nome, or, col toc.*

co di voftre reliquie , di voftre immagini , e fin col-

la rafehiatura de’ muri di voftra' ..camera j
c n’ab-

biamo in quefto triduo avuto ancor qualche fàggio;

allargate ancora più la voftra beneficenza su di Pa-

lermo. Ha ella quefta Capitale tanto amata la.vo-

flra Croce
, che il fuo terreno ve la ferbò intatta-.»

dopo lunghijanni .fbtrerrata, e fèpolta ; or fè tanto

ama quel fagro legno di voftra Religione > quanto

ama i voftri figli
,
quanto ama VoU Ajutatc duq-

Dij"- ''V GoogU
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que qucfto di Voi divotifsimo Popolo , ajufatelo nel-
le infermità

, aiutatelo nelle agonie della morte , di
cui la Chiefà vi. ha già dichiarato per. Protettore :

fate,.che venga a lodarvi in un con quella moltitui-
dinc d’Anime, che per opera voftra, e de’ voftri Fi-
gli è entrata , e va di continuo entrando in Para-
difo -

,». I :i *

CAPO'DEGIMOSETTiMO.

‘

i . I '
.

'
. .1. •

. ?

'Panegìrico V.
* * *

’

f

Recitato nella fera del terzjo 'giorno del

.
Triduo dal R. P.D. Luigi Pilo

de* Ch. Regolari. <

-1
'

‘
‘ '

^Confèrvavit illi homines mifèricordiae invenientes'

I .. .' gratiam in oculis omnis carnis - g .

'^Nell'Eccl. a cap. 44;
’ ’

- i

^
, i ...r

’lncrcato Autore delle- celefliali, benedizioni
.del quale la Provvidenza lanjaiirevolc. da I&.

,
giugnendo,a fine r ogni -colà dilponccoa

loayità, e perfeziona con efficacia > nella via de’ (àiir
li infègnamenii per' altrui recare dueitamento ad
opre laudcvoli driz^ndo. le unirne giuftc > con taf
le abbondanza le, grazie, divine ^erlà loro nel iènol,
che. quanti ne lèguono coftanteniente l’efcmpio > dell*
inefàuflo tefòro, la jpienezza ricevono • Somigliante
mercede, Ie male io,non mi avvi(ò>ramorofi> Pa>
dronc' della vigna .'evangelica rende, allo zelo de*

jÀ su lo intraprdo jlzf

vo-
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8 il Cammillo de LeUh ^

voro vegliano >
travagliano , fìrdano *, giammai noti

permettendo, che riftandofi dalla premarofa iudu-

ftria quegli , che fuccedono , al primiero coltivamen-

To (òvràfii pcricololà rovina : di ricompenfà cOfan-

!o abbondevole con onore arricchita la virtù de’

fervi fedeli perciò tramandali con cftimazionc uni-

vcrfàlc d’una in altra generazione ,
nello accrefei-

mento della fua gloria, cpnofcerc facendo alle Gen-

ti ,
che' a mùtaziònc ingìuriofà non fòggiace quella

collumanza innocente, che la pura origine attenta-

mente nelle azioni incontaminate rapprefènta . Non
altrimente nel dcliziofò Paradifo ,

la cura, c poHe-

‘dimentb 'del quale per degnazione infinita ddl’Erer-

no Facitore de’ noftri Progenitori felici crano'avvcn-

lurolb retaggio , dirama-tafi largamente in più capi

la perenne forgiva deH’acque o il fbggiorno dilet-

jplb per, ogni lato mnondaffe colla rigogliofà fua_:»

piena, ovvero, al Finterà fupcrficie del formato uni-

verlb nella fàlutcvole comunicazione dcll’inafiamen-

to ubertofò fecondo nutrimento portafle, la fearu-

a'igine profonda additava palefàmenfe, cui la flan-

za piacévoIe^ della terrena 'voluttà a* ritenere^no;i—

»

Bflendo bàftevole, non meno ' le Vicine ,‘ché Ir re-

gioni! lontane alla dilatata corrente aprivano di buòn
grado ringrelfo

,
quindi ove la preziola finezza di

•oro fplendetite fecondava di' arricchire le ingorde

.brame ricevendola fetìiti'cc>ntra®oV «laiùn'alìe fpa-

‘ziofe campagne della* rtCgra Etiopia tirandola ebrte-

femeute, c' colà rivoltandone irtomiofò cammino",

dlonde nella' ferace ’Alsiria 'fbr^évaM’Orienie lumi-

nolò, c col veffaertino Occidente là mónfuola Aini*^
tìia piegava :fìno' a tanto ehe dì dtie ampj fiumi la

' va-
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Venerato da Palermo» C»XVIh 139
vafla eftenzione in un fjlo ricongiunta , nel dóvi-

ziofò mare di Pcrlla l’onde. tumultuami ftaricando

pompof'amente
,
dentro a’ flutti fpumanti > del fonte

niaravigliofo divifafse fedelmente la Angolare natu-

ra. Me ne voglia a Tuo talento, ella male, Religior

fiflìmi Padri, la gciolà voftra modeftia, fe Tordine

commendevole del viver voflro mettendo pubbli-

camente in veduta ,
dalla Santità propagata (enza-^

intcrrompimento ne' Figli
,

mi avanzo con franchez-

za a delcrivere la idea, ed il.caraitcrc fublime del

Padre: anzi che me ne convenga arroflire tornerà

certamente in rifàlto maggiore deH’argomento , che

io tratto, rendere aflbiutamente perfuafi quanti mi
afcolrano

,
che teftimonianza evidente della confu-

mata GiuHizia nel voflro Iflitutore chiarilsimo, fia

quel caritatevole impiego , che vi tiene al (òvveni-

mento de* Prosimi continuamente applicati . Conce-
detemi per tanto, che fenza tradire la verità al vo-
flro infigne Fondatore Cammillode Lellis quclFen-

comio attribuilca
,
per ci^i alla venerazione de* Po-

poli fl efpone in aria più maeftevole : Confervè il Si^

gnere a Luì ^ mi proteflcròcon la frale de’ làcri li-

bi i, Vomìnì dì Mìjerìcordìa rìcoh.i procaeci(ir/ì^

e rìtrevure negli occhi dì ciafebedum benevolenza ca-

paci y e valevoli. Altro pertanto non è mio intendi-

mento, fe non le dichiararmi apertamente , che nel

miniflero di aflìftere a coloro ,. che languenti mor-
rebbono, lafciò Cammillo de Lellis una indubitati

riprova
, colla quale dalle corruttele mondane Dio

pietolàmente lo ridufle a converlìonc , e farà il pri-

mo punto
i per I4 quale dal proprio = ravvedimento

in cuore nacque a Cammillo Funpe^no coflante per

la
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^40 ‘ JIB, Cammìllo de Lellìs ' '

Ulàlute degli altri, c farà il fecondo punto di que-

ftò mio’ ragionamento . Sia con voftra pace , Illaftd

Figliuoli di Cammino dcLellis, fc nella raminemo-

ranza dì chi vi 'è Padre talvolta fi udirà rammen-
tare il voftro nome, non farà colpa di chi per ingan-

narvi mendicando vada pretcfti apparenti -, e bensì

convincente ragione di quello Spirito fervorofbi che

non potendo lungamente occultarli
,
quale raggio

lucente in terfb criftallo , daireccelfo lftitutore vo-

ftro nella voftr’anlina ^fenza ombra riverbera
,
co-

me a'provarvi imi accingo

.

’ I. P. Alle mifèrazioni del Signore
,

le quali fo-

nò fbpra le opere di lui
,
per quello

, che notò il Di-

,vino Spirito , non mancano giamiini mezzi per ri-

coirdurre al vero conofciincnro le anime rraviatc . Li-

feia talvolta ,'nè ve lo niego , il Cleinentifiimo lidio,

thè, fecondatele inclinazioni della natura, dalla trac-

cia fi allontanino , per cui la grazia le addita ficura-

mente la via dei fanti precetti
; quelle dilpofizioni pe-

rò non fi finarrifeono, che derivate dal Padre de’ lu-

mi pongono nella giufta equità rimpulfò iftefl'ojChe

prima cercava di divertirfene; in tale maniera per l'ap-

punto ( mi fi accordi per maggiore efprcfsione delLu>

infinita Bontà la vilezza del paragone )
Agricoltore-^

perito vede con indifi'erenza crefocrc nella fùa pianru

i rami gentili del pari , ed i fèlvaggi fino a quella fili

gione , nella quale all’ albero oinbrofo impedir non fi

pofià il fecondo germoglio, giacché recide allora con

accortezza il- deliro cultore ciò, che può fervi rc->

d’ ingombro i o può con malignità avvelenare la dc-

fiderata raccolta’. Non altrimentè quel Signore nel-

le "mani del quale l’ amore prepondera >
permette ;

che
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che loiflinto delle pafsiom ‘tragga quafi vergogn:©

fàmente cattivo Jo fpirito dietro le regole di vivere

mal confiderato , 'perche al miglioramento 1* animai

riduccndófi , dàlie buone le ree qualit» Imparate

,

con rifbluziòne più franca a diradicare impari , e >a

divellere ciòcche al frutto fi oppone dì vita eterna,

amorolb ultimò fermine , acni la direffe quella ifidTa

provida cura , chesù la faccia della terra per effetto

di pura benevolenza mirabilmente la collocò.- h, i

Dio immortale favellatemi candidamente j>.ri-

veriti Afcoltatori, fe non vi rtfiembra formato a qùeft*

ora con efàtrezza il ritratto di Cammillo de Lellis

.

Certo fi c, ed iiicontraftabile ,' che di chiara* fòrgente

di' Progenitori fàmofi nelle’Icttere ugualmente ,. cJ»

’neirarmi , ed in 'qualunque altro fi voglia orrevo-

le impiego rinomati , ed illuftri propagatofi il (àn-

gue nobile nelle vene a Cammillo , tirare Jo potèa^

di leggieri àir amorc di celebri’ imprefe, mofiran-

dogli nelle Spagne nèl Bifàvolo , Avolo 1 e Padre

tre valorofi Guerrieri fòftenitori del foglio , c di-

ritti degli Augufti Monarchi Cattolici y ed in Roma
Nunziature,Auditorafi diRota coti molte infègne qua-

lificate di più gradi ecclefiaftici . Poteva egli rifeoa-

trare a' ógni paflb imprefe gloriole ,
per non ilcoftar-

fi alcun poco dall’aria maeftevóle del fuo Calato, ia

Roma ,
in •Abruzzo » c quali nell* Italia tutta per

lungo corlò di quattro , c più Iccoli ragguardevole.^,

All’indole lùay^iicrola cidovcva-pur anco accertate

ripròve di nobiltà i per paflàrc lòtto filenzio quei ftm-

hi prodigj'y dei quali là portentolà nalcita di lui era_J

dono fingolare , ‘figlio di Madre Icflagenaria , dichia-

rato avanti di ven^:alià luce opera di grazia ftraor<j

^ Hh di-
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i»4'i 4^, LilUs .

dinaria )0 he- rifàltt frequenti nel ventre materno alla

prefenaà del Sacramentato Signore per mano del Sà^.

cerdotecon(ecriUite;alla pid>bdica adpfaaionep;*ofoiÌ9
4 a nei. nclfillo- facrQ^ntQ deUa .Crpe? nelle (tnani, di

moJti fanciulli ravvilàto; , p Ena|mqnt|^, nel pxtft^ pv~
.
ftcriofbvciil il ricetto di una dalla negletta .potè d^
re 'il compimento ibfpirato , inviti torti e^ùci al*

• lo Ipirito di Cammino de Lelli^,^ aecic^Eè, nèjja^

(lrada, correndo dei comapdamenti divini,^ rJfiffifTc

nel mondolveracf naodollo.di latita, confumata. Il

'difffgno però, di colui f chc fbrmarc lo, voleva (ècon-

do il cuorina in quella età i nella quale divi là re po-'

tBife Gànunilio la ròraa y^e f inipegno, idei btaceiocer

ielle intefb! alla lèrie di'naaMvigUe luqiiuolè , alian-

domi negli anni in\matur-iCammilÌodc Lcllis all’ arbU

Criò di fè medelìmo } e voi perciò (luo quaO dalla cul -

la interclTaro lo vedete ^Imente nella millràre difcl-

fèku -, cl\o. dal paterno, lignaggio, noq avvalendo-

ci ad 'altro vche adjnvogliaìftardentemente di cinicn;

ti iànguinolì I e di.battaglie funede, gitracoa liber-

tà Ic' l^anae, fne; dpy i ziolc > ed a; l^lva il rìc-

chidÌBK) Patrimonio nell' arte piò arrllcldAta dilpér-

de,c proibire ioM b;.-.;-

;

’
:1

. : Nòn vi IgomehfJ > rivediti, Alcoltatotì;, fe lo tràr

^rta óltre Je regole del dovere l’ardore, del giuoco;:

concedete al genio, di. ,^Cammnio,,_5bc' trascorra di

unoinraltro- Paclèv dii qn Rpgop in,nJ'|altifoy 4f
tn aitra^ggia j tfditoooiplla^qd^vV. ' ino. ‘paf-

%^o.<|ualcbc perdio iagnHnayqic dp’Ìwtav.ci;i

A^iitico y P Arcipelago ,.qd.'iji Tirreno Mare ,,ofti^

nflto.gkpcafoi^, ridestioilp tntrjn^ gHa 4(Jft

MàAuk :s.dMt;dm(i-ìb,ièr9:,M!:W9.^
'ib ‘

rjjj; quan-



Àav?gitttr'è'fèrin«itó-fiie* lojro politi quanti
liòcchìénlolcinò tìé'ihi^tuofè lor onde:quakte iafaii«

ftÒ rcta^fe diciò ehe CtmmlUo òperògiuocando.^
eli noftra tófpkròa' Meèrópòlil>, Palermo criànidtò.rir

’Gàmin^l To dee LeliiKklfei Sidliii iù
ftmliianii'dr pili giuòcava <-o» di forfeiàn»to,f:cht /èa?-

pitap vi dovette dì'^uahfo "ave» , accordando ai cfii

gfieli tiaffe cbh gaadagno di >m»nfo gji airnefi delpau*-
pói j'-ìh giiifa'

foftéHrarè rcftVcntafeÌTÌg<W»^ péniim;, j^i‘tQilvcn^

rie 'slòggiite' dalla^ iòftrti ‘Gitfàr [xr^'alrrove7ccrcarfi

fnantcnjmcntp y e/ricOvftro . Non*^ aUoncknate ,.£c il

Cìélo' vi ’lil vi V ilVo%ó fguardftì^^ da .Camiiùllo deXel»
lìs',’ che dilfè oamb%
Aicrtfo ddll^de^fadel'ftJEpoed^ioicorgeno*
fp condptto^ad aicòltai*c la vocis del -Signorcry difesi*

parlandògfì al'Còortfi'méttcfu^iopchjci nunèaineoti
aclla^viri rtla^ffa^ai' è'de^lagftiAepeTidépIott

*-(‘U iul noz) il

‘ ItilStfi diftichticòV Mft«i Pontrario if&ttof

primì' dèttaftVi ,''ché-IÒ‘à’yeva«o''readiitOL; ièguàcB**
ddlc gucwòi dei '|5éwcòUl (cordato y cadili» remipicr
ftcV^vcrò^', Iblèi i ‘defilato % ìlòmìgtìamadoglt
feìTifelìct'^aftolati'^h 'inàiuit dlqaiiìta y le pclefiiaiì

pón(blaz^ i
'

i ripòitiitìda*' a gitAare^Camm illo.de Xatt
lis' in queiriftàritc fappuntó , che «o . ;tDtalc c(Macca*
meiifo'da ogni !ferrènò' defide^io^loJdivàIeyocd5 tIìr•

k>ntliii^Có^tfeln^àl*10y fe tì àgg^àdi>*.; 1«v ma'ioo^
nqh yl fiffitéf in 9 bedd^réffece
fi; migliori della emfeodaziime dii lui yirivolgete-ofv
porl^uhamente irpenfiéro alla rifncftàtcaqiplgnxiidm-

vé’il Salva^òAt fcàla^.
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-

'

bastare y < che la pontone i abbondevole deìU patei*^

tit fòftanza diilipata incautamente in un genere <ii

vinMteenziolà y la rilòluztone ha già prefà di ritor-

narfène dolente alla cala , ed al (èno del Genitore

làfciarbr Aldùetto , lacero | e icaleo , lènza rìcchezt

ze lènza conforto » mi lèmbra ch’egli .fiali già 14^
io in 'Icntiérò ,• ficuro di ritrovare nel Ibggiomo.do-

’mefiìcò con la primiera abbondanza | Una facilema-
niera di appagare il proprio ,

bilògho . 11 paragone

-non è fbrlè . iogiulVo > bensì ilulla Icorta .del Prodigò,

che s’incammina , Gàimniilo deLcllis fi raffigura, cl;e

iì'àffrctTa lòllccito per giugnerc.all’inclàulio,.tclòrp

•della infinita divina Milèrkordia« Tolti a. .quello og-
getto gli'impèdimcnti oocpvoli ,.che .recare gfipo^

levano inciampò , ridotto. -ar:lègno di elcmofin^re^j

^
èd a lèrvire pef ultimo nella fiibbrica de* PP,. Ca*r

' ^ttcdni nel Càfiello’ di S. Giovanni non moko lon-

fMMO da.Manfredoniaj.viaggia.yerip ,la ' Città „ .e. nel,

viaggio fi accompagna con lui una luce invifibile ^

,^eper ogni pirici lo circonda, -e. lo; rilchiara iiu.»

maniera i che veggendo repente il fiipremo configlio

.'dell buoni Padre celefic,>fi duole, me lòlpira, c ne

|)iange amaramente! /^,;Con;)lagrin^ cfi fincera^

contrizione inginocchiato lòpra un. durOjlàllb: »

elclama pentito^ Patrftn mcumi ph quanto ,rl>

cercando mi andafie amabilifiìmo Autore delle mi-

fèraZioni ocIefii<*, quanto mcttcfle io opera g|Ì argo-

menti irrcfragalbilf di una imnieulà .pietà finio da^
^^uet beato .momento che aprendomi nel corpo una
"pkga' principiar Vi Idegnafte , mal grado il mio de-

merito , la guarigione malagevole di quefPanima
4crmat do^afsi» dpvtVii ìaafiora ^fcoltacyi'»

c “ilJÌ do‘,^
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dojii mio Geiìirorè mahcatòmì y' mi fàf^fte.toccaro

con mano > che voi (òlo^effcre volevate, mio fofté*

gno f mio ajato :• Timpulib fbrtifiìmo , che m’icì-

vaghi della vita relrgiolà queli'elcmpio valevole^^

che’ me ne prclcntò inférmo 1’ ahhii modéfto con-

tégno y-en una dolciflìma chiamata, che mi avver-

tivaV che quanto più lunge io flava da v.ói y t'aii^

n'àggiormente voi ' eravate preflb di me :.-in (b'mnia

per quanto io fiiceiS , per quanto io tentai!} , la vq--

ilra affìdenza' ftiperha
,
quali madre amorevole nqn

obbliofà de* partii fuoi , comecché virenti ful^detìq-

le' appoggio delle fievoli piume.a feorrere largamcn-

té per 1‘aria'y clrctmoolitavU fuper me fidelU rhtferì^

eordia tua

.

Ah foffi io dato a* voi così fedele, fic-

corae di villa voi non mi perdellé giammai rChé tè-;

’ pfichci^^per tanto - nella miaiconfuflóne , nel mìo
fòrprcftdimento , le non che venendo a vm cKìedoi

inflàiitemenre, me vis, facete ì Mi la ricordo

• tuttavia la'giii'rara promcfla.dì militare lottò le inlc^'

gne' deirordine -ferafico *, il voto ,'fiiiòra 'nòn adem^
- piuto mi Icrvirà di dimeno ;piu veemente per efler

vo&TOf Ecce verno t prónto a vói offerendomi i' va-

do a ricercare neiriditutóre Francefeo la guida pér

non traviar iinquètnai per edere con* fedeltà fègua-

cethon meno di fui, che i figlio vodro : Ecce verno:

fbo ad Patretn^meum: tbo,,, •
« , f • : . -i

‘ ‘
•> Tanto dabilifce il ravveduto Caramilló deLél-

11$ y e tanto coraggiofàmentè proccura di àpplicàrf! t
‘Compire i oon^ una' blamente, bensVpiu fiate indof-
- fàndofì le làcrc ‘lane Icrafichc, ora- ne* Capùcdid
* di Trivehto > quindi altrove nella Provincia di A,l>-

bWrzó. 'Nòrt^’è^pcf taato quefta la idea,' che dalla

dìjì::^™ by Googk
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^adV ^ 'C^,^i!q d^,4clUi.;i (onq*'PÌù avanzate. le.

.che dcvqno fidare .queft anima prelccita.i;'

puhblicàrCwìa li?,jlc^ , e ncllp aziom^^Cj prodigio^*

elczjqn^ i avanti. Je .genti ,nc 4iticH^ ramttiireyolca-^

ruitcrc y Mon per altra ^gione
, ,fe noa per quella j!

che .preàde a aioAf^re^tin CamnitUq , cqnte dalleii,*

i|rade opU^^q4ejL.,(Cj^^ timpAq nel vero, 'lèa^

ypro «iciU -(àlyazionc». )fcq,più iionjOfTcrvAte queflq

Spirito .prediletto
,,
che.peirimpicgq 4i ‘oierrtarfi’ la

bpupvoienza parziale iddio : penice a-f

zp i ntqrdficazipni i^o. le praticheungegòblc 4eLU
fua, CQnytrriOpe^ ^jrejroJe,.^^ non ii^gtM,,pcii acqai^

liàrc^‘ccftam^te,unpopofdipqnt^ <tì gael-

ica beqcficenza pieVqf^y^c,he ftéprelà la curadipaavr
parlqjmiracQlqlàmente dalle inlidie luGagjievoli d^U^

Ayypri^t^ò tMditqre , xnon i(degna^peU‘anno iifcntp;

lìmq.d^llf.i^e^ ;accofii,imar,li coi'&nciuUi

Ptqndcrc i .priipi .grammaticali rudimenti anfiqlq

corrp in .traccia dpi fuo Signore legandoli atiui coq
y^.pqlp iiidiirqlubiie neiralluuiere'il picerdozip >jn

JqdpfVipfo .qcl- niodq.4i,piafci;e.

gl, .!^ p^iq., snella., ininuginc .fi*qi ppycrcil^ JÌ9
a4Qra,Jo,.yciiera,, e ,coa'pàrticolaTÌtà xli..afeuq,.c,

di culto Io tratta come a, (è vicino j replicando^
v^nte,pppip plqnamqtàu de*caatici:j75f»A#t/^

M-n.^ j , -.l

parlando, ^otj Utta*^

la ragione pregiare Cammillo de LelUi, (e maàifc^

ÀKq r Incomprcnfìbile Facckore alni nella viva ef<>

Ijgffr.dcilangi^t^^^^ cjD^qrlbqqdi ^innànaorj^.MTVO^
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leva il lÌK) 'féfvó’còs^ifattamcritèV'che'quàfi

ftoloporre fi, potefft meritameli te foprs'ìc Ubb

'

primendo di magnanima non piu veduta crifiiànalli

carità, tutto addinvenuto con' tùttl ì pef'tiVarfr làri-

tamente tuttia Dio, per tutti rifÒglfcre cóftahtèibén-

tc al Deoiouio! Ed oh* cjuantò'ne'clulfà’ gidjo^^^

mà i'- e coloro nniaggiormenTe ’nc* godono^ ', àt "quali
del pietolò albergo é affìdafàTàmnìinlfiraziónc . Ih
Cammiiio perciò depongòho quafi" intefo'n^pétò'^fliì

ticofò del miniftero- loro coittmefi&y c Gamtiiillò fiii.

tanto non ritirandoli da vèrimabccUpaziòtieV
run offizio

i quantunque vile, quantiinque dozzina^
le , col giovamento ''altrui*' accoppia' ’ ìhdHimfainentc
r Utilità' àltr’esì'del luo-fpirifò cui- fiklcfutò di, coh-
tfenti > e delizie y-cóltiW-con efuperànzh^di iforfWtà eò^
lui > it quale • iècrmentuìn- ^daì >

'

'Deus ,

'

ihterréni»
menti dilettevoli di.Gammiilò, quahrò mài ’pròluh-
gafte IC' voftrc contemplazioni nel riàndàrii le dimoi
fimoze 'parziali! della benignità' patéina del lignote!
È voi Compagni invidiabili del fiio’zclb'j'qtórito col

'mezzo dì lui ^àfl'apciràfte Ib fìipernC cònlolaziòiìrjàl-
lòra" quando 'di eliiltazionc lòprabondafte'nèllé d^vo^-

te- afiemblee ,-aHc^quali'plù^ che là vocfcf ‘di 'Càihib'il-

lo -traeva» quellà 5hi jik'jilcn^V’ c; qiìeì^* ini^W >• che
dietby. là branià di’ lUi'hdh; fi ^blàva fh‘àlfrd’óggè^
tò-, che* aeil’iÀutoirc db* lùmiv che' helfà- fonte inde^
ficteate; «felle- foVrane -mifèrieb !

defii

ilteefhhtoUfó de Ecilià-iàcf fervirba
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poloro'i.che aggravati da’ malori in S. Giacomo, o
la (alute ria'cquiftavaoo , o (òggiacevano alla morte,

con movimenti non interrotti gli andailè rapprc(èn>

tando lo fUto infelice , dove fra il bollore di un vir

vere inavveduto fì era egli un tempo; milcrcvol-

mente ridotto , contratfc iicU’ anima infezioni , cor

me gli altri vilìbiime^ite nel corpo maltrattato ; e

mi pare di aver luogo ad alTerire, che dcteilando

.quella violenta pallìpne, che gli anni addietro, nel

medeìfìmo (pedal di S. Giacomo , nel quale, (ì era

trovato, non gli aveva fatto diilinguere f interno

ruo,,bene
,
più, li raUbdal]^ in quella converfìòne,ji.che

bafe- era, e fondamento ,di tutta ia . di lui (àntità..

.Quando.iènCr vòglia con evidenza palpabile la ìndu^

.bi tata, certezza ', bada riflettere,^ alla veduta del-

le altrui malattie ìmpietoflro Can^uillo., .all’ infermo

(no.profllmo deftinò.taU,; MÌQÌftri> che (ìi, vcflig; di

Jui non.fl 4lancaiTerp, col danno, .ancora della .pro-

pria vita in foccorrerechi moribondo languiva k Opc^
xn , non mi fi vieti dednirM;,,.qualc'fi è, Opera in-

comparabile, cui tanti, oflacoli perciò fi. po(èro a

ftqute .per- impedirla.. Opera del. Signore ,_cqi

pcrciòr^i %^;Oieflien la divina potenza per .afii-

.curafla Con>e- allo. ipirare gagliardo di Borea,.

6

.d*£uro fcouypitc l’ondc di forlunpfo oceano fi mef-

.tooo , fiirfofàm^ente ip àv-plta , ci’, una. (òpra .
Taltni

^ccavallandofi con^r;z^,.i[f)uma|ndo , cfpremendo, ^

jQ cmendqialjmc^biuo piloto quindi ne’.yafli gorghi

mtnacciano un fatale afforbimcnto
, quinci all* agitato

legno innalzato fili do'rfo orgogliolb quali fanno |òc«

care le ,;
e mifohiando,.eonfU(àmente U Cielot^i

fluUi , .jt i’ aiU con l’ acque, ad ogni pudto.feÀno
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•icrè il ìwiifraglo,, con L-irvcgliaadofi contro Cam-
mino de Lèllis il turbine burrafcolb , ora è Coftret-

fd ad abbàiraiTi hi .una profonda meftizia , ora bal-

za' alla lommità. di. una rep^Mitina allegrezza , da un

lato l'c attraveriitc-diflficolfà facendo argine alla in*

traprefa di' lui, dall’altro canto nella Divina Poten-

za'' affidando na.fua.rifoluzione ;
femore; però in af-

to di .vàciHafC, c quali quafi di perderli ^•mancato

anche il fallldio , c la protezione di chi prima fjt-

to r ombra fua avea ricoverato cortefèmcntc Caui-

millo de Lcllisj di chi gli avea (bmininiltrafo col

patrocinio il mezzo decevole per avvivare ncll’ani-i

me li lopitoi fervore'.’ ^
- ! i< • !:.b ; :

’
'

..

- Se ne affligga iCammillo die Lcllis i e veggaJr

diflurbate le Tue premure oflequiofe non (blamente^

ma di più'pcr invidiofò livore' (piantato raltare , iit

un aiigolo feonofeiuto il Croci fiflo fìio. bene ^rimiri

con interiore .'cordoglio , c fi .queceli amorofameiir

te di quella difirazionc importuna , che lo diflurba.

dalla continuazione intcreflata di ciò , che s’ era-^

propoflo per gloriiìcazione maggiore di quella in-

creata i Pietà, che a fàlutevolc ravvedimento felice-

mente tirata, lo avea ; che non, per- tanto l’amabi-

liflimo; Iddio -non cefferà di profondere con niifci

ricordiofà maniera nello fpirito di Cammilio le Di*
vine Tue* grazie; Egli r aurore lì pubblica' di quello^

che.erà caduto nel pcnlàmento deli’infervorato luo

Servo , la timorolà’dubietà nd rampogna permo4
dolche la coflantc intrepidezza rilòrge più animo-
là , e Cammino raffoda nell’ ordito lavoro , (òpra-#

la rabbia de’ nembi, lùlcitati francamente avviando-
lo a quel Dio , che lo ftimola ad 'aflàticarlì per lui»

li Vi
'
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\ ^

Vi rifòvvcnga , Afcoltatori riveriti
, del Principe^

degli Appoftoli S. Pietro, quando il Ma’eftro raf-

figurato nel mare , e colà dirizzatofì , dove ne lo

invitava la voce , leoode incominciando nello 'incal^

zare del vento a moftrarregli contrarie ,!' ci gridò.,

falvatcmi y Signore y o cheto perìfcoyfi fu neceflario,

che per fottrarlo allo fpavenlo,(C artcrror'Òdla,-*

snorte, tutta vi fi.adopcralTc. Ia,for?a ,
' c il poter?

di quella iftefla fbprcm’a Volontà , ^he:lpiiirQ ilo aver

va ad azzardarli a palleggiare -fii rcienjento inco-*

fiante, rimproverando quella incredulità ; che Io fa-

ceva di troppo, ritenuto, e paurofò nell'opera ;

afcoltate dappoi il CrocifilTo Signore, ebe^aiCam-*-

millo vo^gQndo^i^ di che paventi y gli dice: non lèi

tu quel deflb , che alla eroica deliberazione „hai da-

te le moflc. Quegli unicamcnte lèi.j cui Tardilo mi-

niftero io mi Ibno compiacciuto; addolTame.: 'li de-

fti , fi alzit con furore la-jimprOvvilà \marea ,
.non_»

dilperare Cammillo y Io fòno -colui , 'che ti, guido.

,

e non correrai giammai rifehio, lè dalla mia Onni-
potenza fi abbattono Ic.più crude procelle, .lc.fi ac-

chetano <rl mio' volere, e in pìacida.calma' fi^ricom-*

pongono i conturbati niarofi; nòp nò y chc'a pre.^*

valere .non giiigne contro di. rae/o terrena polTan-!

za, o- maligna invifibilc* perverlìtà: impara a noa
titubare,' a non confonderti; le giacché, io- fono il

tuo Dio ,' c ’J. tuo Condottiero j non volere Ipaven-

farti , o.fmarrirtii;.* Nè altrtìnde,,:riveriti Afooltalori,

doveva procedere , che dal braccio medefimo .po-!

derolò dclT Altilsinvylddio , quella Iftituzionc , che

ri(guard.iva la migliore utilità! del. popolo opprclfa

dalla gravezza de’ »orbi , le additavafi pakfenvert-*

il ' tc
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Verfèraio da PàlermòiC,^VL i y i

fe instai guila la Santificazione perfezionata dalla—,

fòvrana MHericordia in Cammillo : imperciocché fic^

ct>mè rtafi' etano .iniracolofi quei -tratti della èterna

Bòntà che-'a diflfetarfi alla ibrgcntc purilsima del-»

la^fupema teneficenza portato avei^ari.'GainmilIo*

cóli màrivigliofi 'avevano eziamdio a promolgarfi

quegli eventi , che al ravvedimento di lui fi riferii

^àndV ’e' fede maggiore- non .conveniva, chcrfè no

avefTcVd altro per lo appumoV che ’a quel difegnol

di ìbvVcnii'c licir uopo maggiore chi più pericolai

va
;
giacche nel più eftremo bilògno

,
quando GaitiJ

iifillo alla perdizióne poteva irreparabilmente fbc-

coitìbere j Jprontaiitttfovàta fi! era”p4r ajut.irlo il4Lj

Awnò clerhirìtifsima dci'Mrfèficordiofbf;Difpenratò;>

fé! de’ beni ', rperl cavarlo da quel 'fentiero, che fiw .

ulva nell’ affanno ,' e nel, precipizio

^

‘

*II.‘ P. Elea pure 'adefTb Gammi I lo: rifolutamen-

te"iii‘^cahipo ,'-c contro glifattentali-del iR/c/deITe*i

tenebre ftàbiliTalquclla. ùrtirùzioijc', che ai moribòn^
di- promette valevole>follievo, dalla pròpria' medU
faridó la fàlute de’.^Profsimi fUoi!,- rechi !ai chiunque:

muOrb^ provveditiVentoiirche' non. farà -altro, qaefto'./

fè^rtori 'fè dinórare il?' fa lutare del Signore ,: né aiinx

dieiiiarave alia pì-ePenza Iddle? Genti ,-fc non fcquclW

la mifèricordia , che 'nello ’inftituto •f\iO 'càritevole*>ì

perfetto' dichiarando: Cammiblòi de- Lslli^^^accennaw

rr: fi degna ^altresiiJa intenzione ,i>chb .UilDkk-mer.^

cé in €a’miniltorfiotitìcatO‘Ìà fatvaaionc degli -^aU

tri ' amorevolmente 'comprender 'Ed < oh 'qualcimi fS»

para 'd’ìavantrpcr ogni 'dovè copiofàdi meriti'j:®

di palme arHcciiiia’ipep ogni : lato t lai.-Vigilaiiravini

defefiit di -'Caiiii«nilio^dt'.Lellia,i'c^ ora ;ia una
-j;. :t li a ora
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ora' in' un’altra Provincia del noftiro Cartolico -Mon-;

do', ora da queftó, cd ora 'dà quel Priiidpe a,ga-i

ra richicftà ’jifra ^lc pchurié», fra le calamità',

mezzo altresì delle peftilenze -anziché arreftar^., an*f

zkhe intiepidì»*!! con. animo imperturbabile i, con-#;

invincibile fortezza altrettante fiate fi porta, a sfida-

re lenza impallidire’ la morte quante volte le oc-

corre ,
* c . certamente uòn di ràdo , i abbatterli ^ fra

le. univcrfali infezioni o didimii j o di'ClèK:iti fot-»

topofti alle influenze malefiche-, che gli. travaglino,

che gli tormentano , che gli dclblano .
•

* Pafleggiàte ftnzi ribrezzo^. fè vi è conceduto,

riveriti Akoltatori , entro iriftretti,confini di Roma,
che fiata non farebbe per attro'uno Icario teatro alIo_

zelo aficttuolb di mini fili irtftancabili;, c portando

più da lunge colle vofi re 'pupille la vófira mente,
camminate di. Città- in Ciffà , eda queilà ulciti.ixChe

la-Reggia'fi àppelladi noftiiafede^ in Rojognafenna-i

tevi per alcun poco*, in Mantova , in firenzé , in Per*

rara : varcate > (è vi aggrada',' di. là della nofira Italia,

ad Ungheria , e dalla Ungheria '^iate prefenfi neliài-f:

Croazia, impercicKchè Qbjetii'vi'4àraiino di. elùlrar,

Mone i Figliuoli di Gàmmillo,tai quali lacciiefcoJuloi

il gaudio leinfe^mità i ptìrlàlvarc la vìtaj' e maggior-

mente l’anima dei prolfimi,nulla lì curano di metter-

1

fi a ripeutaglio di evidentemente tooriref,.« con aU,
trettaoTo idi a rdOre, tì dpoogono 'alla- finale. ;,diftven- ;

tura ,!^ cOn quahto-.dercherebbónogUtaltci.di eN^itarC)

9 duro' raolcftofiflcoatro, Icvandoucosì airinfcrnot

quelle prede » chonella Icoftiimatczza^di un .viverc li-

.

ceuzioib, pi;r lunga rfcjficì dj onnij li eri afiioumte * pcr>

fiie^ nella. quale operg^inui;ayiglióià.divi]àc& uaVà-b
i . 0 t 1 1 men-

Diuiii jy CjOOglo

J



da T4lerfpó; C,X^IL
mente mi fèmbra collo ftuolo n ume rolò delle incir-I

concife, nazioni affrontata, Ja piccioU eletta (quadra;

de’ guerrieri .Maccabei^ di cui rinfìgne valore imper*^'

turbabUcigruiife aifegno;, che nell’atto, C; luogo ifteit?

fp dffcelerate profanazioni diftruggere pptè , (con-,

volgere, ed abbattere ,interamente, ed qftie impure,'

ed jinnioiidivdi popplì infedeli , dUatandò .i;!,

quefta maniera il culto, religjofò del vero Pio , C va-,

levolc, dichiarandoli a rintazzare, 1Ì a(TaIti( df cplorp,

che arrabbiati fqrgcvano per attacca rla^ quando le ar»

mi fiera veftita di fortezza invincibile, e protettai^

veniva dal braccio ippderofò dei. fupremo Dio deglii

Hfèrchi*. ! ,•• • .
-j .j,'

,
A parlare con verità non erano (c non fò ammae-;

ftramenti di Cammillo . de Lellis quei caritatevoli

cfcrcizj , nei quali, i zelanti Figli di Lui il modo ap-,

parato, a;^eano,.di follevare le indigenze degli Uomi- ;

ni anguftiati , éd ^ffljtti : difàggradevolc obietto.,ah
vpftrp penfier? qon fia,, riveriti Afcoltatori, nchiama-i
re alU^memprja ramaro, dqlprofò fpettacolo,- ,che-r.

nell’, apnp. X5 '^llo Igaardp fCpmpalfioaevole di chi.1

ne, rigftafdp lemirerics pfterfe la-,é4p)taIe,deliMonv:

do Cattolico , Romaf quale pietà ,rifvcgliavaf. aiegli

animi,

e

qnab so le mefìe papille chiamava lagric,

me abbondevoli lo finarrbnenro.univer^àle della pie-.)

bc coftretta lènza., vitto ,eiycftitp a languirli, e mori4;.

re tal volta di puro ftentQi ;„Gpinjf inteqeriva.li if^ritii

apcpj^ meno, arrendevoli, e,luqfitivi,la folta moJfitu-.
dine de* mefehmi., edpppreflfi : ignudi , e fam4iici neh
fungilo travaglio prolungayano .eglino un af morte pCi*;

npfa più iiffei.,, pùc.ui^ -vKa incrcrcevoJc dn jiii-e-, c:

così fievnibiat^/cpBiai di. aùàpni.^ clie.fgotnenwv>.tavx*

j. .ij bea
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ben anco -una Crifliana vigilanza , che pronfà fi dì-

chiarafic a diminuirne Tambafcia . Cammillo de Lel^

lis è quel folo che

•

jbi^eibfi t^ciricó' di rifàrcitc t

danni'pregiudizievoli' di^fciagUràUùttuofa 'còtliinto'i

non fi arrtfla fral coriiunc diiordinè di una cai-e-

fiia prcflo che irreparabile': Egli è , che le nicdefii'

rito efponc ,
bd-i Suoi àH’orrore delle dllgrazie , ado-

’

prandofi in guila, che Kàliritcnto non manchi-, éhc
’

non'riianOhino 'le vtftitrienta à chi ridii ha 'd co-

lile Ibftèiifarfi > o come ricoprirli/ Mòribòndi , allìde-*

rati ’, anelanti -lègli prclèntino i milc’ràbili , che_»'

mUla» perciò al confòrto Moro, ed al bifògno ncccf-’

làrio , e dicevole fi tralcura da Cammillo;* fugga*'

no tal volta gli occhi di lui rintànandòfi o ncHe_#

grotte più fòttcrrance ,*o' nelle Halle più lorde, che'

Ja carità di Cammillo per Ogni dove penetrando cor-'

re 'loro dkiroV-t ^^nafi' in •triónfo’ irportà al d’efii-

iiaio<-lòggiorBO’pee alleviarne^^tòn premura i nio^’

Icfti dilàftri r gli anèfiti èftremi di tihà 'mòrte vici-'

na portino fili volto di quei fventuraii if pallore, e’

]a< trìftezza; mantiene nOn pftinre Càmmillo lò Ipi-f*

rito infievolirò jMcHe' raccòlti’ àveva'pòco priiìta’ su’

le labra di cótOro-, cfie’agonizzivario',* l’ultima firaii>’

debole attivitài -ravvolto nel' fango non fi trattléne’*

dal ripulire le- fchifblc'immondezzc di chi in niezO’

de’ puzzolentéiletafnai fi-era Voluto córilbrvar'e* più *

tofio .a patire’,' che a^viverfc V Tolpiiflo di^Sàn SiftÒ’

addivenuto per ’Cammiilò de-Lellia Icùola aperta di '

carità ftraordi «aria’ inlegna a*'^figliuòli di Itii Còrbe

in làvorc de’ 'bifògnofi impiegare fi devi hkriftia--

na eroica beneficènza : lènza che' nillla d fòtiépidilcà '

o fra Icaaufòe ' ifto'HucheVob , ò frafc^ptttridb pìagh#,

' ofra
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Vftfeyato da PaUrmò,, CìXKiJ* ^ f f
o; fra le fiiianie, di quanti vi. fi fontano

,
ammalati ; mal foùdoitp da morbi digerenti , e gra»

viflìmi, il primo jal rimedio^ altrui fèmprc penfà

,

Padre j e Medico inf^eme apprefta i. lenitivi , ed alia

olUnaaione delk malattie fomminiftra in .ognioeca-

fioi>c, conforto, e reftauramento , >j <.j

;
In quante forme diflòmiglianti come raggio

accéfo di iud^, ^he ^nellai.venuftà!)di_pi«i leggiadri

colori fi_,trasfigura
, e fi,, cambia, apparifoe la. indifc

ftripfà .Carità
,
di .Cammillo de Lellis> dando io mol^

ti modi con raro, inaudito portento a vagheggiare-*

fo.ftdra quindi al .cenno impcriofo di lui raddopV
piando • nell’ordiuar^o,

;
pvpvedimenlOfidi, upa ,nnenfà

frugale fiporolè vivande a fàtollare ' turbe aflfoilatfc*

che. imploraq mercè quinciJn vino iquifito leacr
que cpnwertendo per chiamare all’ulàto loro mini»»

ft?ro le, altrui, forze sperdute herùgm
e,.CammilJo in aria di manfoefudinc e, piacevolej;,»

za,delle graz^ieicelefiiaji impetra l’abbondanzia ai colo^
ro , i quali o vifira^ infermi né’pubbiici Spedali , o co-#

me accorro Capo di famiglia, accoglie amorolàmeni
te.nelJa fi.cfia rcligfolà fua.Cafà
e perciò Camipiiio jiadatfandofi alJe yark iotlipaiiof
ni , tcmpi:diviià,,.;cd incontri a)la conv^rfione de’ pio-»

ribondi opportuni, c, confìcevoli.-. Cbaritas mn agtP^

perperamy e Cammiijo dil^inguendo con proporzio^
nalioiayvedimcntp coloro ,.4 quali' s’infitigono', dall*

a,Itri , cui riftorojfi dev;?^, ed aita i;
fiida, veglia ,

prò?,

vede , intento. non rneno.al rifiabiliniento de’por*.
pi lafli, ed eftenuatij.di quello fi affatichi, c com-
mova .alla compunzione <fell!anime feonofeenti ,.,p

CQUiumaci, Apiabilifiimc treccie di CatPnfiUP.de.luci-

lia
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lif,chei geiierofì Seguici fuoi compiutamente kddi)t^

trina' nelle niàCslnle rilevanti di una niilericordia_y

incomparabile co’ prolsimi
,
chi tenervi: dietro po--

fra giammai') le^ come', il Sole )
che-nel rigórofb ca<i

lore del- raggiante fuo ardore'> recato r influfl'o' viy

tale di una copioià fecondità, in ‘più popoli nert-i

partifce’, c divide là ubcrtofà divizia, così voi paf-

landò da Nazione a Nazione, (correndo andate, «
delincando infienie con' elàttezza' gli effetti , c le^

provcidi una- fègnalata dilezione àflfètiuofà. 'Infatti,

riveriti AfcoltatoH, fcal vofiro divoto pcnfiero tal’ora

ll.apprefènti Cammillo'de Lellis o in Napoli, o in*

Genova ,' ed in' perfòna ancora nuovamente tornato

alla ndftra Sicilia nelle azioni 'piefofc dei' novello

iuo vivere pòrfare fccò la giovevole inftitùzionc^

dellaCarità profeflata ,' aderite pure con franchezza

che ftin)tìlò,‘ed incentivo al cammino, ed ai viàggi

di luv è la Utilità de' lùoi pròfsimi , de’ quali pr^cu-'

ratoàit Roma M vantaggio, fparfò iic defidera il frut-

to, come ricca demente in varie' campagne i*
ncllc^

contrade dcirUniverfò ‘ •
*

I - Ed oh 'quanto nii ‘difpiace-, che un argomcn-'

fo'diJode^ a! quale non badano le anguftie del teni-^

po che prcfilTo’ mi eviene 'per favellarvi ,' debba’ ri-*

ftringere'-inangdfto confine di brevi periodi il numc-^

roimmenfò di operazioni ftupende, per le quali Cam-’L

jnìllodel pari c’ia fùa religiofà'Faraiglia gloriola-*

mente nel mondò' fi lèghalacònol Dirvi potrei, che-à*

parte dclla'Terrà non vi ebbe, ’oVe'nón'’ arrivaflerò'

di una Carità fingolare gli eicmpli , e gli a/uti , non

rifparmiàndo dietro'il Padre' amorevole i virtuofi FiiJ

gitoli di làgrificarfi al bene delle genti / contandoli

. . vo
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volontario olocaufto di carità cot^fùmata in quelli-MU
niftri inftancabiji, del Santuario ichi ancora Capo a

U

t

torevole nella Religione al governo;intiero ne prefie^

deva ,
per nulla raccontare delli altri , i qualijn carit

che particolari di minori- prelaturc;:il pefò; ripartifat

mente ne portavano, éinon ragionare- finalmente^

de* privati. virtuofi Soggetti', ,chc nella piena oflcrvact-

2a delL’inftitùto caritatevole. la. vita mortale per le in-

fezióni coutpatte neU‘afrifkdzadeli*aminaiarì avven^

turolàmente mutarono con .la eterna- di quella fòvta*

nadiviG fregiati f con la quaJe il; Salvatore del mon-
do la Carità perfètta cf elpreffe , .quando ci avvertì,

ebe maggiore.no» può enère.di.qneUa, in.èui taluno

per i’amici rttoiil’animarprop'ru nè tampoco. >ifpaof
'

ttùare fixùt'iv,, ^ L .. ’’A r;3? sil'ir: jr-o .

i'>
; >iC^efta è, .'jrivcriti'AficoltaTori.^ deir elogio.me*

ritato dàXDanimillo de Leljis la parte miglioii-e i giacf

che niella iòeiità porzione della 'greggiaiauveoturat'4ì^
di.Gcifto'là!.viya;idcà oflerviamo del
diea (Coffa beuatlicaidi .oitacalif e Idiffiool tu preflb;<;}!).e;

infijperabili unire fèppe con maturo^ provcdimcnto^
.eac<K>ppiare con la promulgazione. delia Khiigione^
fondati • !Icj fbdifJìmc ^praridid ; .fàjatifififiziionc;^

èVan'gclicajiCon u'Dilirà più bcne^ca giovanù^t^llom

iùoproflitoo bilbgjiofo , qnajidó'conidiligCDttàpiùiàtt

tenta;afTodava il (no inÀitpt9nafcènte 4 Éfppfto^ qual’

ora uopo lo; richieda,, al ftcade rdlfàftzofe;, icd i<lc<I^•

mode ritrovate voi Cammilladc^tcUisoiiiiin Nàpoli^
adeflo in Milahb ,ilia; Cenavi /quindi, edalWoVfc •' qui

lo vqdetjeprovcderc nelli..SpdtìaJi alla comodità.deU’
infernpi.polà vegliardo mirate al; profitto de’ fìioiifJr

^liuolij 4?cr tiu latq ftabiliice. «tellà txikgitmPW
-.1 Kk oiuo-

\
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8 J. > ll S,'CamfniUo ^Lttlh ^ ^

mùórc', t>ef l'altro canto tVaira rttlikJi^iiiow

ri più importanti con tho^V-gélo^b^^,’ciw xJi'ifUilaivènrJ

ga defraudato chi fta penando fra le ifialattie ; aman-

te del 'pari del fuo Signore nulla vuole ,-che fi 4imi-

fiUifea 4ell*oflc<iuio ,'che ajùi fi devé ide brame degli

' ogoni22ànti pretende
i,;
che rradempiatìo lènzapunta

feollarfi loro dal fiancò , la Maefià deirAItilfimo. Id>

•dio comanda ^ che 'fi' adori non intendendo , che fi

ialcino fole gia»mai léChicle ordi«a|Che i Suoi pcè

ìMìenc deli’animc raccomandate loro nel morire con

eiàttezza s’impieghino, ©d efigge altresì i'cHel doveri

dclTcligiolò vivere -non fi trafturinò; il primo nel tra-

vaglio , il primo ncir olfervanza replarc co»gmn^
nelùi-fiia perfona medefima <joe’ due- priocipàli /Tninit

fieri , che nelle tende delìlfraeliti tennero -éLvifaraienf-

te occupati Mosc,‘cGiòfuè,'i*uno applicato ‘a piegare,

l’altro clèrcitato*. a combatterei, lovefiitòfi di-zelo

«Ificace profettiazacafiigbi o-a Novraj^ichó fi patrtono

dall’ Ordino fad y b a coloro , che we:glì/allootananb-c

, animato jda-' carità >la pro fella taifua J«udcvoiilfima -ré*

gota conièrma , ed eftende ; e; dèi fuo (prito infer-

vorato al clcmentilfimo‘ Iddio i.penfierr appoggian-

do j'c le linaprelc , ‘net Pafiore 'zelante 1 dell’i-ovilcji

di e rifio i- © della .Cattolica phiè& ne’-:primarj Mr-

hiftri'il' patrocinioaffidayorla difelà. di' qaell’Opera

Inmiaofii , in cui l’amore paterno, del milèricordio-

fi> Signote ^uifòrmando il più giufio modello deli*

dltnà iàntificazìond ,<> filiate > i-v cii ' j i

: Utla'cértaincntcryfrfmeV’c 'li dibdtlc ^inferno

'nella Ij^rienza coatinuarà dèlie Iconfitte- recate a lui

dà'Caibmàllo 'ùgualmcnttp'c da coloro , che prcnio-

,Ào di<CMngÀUo elèoipti: comp Icone^
-oijai Àui le-
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feritb'y che «fiordi con gli orrendi rugirti li antri

sntorao y c.l4:QQ)b;;Q(à forcilAy.e (cuqre;jdo Ja folta

^hionu.fìi li qntcrifrabuflfejp ji^d yqltp ,i,e neiji^iOCr

chi-langUigni
' nTiiwccipft) V>e f^egnato, Q?iivcnta .Ì<^

liere minori del bofeoy così l'avv’erlàrip della urna»*

na generaziotìc-i.ixiperver(à, e fi infuri? , ed al paflafo

fuoidannoy, malgrado:d\quclM fuperbia y.plie^nejfòr

mcntal’aitcrc*2a,e le fiTwnÌP>accopplandp.il4*nor^
perdite non troppo Iqntanq ,, di rabia s’ai n\a , e odior
ià;niminà contro Cammiilo de Lellisy dffponpndp-
fi allora al terribile affalro yiquiando *^?qi,n?iJlp rè or-
mai ' prelfo al , termine della . iua vita , php

.
^pp^ntp

é lo, ftefib f, che dirie fu l’atro «è quafi^ di aiu .p^ foj.

Icniic trionfo
y 'di-cui turbar prefunje jil malvage

gioia ficurezzay C il contento, \^i rilbvyenga, Afool-
latori,, della, brama ardcntilfiraa,, ,c;h.e.mO|flè Cam-
mino per l’ultima fiata ,, che jn jQenpya, ricovcrofsi

vilìtari altrove i‘dUetti ifoo* Figli y- a (plìsiraie diefa.-

iarc il fuo Ipirito in^ Roma , dove jdelj cai iutcvolc
primierp fervore, evidenti ,d jnioll.ra nze a v'c^ . date

,

cdialsieme vi.apcprgercte.j porge ^nflia.cù cadpn{.è,

nella infievolita, na^tura ininaccian.do dilfirlò ròfcomr
berciai pefo di venti .infoffercv.qìi tenìti.'jl, rubcHo
(pirito lèduitorc di tratrenere da gìoriofà carriera_j^

di quell’ appoftolrco ardore ^ in cui, fiflandq no.varaen-
te la Qittà ireiqa ,lg9Ìy Sguardi, di v^ti, contemplar
deve /'ecpefi’p'^d^i iPpa.fipgQk re virtù;, ,yòf ria , il uia-

Hgno [tratteQepe,Canimil]o.,fra viay ,ma,,vano. riu-
feendp ratteptato.perve^fo,

y, fi fa ipia|marc dal'piifii-
rao Duca di Zeufi pompofàmente adornata una ga-

ràtiranc^fi come ina|to^dt*,yienera-
*Ìonf4;^£tj della; ofgogU^ iu

r:t Kk x qucl-^
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atTfc ^ iT G^mthilìo'^ de
qiiélla guifà ,chc nel paflaggio del Popolò cletto'l’ott^^

de concitate del tumultuante eritre'ò'riverenwnien-»

tè ^
lappa rtarono

, foffìaddo un abra'itranqùiliari' nel

corto (^azio di foli tre^giomi^ln Civiti'Vecchia-^

pofà' fcliceincnte Cammillo » c quindi a 'Roma (o*

spirata meta delle fue'voglie, fènza-fermarfi a rc-

^irare dàlia navigazione , '-fi conduce ed arriva *

Beate niura- della Città di Dìo parlate voi della_-*

confòlaziorie', che alla voftra* veduta riempie loifii*

rito di Cammillo vói replicateci’, conte di letizia-^

ricolmo gridando vada per le voftre contrade : hac

^Jl‘'tequinmea * A Ibmiglianza del fortunato Simco;-

lie ih'Sfonne, che nella eftrcnta vecchiezza accolfc

nelle ‘débili fué braccia ìlTalufare del Signore, cioè

iI'Vcrbò'fòft’ Uomo , e dal fragile ammanto' della

caduca -fiw * mortalità chiédette pofcia di (cioglicrfi,

iclamando veracemente i ^tmc dìniitttìJervam tuim
Cammillo- altresì pervenutola ricalcare- il

terreno, cui tanti aveva drizàtti voti , e preghiere
,

j

’^unc àmttth , con féftevole fùono' ripete
, fervumià

'tuuni trt pacc'y poichè'gli occhi mieMlcompiacirneu-

to anno provato di novellamente baciare le foglie del

Tempio di Dio ,^‘poiché la' regia' della vòftra fede^

mi è toccato in fòrte di rivedére: '^unc àmìttiii

amabilifsimo Iddio, fermm''tuttm in pace: chiama- ’

temi puré^, che pronto io fono’, è difpofto a lieta-;

mente- ubbidirvi i‘
Chiamatemi aPripofo i'alla pace v

altro più ’nón ricerco’, ’nè più vi addimàndò
,
perché

nulla più fuor diiqueft'o è 'a voi gradevole : ^unc'

''difnifthy 6éC:' • i •’ >•* ' r.À :

' Tantb ìhfaiti preparato fi era* ifl gddcrdonc’ a.

Cammillo dal demchtUsimq ‘amorofò* Signore ; cd*
i ';! /i ' in

jOOQ



in vedufai de* tabernacoli . ftnapitci-nii qiiale cerva

piagata ,» che nella velocità del fuó'corip al fouitc-*

dcòatÒ* adhì'ilnpéTo maggiarc iì accofta pcfatiignc-J

re '^li’*uitt6:ri- 4mipidi‘^ie icriftaìlirii V^&oela.coa tn)pa>»

zièiiza l'^àhima=<^lnnarà(frat4cdi'Outain deiLellit.

mebriarfi ‘dolcemenre ’ndla interminabile jf«ipcma«*

Beatitudine,* e^ncd^ràn^pioilìumeoiche lancelefiiale

QèKifàlemrhc 'rallegta perx>gn’intorajOi!'ed avviva,

a-difTetarir dernalmtàtebft a^reCchià c '^ perpert

tuaméntc gioire; Interne conroiaziónijxhc dal Regna
invifibile de’ Beati nel noftro Eroe copiolàmcntcjr

feendefte ,
quanto fé nei aumentò .pér ' voi la ièrmei4

za ,‘c ir vigore !'So , che attiva foyeaterin Gammil4
lo la Carità fu di^raodo , cheigiuniè ad accappiare,

in se medefima le' opere portentolè di mille. virtù

differenti : so , che al (òlò nomedi lei , che rifùonò:

nelli accenti di un Tuo Giovinetto 'Novizio,' in pla-

cida' 'quiete' legati i fènti ^'Ufeà fuori di fc AefloCam-'

inillo fòpraffatto ,'ed eftatico; ma C> altresì, che dal--

la Carità ufeirono queiisforzi fintamente impctuo-t

fi che fui finir , quali di vivere lo incoraggirono;

talmente / èhe' affetto \»gli. parve di rfè dimentico per,

effer pronto .nel fbccorrere altrui v non. potendo fc ’

non fè'con pena. , eramniaricodiftaccarfr dagrinfcr-:

mi ,
congedarfi dagli. Spedali

, fua^ deliba.
^ fuo tratti

fenimento yfua^ cafa .^’Lo efortinO', ^ lo.^iinportuni-3

no pur anche '^‘talow Icolpro ,! che ..di, lùa’can(èrva*'.j

zione hahrio il' pènfferoy e -la' cara i acciocbè quaUj
che parte intermetta del faticofò efèrcizio neirafii*.:

fiere agli ammaÌaTl-,.fi’ofrerifcano per vegliare «a Con-

fo eli ini' Iplhttre nofti’^ 'chreiCammillci fcmprelfor»;»

re fii lè-ripulle^, ORa^fèrvé^er^À
'

' 3 me-
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fliedico ’ri&ri ii letti ) {sreparerà i riftoH > provedcr

id i biiògni ,'ftcalciaaadon , quando occorra ,,con do-^

kiri'4 .eXveqinieatà. mortali in ogni
tempo aj letto >dec* laàguctiti per eifere a portata o ^
a^'raj^i‘iie*aiali dolJcotpOy o di riulcire loro di giq..

vamentp ^nelle iofecmttà pili gravi deiranima , ièttK

pre dei ^ari lieto^ ^mórolb } jftaacabilc .
, ^ \

<)> / ' Ailì: Carkà :perÒ3 'chc: oeV vtementi, iùoi mo<*

ti raddoppia in CamatiHaidéL^i'is deirppere; fùblir

ni il meaitoiifd il scoraggio > uopoi., che fìnalmcn-^

(e egli ceda , lkciiè;nèviramarilài4ie lagrime de’ ^pi
Figliuoli amauttlsttni i nè - k pubbliche preghiere, di

Koma^''benc£cau pòflano' jmpetmre di lui più lun^

gimeme la dorpbrale prclepia* J^a.icambievoi cop<
cordia» r deiiciziò. /del caritatevole indituto calda*

mente a* Suoi raccomandando « 11 difppnc CammiU
lo atireìlrcmo 'paflaggio, oe incontrar vuole in.altra.

gttKk la mòrte >' che con quella » per la quale
,più. vi-

Yàmente rammcucarc li veda le mifcricordie dal clcr

mentilsimo Iddio .ottenute nel vivere. Poftoù adun*

que davanti agli.òcchi in un;c. lèniìbi le. im plagiai e 1*

cif^elsivo iFttnitCo <di quella paterna .BooU x ebe for«

inaro’ lo av^a vafp di selezione.) .e idi ;
grajtia , .dallf,

piagbe'-'del Salvatore grondanti fàngue i .c.diHauti

dolcezza ricavata letizia inenarrabile> da’ brevi^Cjidu**

c-hi giorni. delta vjta mortale in. qjaelU. vajle di/bu-^

grimc i' ndia Cala jàh Dio, pfer.rififinifo '.córlp de’ Icr^j

coli rsetérnl vola immillo dp LilJ^^ja. kìic^t»

rcjgna're*: v)'’..'. -Iv ..b j,i ^
* No r non ùdolga la rdigioià :I;amiglÌ4i) che ma

j

cetonie ^a il PàdnejiiljFood^tQrea il.^odegnp. Rq-r.

iM-imn (pianga .ai^a^tdod;^ ^li’qrangùe Ipo^

-“:ri
*

'
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Vene^ah da FàUrmeL
giù adotór^^ óèrfi’-^iucrrii il 'Mondo )Gaitólico di

«vici- pdvkifO' àit Cammillo.'tìir MìniftiO!:alJa,umana
làlutè 'n’cccfla rio, oltre modo,* e giovevole; giornb

dirallegrezEa. fia]l!avvcntiit»fò filo traofito, •peichc

Olitine di -gtodi al fiio;]fòpolcra.;^* contino pniefdt

•gioriui td^^k>rnoriaa:reÌdbtivi Boranoli opbrari dt
Camroiilo in''Ogni genere’ d'mfermìtà firavaganti,

che Hmettendo > io diibuohlgrado aiU;voftra ‘plietà

inveftigamé' laima/aviglioU- abbondanza^.nij coil-^

temeròrinbl'ipttbblico/ paléfi; latcefiato' ddia 'nimiAà #

C’deirodio 'iuò) controllo fléifo cadavero, di Cam.-*

mtliotde Lellis- rcndutor dal Principe dcllfc tenebre.»

ncgllnditi Eigli doiriftcfibi.Cammillo divHàrviiquany
to:dhpiù ftrapitolb o . fi fia fatto i o inccilanteoienÀ’

te fi vadaiiàccddo cdalui... Vanto del Padre xfienda
il figlio làpienre, quanto crcfccr dovrà l'onor di Cam-
mino , che altrettanti làvilfimi iha: Figli, quanti del
fijo pietofò inftituto numera Religìofi lèguaci?Come
to ’fraftanfà jnfiipei1>ire. óe,puoi ,.e andarne .fiiflo^

mia Patria fortiio ata lvA Roma ; due lùftri .ancora

dopo la tranquilla fila morte','tocchi ella,con por-
tento la bella \ibrte,.nel di foniarfi k làcre .hienibria

di\Gammillo,, .vederne iiampàté-pe] |>reziòfo Jeni
lo le naturali foniiglianze

, Palermo, non fèghc.chc
per felicitar le tue mura così ftupcndd miracolo.
/« va//f per conciliarfi nella fiia lontananza .

gli animi , c i fentimcnti «kip^olp Aflàlonne dipin-
Ic di propria mano -una' effìgie di',1? medefimo, im-
primendovi di piu indelebile legno il foo nome afo
ficrac col foo carattere ; /« , in quefta_^
reale Città dì fò la Ve^icè ci ha dato pegno
di affetto, c di particolare Carità Cammillo de LcIIis,

Al-

X
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t^4 } m niHIa. de. d^llis\v \

o-:AJ2lt(^ duhqoè Rèligiofi; ;Mintftfi,.al«alc SlU
univerlaiéradoraziohei l'’animi revolo: Veneràbile Sin-

done,, che corteggiata' la vedrete per ogni lato d»
prodig; ( inauditi da fècoii',ìC. nd.tcnipo'medefinio

del Pad re voftrojgbrioi(à:fòguéndo rorótc v e i cofitn-

mi moftrate aUe natzioiiiie'pratiche.virti^fè deil'jhy

defeffo filo che 'dalla .voftra commendevole^
profelsiohe apprenderà chiunque vi olTerva,come Iddio

al verài riconolaméntoj rìdulle Cammillo.,' 'come al

Cono1cimetitd.>det vero;lddioCaiunùlIo'ridu(rc il-fùo

prodshno ,'tefìiihonid fegnalato. della (ùa lodò cfTendo

ciò che dèrivato’ .dk Cammilld deiLcIlis' (cambici^

volmente»'a Voicfi iappartiene'^icioò icbd PAltilsnuor

%igiìOfti\COttfemav{t'jUi bmihciviìfcricQrdiic inwmcJtA

fe's-igruaianii-ìn Gc'ulu^’ontnìi. y .'fìccomel.io fino

•f' dal oominciariientb'dcb’mio: ragionafec:’ t i

J:.b > .iNiriD-aiCB V 'ì'.
:, t

^ -.J}, 'r rti ao.')

•

/ ti'.ìsr. c? ;:ibr:i

I
I'^UJhmtgmto vefkato^ nella^ttìni delfitondv glor^

; n<ydel \ Triduo dal a?; IgHaào Jid/StammàccAij

della Congregazione. deli' Oratoriù non
-fi.poti ottenere

dall' imtilij^UéO. ^datore quantunque a lai ' con pretnu-i

antntzate tre.'y c.iqaattro

volte h;'fidppiicbe\r] :.‘I J
i!i -j! c>i

.
’ c!. r •• ;h -on ì ‘A ^ i.ihir:^ i ) }

r
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